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2 DICEMBRE 1942. XXI 


Vi è ben nota, o camerati, la mia riluttanza a parlare anche in tempi che comunemente si 
chiamano di pace o normali. Questo dipende da una mia convinzione, che cioè, su cento casi, 
ci si pente settantacinque per aver parlato, venticinque soltanto per aver taciuto, In secondo 
luogo è mia convinzione che in tempo di guerra, quando parla conla sua voce potente il can- 
none, meno si parla e meglio è. In ogni caso bisogna parlare per i consuntivi e raramente per 
i preventivi. Questa mia convinzione si rafforza davanti a questa guerra che ha ormai assunto 
proporzioni che si potrebbero dire cosmiche, tanto sono universali; guerra che scavalca continua- 


mente le parole, guerra che essendosi dilatata enormemente nello spazio, si è naturalmente. e-- 


proporzionalmente allungata nel tempo. e 
Io mi compiaccio che il popolo italiano non mi abbia sollecitato troppo di frequente alla tribuna, 


perchè il popolo italiano, che è certo uno dei più intelligenti della terra, se non il più intel- 
ligente, non ha bisogno di troppe dande propagandistiche, specialmente di una propaganda che 
non sia straordinariamente intelligente. Tuttavia, dopo diciotto mesi di silenzio - siamo ormai 
entrati nel trentesimo mese di guerra - io ho la vaga impressione che buona parte del popolo 
italiano abbia il desiderio di riudire la mia voce. 

Il mio di oggi non vuole essere quindi un discorso, ma piuttosto un rapporto politico-militare, 
più militare che politico. Sarà quindi un discorso di datl, di cifre, di fatti, sarà in altri termini 
il consuntivo dei primi trenta mesi di guerra. Non è il discorso che mi ripromettevo di pronun- 
ciare nella ricorrenza del Ventennale. D'altra parte il Ventennale è stato celebrato nel migliore 
del modi, rievocando, per tutti. anche per gli immemori o smemorati, quello che il Regime ha 
fatto. durante venti anni di opere. Un'opera gigantesca, che è destinata a lasciare tracce inde- 
lebili per tutti i secoli nella storia italiana. 

Abbiamo celebrato il Ventennale con una amnistia famosa, che ha spalancato le porte delle 
carceri a circa cinquantamila individui e che ha liberato dal confino anche i cosiddetti “politici”, 
prova di forza del Regime. Finalmente, il complesso delle provvidenze sociali, che in tempi 
diversi avrebbero sollevato un'ondata di grande entusiasmo, perchè effettivamente noi, in questo 
settore siamo all'avanguardia di tutti gli Stati, nessuno escluso. 

Gli eventi principali di questi diciotto mesi. che vanno dal 10 giugno 1941 ad oggi, sono i se- 
guenti: la guerra contro la Russia, l' intervento in guerra del Giappone, lo sbarco degli Anglo- 
Americani nell'Atrica del Nord. 

La potenza militare della Russia non è stata una sorpresa per me, se non limitatamente al 
punto di vista che vorrei dire qualitativo. Nel 1933 o "34 lo Stato Maggiore italiano ricevette 
dallo Stato Maggiore russo l'invito di mandare una commissione per assistere a'le manovre 


dell'Armata rossa che si svolgevano nei dintorni di Mosca. Io colsi l'occasione per mandare 


una commissione che era presieduta dal generale Francesco Saverio Grazioli, uomo di indi- 
scussa preparazione professionale e dotato di un acuto spirito d'osservazione. Quando egli ri- 


corvinse che c'era qualche cosa di nuovo ad Oriente e che l'esercito rosso era ormai cosa ben 
diversa da quelle truppe raccogliticce che, sotto le mura di Varsavia nel 20, si fece battere da 
truppe non meno raccogliticce di Folacchi e Francesi. 

Qualche anno dopo, una visione cinematografica, che lo mi feci ripetere a ritmo rallentato per 
meglio esaminarla, di una parata bolscevica sulla piazza dal Cremlino a Mosca, mi diede la 
convinzione che ad Oriente si era formato un potente Stato, strettamente mililarista, che aveva 
ormai rinunciato alla rivoluzione internazionale, fatta attraverso le singole rivoluzioni nazionali, 
ma voleva estendere la rivoluzione nel continente e nel mondo attraverso la forza delle sua 
baionette, Era quindi necessario, a mio avviso, che l'Asse si garantisse alle spalle. Ed è mia 
convinzione profonda che l'epoca fu scella con discernimento. Se si fosse tardato oltre, gli 
avvenimenti avrebbero potuto avere uno svolgimento ben diverso. 

Noi siamo così obiettivi da riconoscere che il soldato russo si è battuto bene, ma si è battuto 
meglio il soldato tedosco che ha battuto il soldato russo. Bisogna riconoscere che solo un 
esercito come il tedesco è solo lo “Csir"” Itallano, diventato oggi “Armir”, polevano superare la 
prova di un inverno che mon aveva avuto l'eguale in 140 anni. 

Oggi la Russia ha perduto 1 suol territori più fertili, più ricchi di materie prime, ha perduto da 
80 a 90 milioni d'abitanti. Quei territori ci permettono di vedere il futuro dal punto di vista 
delle materie prime e dal punto di vista alimentare con maggiore fiducia. 

Posso affermare che gli aiuti anglo-americani, sino a questo momento, sono stati quanto mai 
esigui. È sintomatica cosa è questa: che i Russi non hanno mai voluto che il loro suolo fosse 
calpestato da un soldato americano o inglese. Non credo qui si debbano indagare i misteri 
della cosiddetta psicologia russa o sleva o orientale che dir si voglia. 

Non vi è il minimo dubbie, a mio avviso, che in questa gigantesca partita che deve creare la 
nuova Europa, e stabilire i confini fra Europa e Asia, la vittoria decisiva non può che arridere 
alle armi dell'Asse. 

Se vi è un uomo nel mondo che ha voluto diabolicamente la querra, quest'uomo è il Presidente 
degli Stati Uniti d'America. Le provocazioni che egli ci ha inflitto, le misure che egli ha preso 
contro di noi, l'opera della sua propaganda, il tutto dimostra che quest'uomo, il quale pure 
aveva fatto una sacra promessa alle madri americane che i loro figli non sarebbero mai andati 
a morire oltre i confini degli Stati Uniti, quest'uomo ha voluto deliberatamente la guerra. 
Naturalmente, il Giappone non poteva aspettare che fossero i primi gli Stati Uniti a sparare. 
Questa è una cavalleria dei vecchi tempi, dato che sia mai esistita. E quindi il Giappone ha 
fatto banissimo a non aspettare l'ultima ora ed ha inflitto ai tracotanti Americani quella tre- 
manda sconfitta che oggi impone agli stessi Americani una giornata di lutto e di silenzio. 
Ora l'intervento del Giappone nella guerra del Tripartito è una garanzia assoluta di vittoria, 
perchè il Giappone è irraggiungibile ed imbattibile. 

Tutte le posizioni inglesi nell' Estremo Oriente sono crollate come castelli di carta. Si è dato 
questo caso singolare nella storia: che il Giappone, in pochi mesi, da Paese povero come 
noi, è diventato se non il primo in ricchezza fra i Paesi del mondo, certamente fra i primi. 
Ebbene bisogna riconoscere che ciò è giusto, ciò è il premio alla sua virtù. Sono materie prime 
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soprattutto della sua intima struttura morale, per cui, in quel Paese, I Imperatore ha non 
l'autorità, ma la dignità di un Dio ed i soldati che m 10 in guerra sono d È v 
mente difficile di b re uni lo che ha In sè risorse morali di questa natura 

Terzo avvenimento: lo sbarco degli Anglo-Americani nell'Africa del Nord, ovverossia la t 
commedia dell "ati 

Veramente nella vila non è: re un privilegio quello di vedere al di là del colle: ma anci 
questo era facilmente prevedibile. Le informazioni non mancavano, la comunella tra uffici 
americani in borghese e u li francesi in divisa era evidente. Tutti in Francia erano ‘al 
disti”, cioè tutti stavano, e forse stanno ancora, e forse più di prima, alla finestra. 

Lo sbarco non è stato nien*s di glorioso, perchè è avvenuto con la complicità degli invasi 

ho mai dato importanza al è alle parole d'onore, alle troppe parole d'onore che ci si 
scambiate. Finalmente, quando le cose giunsero al loro epilogo, con lo sbarco dell'8 novembre 
io feci sapere a Bei rlino che la misura da prendere, ir ita, necessaria, indispensabile, € 
l'occupazione di tutia la Fi cla LU ca ( presa. 

Il Fiihrer ed io volemmo credere ancora una volta ad una ennesima parola d'onore: quella 


dell'ammiraglio che comandava la flotta a Tolone. Volemmo credere. Ad un certo momento 

erano così palesi le prove che si meditava la fuga della flotta ed il suo incontro con la flotta = 
inglese, la quale per ben due volta si era affacciata tra le Baleari e la Sardegna, che anche . Pe" 
in questo caso non c'era più un minuto di tempo da perdere: bisognava occupare Tolone 8 - 

sventare il pericolo. Il che è stato fatto. C < I _ 
La propaganda anglo-sassone infiora di particolari inesatti l'episodio. Non c'è stato da parte - 

francess nulla di eroico, perchè i morti contati sono due e diciassette 1 feriti. Il disarmo dei = a 
reparti dell'Esercito e di quelli dell'Aviazione è avvenuto in perfetto ordine, tra quella che si 
potrebbe chiamare l'atonia morale di tutto il popolo francese. 

In concomitanza con la ripresa offensiva sul fronte di Alamein - questa è stata l'unica vittoria 
fin qui che la Gran Bretagna possa registrare - sono cominciati i bombardamenti contro le città 
italiane. A proposito di questi bombardamenti darò ora delle cifre esatte (e ne rispondono il 
sottosegretario all'interno per l'esattezza delle cifre dei Caduti, il ministro dei Lavori Pubblici 
per l'esattezza dei danni subiti). Do queste cifre, per dimostrare che talune notizie, che hanno 
circolato, erano esagerate, e per dimostrare che gli Inglesi hanno soprattutto bombardato i 
quartieri civili delle nostre città. 

A Milano: le case distrutte completamente sono 30, le danneggiate gravemente 411, le danneg- 
giate lievemente 1973, il totale delle case colpite 2414. A Torino: le case distrutte completamente 
161, gravemente danneggiate 874, danneggiate lievemente 2195: totale case colpite 3230. 
A Savona: case distrutte completamente 6, danneggiate gravemente 44, danneggiate lievemente 
970: totale case colpite 1020. A Genova: case distrutte completamente 187 nel centro e 203 
nell'intero Comune, danneggiate gravemente nel centro 1006, e nell'intero Comune 1049, dan- 
neggiate lievemente 4569 nel centro e nell'intero Comune 4869: totale case colpite 5762 nel 
centro e nell'intero Comune 6121. a 
Abbiamo deciso che le case totalmente distrutte tali rimangano fino alla fine della guerra. Le 

altre, più o meno danneggiate, saranno ricostruite e rimesse in ordine. 

Il numero totale dei morti e dei feriti fra la popolazione civile, a seguito di incursioni 

aeree e di bombardamenti navali del memico, dal principio della guerra a tutto il 30 no- 

vembre 1942-XXI, sale a morti 1886 e feriti 3332, dei quali 838 morti e 994 feriti dal 23 da 
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* ottobre ad oggi In questi 839 morti sono compresi quelli della galleria coslddelta dalle 


Grazie, a Canova. 

Questo vi dimostra ancora una volta che noi abbiamo il culto della verità; moi lasciamo agli 
Americani e agli Inglesi il culto della menzogna. Sono in diritto di esigere che nessun Itallano, 
ponga in dubbio menomamente che quanto dicono i nostri bollettini è assoluta verità. Siamo 
l'unico Paese in querra che pubblichi gli elenchi nominativi della sue perdite e lo facciamo per 
un duplice motivo: per dimostrare che quelle sono le perdite. non uno di più, non uno di 
meno; e anche per sottrarre all'anonimo questi figli d'Italia che cadono combattendo. 

I Caduti di tutto lo Forze Armate Italiane nel primi trenta mes! di querra sono 40.219; del 
quali dell'Esercito 36.619, della Marina 2168, dell'Aria 1422. I feriti sono: dell'Esercito 80,745, 
della Marina 3559, dell'Aria 1020. 

I prigionieri sono 232.779, di cui 215.512 dell'Esercilo, 12.248 della Marina, 5992 dell'Aria. 
I dispersi sono in totale 37.713, di cui 25.923 dell'Esercito, 10.390 della Marina, 2200 dell'Aria. 
Quando si parla di dispersi il nostro sentimento oscilla fra il timore è la speranza. Passato 
qualche tempo, bisogna riconoscere che questi dispersi devono essere considerati fra | Caduti. 
Durante questo periodo di tempo, secondo l'Utticio statistica operativo del Supermarina, il 
naviglio mercantile nemico affondato dai nostri mezzi della Regia Marina sale a 167 unità per 
un tonnellaggio complessivo di 1.215.821 tonnellate. Il naviglio da guerra nemico affondato dal 
mezzi della Regia Marina sale a 140 unità per un complesso di 333.968 tonnellate. Le navi da 
guerra nazionali affondate dal nemico sono 162 per un complesso di 227.182 tonnellate. 

Noi abbiamo denunciato tutto ciò nei nostri bollettini, ma agli affondamenti compiuti dalla Regia 
Marina bisogna aggiungere quelli che sono stati effettuati dalla Regia Aeronautica. La Regia 
Aeronautica ha affondato sessantadue navi da guerra di vario tipo, fra cui 20 incrociatori e 18 
cacciatorpediniere, ed ha affondato 117 navi mercantili, per un complesso di 882.330 tonnellate. 
Quanto alle forze aeree nemiche, ecco i dati: gli apparecchi certamente abbattuti (noi siamo di 
una estrema prudenza, prima di dire che un apparecchio è abbaltuto molte volte io esigo la 
fotografia) sono 1800, probabili 713, distrutti al suolo certi 393, probabili 190. 

I prigionieri di guerra che sono nelle nostre mani presentano questi dati: Inglesi in Italia: 
ufficiali generali: 21, ufficiali di vario grado 2376, sottufficiali e truppa 32.747. Altri sono in 
viaggio, per cui il totale dà queste cifre: ufficiali generali 21, ufficiali di vario grado 2412, 
sottufficiali e truppa 39.089. 

Questi sono i veri Inglesi, nati nel Regno Unito. Poi ci sono tutte le altre nazionalità, per cui 
si arriva a questi totali: ufficiali generali 29, ufticiali di vario grado 4003, sottutficiali e truppa 
69.167. Questi prigionieri sono trattati da noi secondo le regole della legge internazionale. 
Possiamo dire noi altrettanto dei nostri prigionieri in mano nemica? 

Mi duole di dover creare qualche disillusione nelle famiglie di coloro che hanno figli prigionieri, 
ma la verità deve essere detta, e la verità è questa: che, salvo in talune zone, il trattamento 
che gli Inglesi fanno ai prigionieri italiani è quasi ovunque inumano. Ecco una lettera recente: 
"Oggi ho ricevuto una lettera da mio padre il quale mi dice che vostro figlio è stato fatto pri- 
gioniero dagli Inglesi. Il vostro caro figlio era gravemente ferito al piede e non poteva cam- 
minare. Un soldato inglese gli sparò un colpo alla testa uccidendolo, I camerati gli diedero 
onorevole sepoltura. La cosa è ben triste: ho conosciuto vostro figlio, era un bravo ragazzo. 
Zismo 1200 In una localltà che è inutile citara: siamo sanza ecarna sanza vaetiti sonza mo. 


Italiani prigionieri. Hanno vigliaccamente sparato più volte da fuori dei reticolati; utficiali inglesi 
hanno bastonato più volta ufficiali italiani, efferatezza incredibili sono state commesse su noi 
è persino sugli ammalati, feriti e mutilati. Fame e stenti: buttati come merce vile nella stiva 
e carri-bestiame, Utliciali di ogni grado ed età costretti a portare ll bagaglio della truppa inglese 
ed anche quella di colore”. Ed ora devo leggere tuito: “Gli Inglesi sono maledetti, ma più 
maledetti sono gli Italiani cha Il traltano bene". 

E vango ad uno degli scopi del mio discorso. 


destinato all'Italia. Egli pensava che noi non lo avessimo fatto conoscere. Niente affatto. Lo 
leggo io oggi. Lo leggo nella parte che riguarda il popolo italiano ed anche in quello che ri- 
guarda me personalmente. Churchill ha datto: 

“Il nuovo fronle aereo cho gli Americani e la RA.F. stanno creando lungo le cosle mediter- 
ranee, deve dare abbondantementa muove possibilità nel 1943. Le nostre operazioni nell'Africa 
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settentrionale francese devono permetterci di portare il peso della guerra sull'Italia fascista in 
modo mai fino ad ora segnato dai suoi capi colpevoli e ancor meno dal disgraziato popolo ita- 
liano che Mussolini ha portato ad essere sfruttato e coperto di disgrazie. 

“Già centri dell'industria bellica dell'Italia settentrionale sono stati assoggettati ad un tratta- 
mento più duro di quello esperimentato da alcune delle nostre ciltà nell'inverno del 1940, Ma 
se a tempo debito il nemico verrà espulso dalla punta tunisina, com'è nostro scopo, tutta l'Italia 
meridionale, tutte le sue basi navali, tutte le sue fabbriche belliche e tutti gli altri obiettivi mi- 
litari, ovunque situati, saranno assoggettati ad attacchi aerei prolungati, scientifici ed annientatori. 
‘Spetta al popolo italiano, ai suoi quaranta milioni (bisogna aggiornare questo signore: siamo 
quarantasei milioni) dire se vuole o meno che una cosa tanto terribile accada al loro Paese". 
Questo discorso deve essere preso sul serio. Già da gran tempo io mon ho più illusioni, o forse 
non le ho mai avute, sullo stato di civiltà del popolo inglese. Se voi strappate agli Inglesi l'abito 
col quale prendono il tè alle cinque, voi troverete il vecchio primitivo barbaro britanno con la 
pelle dipinta a colori e che fu domato dalle legioni veramente quadrate di Cesare e di Claudio. 
Cinquanta generazioni non bastano a cambiare profondamente la struttura interna di un popolo. 
Soltanto, nel frattempo, su questo sedimento primitivo è stata spalmata la vernice, ipocrita nelle 
loro mani, della Bibbia, Vecchio e Nuovo Testamento. 

Ora non si deve più parlare di un fronte interno o esterno. C'è un fronte solo che ha diversi 
settori: e, secondo la buona regola militare, anche il settore del fronte interno deve etftettuare 
il suo scaglionamento in profondità. 

Nel 1938, cinque anni or sono, io dissi: non aspettate le ore dodici. Cominciate a disperdervi 
per le nostre belle campagne. Ma si direbbe che accade a me qualche volta come a quei poeti 
che sono più citati che letti, più ascoltati che seguiti. Bisogna stollare le città, soprattutto dalle 
donne e dai bambini: bisogna organizzare lo sfollamento definitivo o semidefinitivo. 

Tutti coloro che possono sistemarsi lontano dai centri urbani e industriali hanno il dovere di 
farlo. Poi bisogna organizzare gli esodi serali, in modo che nelle città, di notte, restino soltanto 
1 combattenti, cioè coloro che hanno l'obbligo civile e morale di rimanere. Sarà allora più facile 
fare in misura sufficiente dei ricoveri più resistenti di quelli che non siano gli attuali, per i 
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Non sarà mal abbastanza perfezionata. Sono lieto di poter comunicare che la Germania ci darà 
un potente contributo di artiglieria, per cui le nostre, insieme con quelle tedesche, faranno agli 
aeroplani nemici l'accoglienza cha meritano. 

Ma lo scopo di questo discorso di Churchill è quello di impressionare Il popolo Italiano. La tesi 
è questa; noi siamo una razza dura e forte, ma questi Italiani, così vibratili, così sensibili, 
avranno essi la capacità di resistenza necessaria? Ora io rispondo: si. Fino a prova contraria 
io mi rifiuto, nella maniera più assoluta, di credere che il popolo italiano sia di una tempra in- 
feriore a quella del popolo inglese o del popolo russo: e se questo fosse, noi dovremmo dell- 
nitivamente rinunciare alle nostre speranze di diventare un grande popolo. 

Roma è stata vittoriosa dopo Zama, ma è stala grande dopo Canne. Non dico che nelle nostre 


Vene scorra tutio ll sangue che scorreva nelle Vene degli antichi Romani: ma è certo che noi 


siamo il popolo nelle vene del quale scorre la maggior parie del sangue che scorreva nelle 
vene degli antichi Romani. E lo dimostreremo. Quindi terremo duro. Questo ci viene imposto 
dal dovere, dall'onore e dalla dignità. Cra vi leggo la parte che mi riguarda: 


“Un uomo, e un uomo soltanto, ha portato Il popolo italiano a questo punto". Veramente lo 
dovrei oggi essere alquanto fiero di venire riconosciuto un antagonista dell' Impero britannico 
e di aver portalo con me in questo antagonismo il popolo italiano. “Esso - prosegue il discorso 
di Churchill - non aveva necessità di entrare in guerra, chè nessuno si accingeva ad attaccarlo". 
Allora. Ma io vorrei sapere se il Primo Ministro inglese ha mai interpellato il popolo inglese per 
sapere se voleva o no la guerra e se avrebbe il coraggio di interpellare oggi il popolo inglese, 
per sapere se vuole che la guerra sia prolungata all'infinito. 

Perchè questa è la democrazia: manca al suo scopo nei momenti supremi. Allora non si inter- 
pella più il popolo sovrano, allora non si parla più di elezioni e di referendum. Il popolo viene 
inquadrato nei ranghi e deve obbedire. "Tentammo del nostro meglio per indurlo a restare neutrale 
e godersi la pace e la prosperità, doni eccezionali in un mondo in tempesta". Se fossimo rimasti 
neutrali, a parte il disonore, saremmo ora nella più spaventosa delle miserie, perchè è evidente 
che nessuna delle due parti si sarebbe nreoccupata di aiutarci, “Ma Mussolini non potè resistere 
alla tentazione di pugnalare alla schiena la Francia prostrata e quella che egli credette una 
Inghilterra senza speranza”. 

Ora bisognerà parlare una volta tanto di questa famosa “pugnalata”. Era prevista l'entrata del- 
l'Italia in guerra al 5 giugno, Era la mia data, quella che io avevo stabilito, e fu jj Ouartier Gene- 
rale germanico che ci pregò, per motivi di carattere tecnico, sui quali oggi è inutile insistere, di 
protrarre l'intervento al 10 giugno. Nessuno pensava che Ja conclusione della guerra in Francia 
fosse così rapida, meno di tutti forse lo stesso Churchill che pochi mesi prima aveva ammirato 
a Parigi la sfilata dell'esercito francese per il 14 luglio e lo aveva proclamato l'Esercito più 
potente e brillante del mondo. Ma il collasso fu plebiscitario. E d'altra parte quando noi attac- 
cammo, l'Armata delle Alpi era intatta, quasi intatta l'Aviazione e soprattutto intatta la Marina, 
il che è molto importante in una guerra che si doveva svolgere nel Mediterraneo. 

E poi: ammettiamo un momento, per amore di polemica, che noi abbiamo inferto questa pugna- 
lata alla Francia. Essa sarebbe la sola di fronte alle cento pugnalate che la Francia ha inferto alle 
spalle dell'Italia in tanti secoli di storia, da quando i Galli furono battuti a Talamone fino a Mentana. 





conquiste e di bottino, l'arroganza sonza confronti della sua tirannide, lo condussero a quel 


gesto vergognoso e fatale. Invano lo ammonii. Non volle discutere, senza eco rimase in quel 
Pi 


cuore di sasso il saugio appello del Presliente americano”. 
Cra dice “cuore di sasso”, ma se io avessi accolto l'appello del Presidente americano, avrebbe 
detto nel suo interno: che “cuore di stucco". "La sua natura di iena superò ogni limite di 


decenza e di buon senso”. 

Si dice che questo signore sia discendente di una famiglia ducale e che abbia molto sangue 
azzurro nelle vene. Nelle mie vene scorre invece il sangue puro e sano di un fabbro. È in 
questo momento io mi sento infinitamente più signore di quest'uomo, dalla cui bocca fetida di 
alcool e di tabacco escono così miserabili bassezze. 

“Oggi il suo Impero è andato” Non è delia ancora l'ultima parola. Io so che non v'è un solo 
Italiano che non voglia rivivere la primavera del 1936. “L'agonia attanaglia l' infelice terra 
italiana. Che cosa possono gli Italiani contrapporre a ciò ? Una breve passeggiata, col permesso 
dei Tedeschi, lungo la Riviera; una visita fugace alla Corsica; una lotia sanguinosa contro i 
patrioti eroici della Jugoslavia; fasti di imperitura vergogna in Grecia; rovine a Genova, Torino, 
e Milano”. Ora, non deve essere permesso a nessuno, e quindi meno che a tutti al Primo 
Ministro britannico, di mettere minimamente in dubbio il valore e l'eroismo dei soldati italiani. 
I camerati germanici sono i primi ad attestarlo. Quando il soldato italiano, di terra, di mare e 
di cielo, è bene guidato ed è bene armato, per il suo coraggio, per la sua resistenza ai disagi, 
per la sua intelligenza, non teme confronti coi migliori soldati del mondo. 

“Un uomo e il regime che egli ha creato hanno portato queste incommensurabili calamità al 
popolo italiano, laborioso, geniala ed "n tempo felice”. 

NM popolo italiano non è mai stato felice. Il popolo italiano è il grande popolo sconosciuto. 
Nessuno lo conosce. Ne hanno afferrato i tratti superficiali, estemporanei, ma la sua intima, 
profonda essenza di popolo che ha vissuto la più grande tragedia, è ignota a questo pubblico 
di gente che viene col vademecum e che afferra della nostra vita soltanto gli aspetti più appa- 
riscenti. È un popolo che non ha mai avuto pane a sufficienza. E tutte le volte che noi abbiamo 
cercato di farci un po' di posto nel mondo, abbiamo sempre trovato le vie sbarrate: non solo 
le vie sbarrate all'Italia fascista, ma all'Italia pura e semplice, fosse anche l'Italia di Di Rudini, 
di Giovanni Giolitti o di Orlando. Non si vuole l'esistenza di una Italia che nutra sogni di 
grandezza: si vuole un popolo italiano, che sia piacevole, divertente, servizievole. Questo è il 
sogno che cova nell'animo degli Anglosassoni. 

Alla fine, questo signore dice che fino al giorno dell'avvento di Mussolini “il mondo di lingua 
inglese ebbe tanta simpatia per il popolo italiano". 

È una menzogna, una turpe menzogna. Chi è stato il primo ad introdurre nella legislazione le 
discriminazioni razziali? Fu l'arcidemocratica repubblica stellata. Furono gli Stati Uniti a creare 
per primi la discriminazione fra Europei e Italiani, e, come se ciò non bastasse, fra Italiani e 
Italiani, tanto che dovevano essere esclusi dall'immigrazione perfino 1 liguri, questa razza che 
mille anni prima di Cristo aveva dato la civiltà a tutto il sud-occidente europeo. Ragione per 
cui se oggi Colombo sbarcasse in America, sarebbe respinto, sarebbe posto in quarantena. 
E Churchill conclude: ‘’Fino a quando durerà tutto ciò?'' Rispondo nella maniera più solenne e 
categorica: Durerà fino alla vittoria ed oltre! 
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Scrive Carlule lo storico inglese: "Sta di fatto che tutto quello che il nostro Governo e noi fac- 
ciamo e di cui parliamo non è che un tessuto di menzogne, di ipocrisia e di formalità consunte. 
Nessuna razza umana da Adamo in poi, è slata vestita di cenci così sporchi di menzogne como 
la nostra, Ma noi li portiamo In giro con orgoglio è superbi come una vesta sacerdotale o un 
manto regala. Un Inglese non deve mai dira la verità. Ecco l'opinione generale, Da duocento- 
venti anni l'Inghilterra vive di menzogne di ogni genere, dalla testa al piedi è avvolta da una 
ipocrisia tradizionale come le onde dell'oceano. 

Ed il poeta Euron, il 16 aprile 1820, prima di morire a Missalungi, mi pare di malaria, scriveva 
da Venezia al suo amico Morrey: “Gli Inglesi sono la razza più miserabile che ci sia sotto la 
cappa del cielo. Hobhouse è partito per Napoli ed anche io vi sarei andato per una settimana 
se non avessi saputo del gran numero di Inglesi che vi soggiornano. Preferisco vederli con 
una certa distanza e soltanto una eruzione straordinaria del Vesuvio potrebbe rendermi tollerabile 
la loro presenza. All'infuori dell'inferno non conosco altre dimore dove potrei restare insieme 
con loro. Spero che a nessuno verrà l'idea di costringermi un giorno a tornare in Inghilterra. 
Sono persuaso che le mile ossa non avrebbero pace nel suolo Inglese, Le mie ceneri non potrebbero 
mescolarsi con la terra di quel Paese. Anche se agissero così bassamente da far portare il mio 
cadavere in quel suolo, i suoi vermi non avranno il mio corpo, se potrò evitarlo”. 

Così gli Inglesi, quando sono fuori del loro paese giudicano se stessi. E in verità basta aprire 
e sfogliare i volumi della storia britannica di questi ultimi tre secoli per trovare una abbon- 
dantissima collezione di iene in sembianza umana. Se vi è un Paesa che merita simili appel- 
lativi, se vi è un Paese che ha sguinzagliato iene su tutti gli angoli della terra, per bere il 
sangue di intere generazioni, per lucrare tutte le ricchezze prime, per rubare tutto l'oro, questo 
Paese è l'Inghilterra. 

Gli Italiani hanno forse dimenticato l'abbiezione dell'ammiraglio Orazio Nelson che impiccò sul- 
l'albero di trinchetto della "Minerva" l'ammiraglio mapoletano Caracciolo dopo averlo tradito? 
Hanno dimenticato che i fratelli Bandiera furono fucilati perchè il Governo inglese, il quale 
censurava le lettere di Mazzini, comunicò al Governo borbonico che questi prodi patrioti erano 
sbarcati in territorio calabro? Hanno dimenticato che nel 1859 l'Inghilterra (a proposito dei suoi 
aiuti durante il Risorgimento italiano) minacciò di bombardare Genova se il Piemonte insieme 
alla Francia avesse dichiarato guerra all'Austria? 

Signori, non si fa la guerra senza odiare il nemico. Non si fa la guerra senza odiare il nemico 
dalla mattina alla sera, in tutte le ore del giorno e della notte, senza propagare quest'odio e 
senza farne l'intima essenza di se stessi. Bisogna spogliarsi una volta per tutte dai falsi sen- 
timentalismi. Noi abbiamo di fronte dei bruti, dei barbari. Roma, che pure era clemente dopo 
la vittoria, era spietata quando si trattava dell'esistenza del popolo romano. 

Bisogna quindi reagire con la massima energia a tutte le tendenze che vorrebbero illanguidire 
il nostro spirito, fornendo la falsa immagine di un popolo italiano capace soltanto delle cose 
leggiadre. Se c'è un popolo che è stato durissimo durante i secoli dell'alto Medio Evo (purtroppo 
eravamo durissimi fra di noi), questo è il popolo italiano. E solo dopo la caduta della Repubblica 
fiorentina, della gloriosa Repubblica fiorentina (ma ci fu anche allora una quinta colonna, capi- 


ina alia da bia; I- PM _ 0 -Ib I__-.___i___tLl ii _ __I_4S_ è tè è è _ ssi__ sii ».. ss mao_ss 4 _ _ è ___ 





Piemonte, Da allora, tra Arcadia, balletti e canti, si è diffuso nel mondo il luogo comuna di 
un'Italia che dove occuparsi soltanto di pennelli, scalpelli @ strumenti musicali. 

Io vi dirò una cosa che vi stupirà: un paradosso, forse un' eresia, Ebbene, io preferirei di 
avere in Italia meno statue, meno quadri nel musel e più bandiere strappate al nemico. 
Il popolo italiano d'oggi è ammirevole in tutti i suoi ceti, da quello dalla aristocrazia a quello 
della gente più minuta, Kon si può chiedere di più al popolo italiano. Non sì possono chiedere 
manifestazioni di entustasmo In misura continuativa. lo vorrei, veramente, conoscere quel popolo 
che, durante questa guerra dia manifestazioni continuative di entusiasmo. L'entusiasmo è un 
momento lirico nella vita d'un individuo ed è un momento lirico necessariamente raro nella 
vita di una Nazione, 

Se conoscessi un individuo che fosse entusiasta dalla mattina alla sera è in tutte lo sue 
funzioni, io cominceral a dubitare della sua salute mentale. 

Ml popolo italiano lavora, è disciplinato, non ha mai compiuto atto alcuno di sabotaggio. Non 
c'è stato mai nessun accenno di dimostrazione contro la guerra, Solo una donna - non ne 

faccio il nome, perchè non ne vale la pena: forse le si farebbe troppo onore (è vero che c'è 

chi distrusse il tempio di Diana in Efeso per essere tramandato alla storia), - solo una donna 

a Genova, dico, ha gridato che voleva la paco. Io trovo che questo suo desiderio non aveva 

nulla di disumano. Si è poi constatato che essa era munita alle dita di abbondanti anelli, per 

cui si può pensare cha appartenesse a quel coto che ai tempi dei Ciompi in Firenze veniva 

chiamato il popolo grasso. Ma tutta le donna italiane sono meravigliose - lo si può ben dire - 

di disciplina e di virtù civica. Sono veramente la grande, la inesauribile riserva vitale è 

morale della Nazione. 

La disciplina di questo popolo non può certamente essere intaccata da quelli che noi chiamiamo 

“i portatori di bacilli”. In una Nazione che ha quarantasei milioni di abitanti, ci sono diversi 

temperamenti, c'è tutta una sfumatura di possibilità morali. Ci sono anche quelli che hanno il 

sistema nervoso delicato, complesso, malato: e naturalmente appartengono alla categoria di 


chi vede sempre nero, che si fascia la testa non solo prima di averla rotta, ma prima che ci 
sia la lontana minaccia che qualcuno gliela rompa. Questa gente in fondo è innocua, crede 


in tutto e dimentica tutto. 

lo ho un fascicolo intitolato: ‘Documentario della stupidità umana, ed ivi sono raccolte tutte 
le voci che giungono a voi ed a me. Non ricordate, ad esempio, prima del raccolto, la 
‘settimana degli eroi”? Per una settimana intera il popolo italiano non avrebbe dovuto man- 
giare pane e avrebbe dovuto fare questo sacrificio in omaggio all’ eroismo dei nostri soldati. 
Ad un certo momento venne invece fuori la voce che bisognava ospitare chi diceva duecento, 
chi seicento, un milione, due milioni di Tedeschi evacuati dalle città bombardate. (Si direbbe 
quasi quasi che i termini sono capovolti.... Infine la sera in cui decisi lo sbarco in Corsica 
presi una misura d'ordinaria amministrazione : bloccai i telefoni. Allora si sparse immediata- 
tamente una voce: quel signore che in questo momento ha l'onore di parlare dinanzi a vol, 
era defunto sotto il coltello di un maldestro operatore, (il quale poi certamente avrebbe detto 
che l'operazione era perfettamente riuscita, anche se il malato fosse stato di parere diverso). 
Dappertutto il popolo italiano, al quale non dobbiamo chiedere quello che già esso dà sponta- 
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neamente, ciob la sua disciplina, Ja sua comprensione, ll suo spirito di sacrificio; il popolo 
italiano è pienamente consapevole della necessità di questa guerra. 

Questa non è sollanto una guerra necessaria, è una guerra che lo proclamo sacrosanta è dalla 
quale non potevamo, in nessun modo esimercì. 

La mostra posizione ci impone sempre di scegliere: o si va con gli uni quando si vuole risol- 
vera il problema delle nostre frontiere continentali, o sì va con gli altri quanto si vuol risolvere 
il problema dalla nostre frontiere marittime. Un grande popolo come l'Italiano non può rimanere 
in billco, Ed è un orgoglio per noi di partecipare a questa lotta di giganti, destinata a trasfor- 
mare geograficamenie, polititamente, spiritualmente il mondo. 

Anticipazioni sul futuro non amo farne. In genere parlare di chiettivi di pace è un fuor d'opera. 
Lasciamo queste esercitazioni ai nostri nomici. Si può soltanto osservare che essi fanno delle 
economie circa i “punti”: da quattordici ll hanno ridotti a quattro. È qualcosa. Ma l'esperienza 
della volta scorsa ci dave insegnare, Credo che siano pochi quelli fra noi che non andarono a 
vedere Wilson quando venne in Europa. Sembrava un messia. Lo proclamammo persino cittadino 
di Roma. Poi quest'uomo se ne andò in America. Non volle più aderire a quella Società delle 
Nazioni che egli aveva costituito. Non volle più officiare nel tempio che aveva edificato, e questo 
fu forse il tratto più intelligente della sua vita. Finchè un giorno si seppe che era stato rico- 
verato in una clinica di riposo per malattie nervose, termine purilano per non dire - come 
diremmo nol, gente volgare - manicomio. 

Anche gli obiettivi, in questo dilatarsi della guerra, gli obiettivi di carattere territoriale e politico 
hanno perduto alquanto della loro importanza. Oggi sono in gioco i valori eterni. È in gioco 
l'essere o il non essere. Oggi è veramente in atto la formidabile lotta fra due mondi, Mai la 
storia della umanità ha visto spettacolo simile, spettacolo del quale noi siamo fra i grandi 
protagonisti. 

Il compito dell'ora è unico e solo: combattere. Combattere insieme coi nostri alleati, combattere 
fianco a fianco con la Germania. Il cameratismo tra noi e i Tedeschi diventa ogni giorno più 
profondo, diventa un modo di vila comune. Siamu abbastanza affini e abbastanza dissimili per 
comprenderci, per reciprocamente stimarci, per fondere insieme tutte le mostre energie, dato 
che la causa è unica. 

Non si possono più fare distinzioni: mon le fanno i nostri memici. Essi vogliono distruggere il 
Fascismo 6 sotto questo nome comprendono tutto il movimento della gioventù europea, com- 
prendono il Nazionalsocialismo, comprendono il Fascismo nostro, comprendono il Falangismo, 
comprendono gli Stati e i popoli che si sono liberati dalle ideologie degli immortali principî. 
Nessuno si fa illusioni su quella che sarebbe la “pax britannica". La ‘pax britannica" sarebbe 
una Versaglia moltiplicata per cento. I Britanni fanno questa guerra ad uno scopo solo, vo- 
gliono ridurre il globo nello stato in cui oggi è l'India. Vogliono che l'umanità intera lavori per 
dare un secolo di tranquillità ai Britanni. Vogliono un mondo di schiavi per garantire al popolo 
inglese le sue cinque quotidiane digestioni. 

Ora, camerati, bisogna combattere per i vivi, combattere per il futuro: ma anche per i Morti. 
Bisogna combattere perchè il sacrificio dei nostri Morti non sia vano: non sia vano il sacrificio 
di quelli che caddero nelle squadre, di quelli che caddero durante la guerra etiopica, durante 
la guerra dl Spagna, durante la guerra attuale. Trentaquattromila fascisti, tra cui millecinque- 
cento gerarchi. 
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sul fronte sirtito © su quello tunisino la battaglia ha raggiunto la maggiore asprozza di tutta la guerra 
finora combettuia in Africa. Avsanicggiali da un successo iniziale, dovuto a uno smisurato sciupio di mergri 
è di uomini, non compensato da un altrettanto grandioso esito, gli Anglo-Ameritani hanno serrato le file, 
A ‘uito disposti, Ma l'Asse non cedo è conlro l'inasprirzi della lotta la sua volontà si tende, la resistenza 
si fa ogni giorné più tenace. Il nostro soldato, affratellato a quello tedesco, ha un cuore che non si piega. 
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Dall'alto: Bimotori da bombardamenta 
italiani duranie una crociera di guerra. La 
mia sarà sempre, inogni mado gloriosa. 


Una buona riserva di bombe di grosso 
calibro in una naosira base serva. 


Un velivalo è stato lanciata da una nave 
da Qquerra di scorta a un comaglia. 
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Una squadriglia di aeromiluraniti 
Sla per parlire su allanme da 
una noslra bass modilorramsa. 
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Un gruppo di Stuka rientra alla base, 


ll sommergibile in emersione è attoc: 
calo da un ““elivolo nemico: la Mi- 
tragliera sia per entrare im gazione, 


















Marsigli 


Soldali tadaschi distribu 
il proclama alla cilttad 


I Marsigliesi assisiono lungo la Canneblère al passaggio delle iruppe tedesche di cecupazione, 
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Un camminamento ira la neve sul 
fronte del Lago Ilmen, 


Mella pagina precedente: 
li dramma di Stalingrado continua. 


Dall'alto: | cannoni della contraerea 
germanica, a nord di Stalingrado, stron: 
cano un assalto di carni anmati. - Fra il 
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CON L'ARMATA ITALIANA 
NEL SETTORE DEL DON 


La granda battaglia tra il Volga 
è il Dan prosegue accanitissima. 
i, fianco a fianco dello truppe 
tedesche, le forze ilaliane, schie- 
rate mall'ansa del Don, si pro- 
digano senza soste in duri come 
battimenti, che sano valsi finora 
ù infrangere ogni lolento ten- 
intivo del nemico. 


in una nostra [es E ore avan 
fala un'arma auvlomaltica è 
fonia ad entrare in arida. 


La neve già caduta non arresta 
l'attività dei cacciatori italiani, 
sempre preparali per prendere 
lUinvolo non appena lè neces» 
Gifà operative lo richiedano. 


CACCIATORI DELL'ASSE 
IN TUTTI | GIELI 


L'atthwità dell'aviazione, nei ciali 
dei diversi fronti, si è in questi 
uliimi tempi intensificata. Parti- 
colarmante la caccia è divenuta 
onnipresente, impegnando spos- 
50 lè formazioni anglosassoni in 
fulminei combattimenti, dai quali 
il nemico + sempre uscito du- 
ramente sconfitto, 


Le numerose vittorie di un "Me, 
108", il cul pilota è stato de» 
torato con le fronde di 
quercia sulla Croce di ferro, 
segnate sul timone di direzione, 


In una baze aerea sul fronte 

russi, Un nostro cacciatore sta 

per spiecare il volo per effeltuare 

un'azione di guerra sulle linea 
nemiche. 


Anche nella difesa delle città 
contro le vili incursioni nemiche 
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Sogno di una naolle d'America. 


L'invasor, 
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NEL MEDITERRANEO OCCIDENTALE 


L'occupazione anglo-nordamericana doi territori dell'Africa settentrionale francese, Marocco ed 
Algeria, ha portato di colpo l'attenzione sul settore sud-occidentale dell'Europa, 

Gli Anglosassoni non hanno ancora portato l'aggressione diretta contro territori metropo- 
lilamìi o coloniali del Portogallo è della Spagna, ma già il presidente Roosevelt è qualche altro 
suo giannizzero hanno chiaramento è sfacciatamente enunciata la possibilità di un tentativo di 
aggressione contro | due Paosi lborici. 

Ma c'è dell'altro ancora. ln Algeria gli invasori anglosassoni hanno trovato i resii delle 
famose brigate internazionali ed | capi del morimanto comunista spagnolo, che sembrava fossero 
stati concentrati espressamente in quel territorio, come unà eventuale riserva ed un punto di 
partenza per riprendere la guerra contro Franco e ripelere l'allacco contro la Spagna nazionale. 

Così il colpo di mano arganizzato da Roosevelt, con la complicità dei felloni che la Francia 
cosiddetta di Vichy aveva scelto a fiduciari ed a dirigenti, ha portato alla ribalia della vita curopoa 
uno di quei fondamentali problemi di vita e di liberià del continente, che costituiscono uno degli 
elementi essenziali della battaglia intrapresa dalle Patonze totalitario por la difesa dei valori ideali, 
politici, morali dell'Europa contro l'aggressione plutocralico-bolscevito-sbraita del mando ceci 
dentale ed curaprtò. 

Sul suolo algerino si è materialmente ricostruita la solidarietà delle plutocrazia anglosassoni 
con la feccia Internazionale ispirata da Mosca ma ben più propriamente assoldata dai banchieri 
è dal mercanti di Londra è 7Washington. ì 

L'episodio conferma come la premeditarione anglosassone e rooseveltiana contro la giovano 
Europa proletaria di Mussolini di Hitler è di Franco dati da malto prima di Monaco, da molto 
prima dell'acuirai del problema dei Sudeti e della questione di Danzica, molto prima ancora della 
ignobile congiura societaria contro l'impresa africana dell'Italia. 

Avevano perfettamente ragione Hiller è Mussolini quando individusvano nella guerra civile di 
Spagna l'inizio dell'offensiva bolscevico-plutecratica contro i regimi totalitari, ed ebbero ancor più 
ragione quando, con l'aiuto dato a Franco, ollennero cho la Spagna nazionale non diventasse il 
trampolino di attacco è di partenza contro l'Europa. 

La sconfitta del rossi spagnoli, chè nhòn fu in affetto èd in sostanza che una sconfitta della 


* Franela, dell'Inghilterra, della Russia sovietica è di Roosevelt, abbe per le fore di difesa del- 


l'Europa il valore di una grande battaglia vinta, | nomici degli Stati totalitari perdettero im 
partenza, perdendo la Spagna, è misero allo scoperto i loro progetti, i loro appetiti, i loro metodi 
è le loro mire. 

Indubbiamente nal piano strategico anglo-americano è compreso un attacco alla Spagna di 
Franco, rinforzato è confortato probabilmente dalla speranza fallace di un movimento interno, 
por saggiare quel punto di minare rosistanza continentale che è il porno centrale della strategia 
dell'avversario è la preoccupazione dominante degli anglosassoni. 

Per questo la Francia di Blum e quella di Wichy tennero in serbo ced a portata di mano nelle 
«itinanze immediate della penisola iberica le masse sfuggita alla cattura da parte di Franco, a 
rifugiafesi con tutti i comodi è con tutte le facilitazioni possibili in terra di Francia, Oggi Negrin & 
gspite gradito dell'Inghilterra è di Roosevelt come Benss, come il reuccio dell'ex Jugoslaria, como 
Guglielmina è come Zag, sd a lui è assegnato il compito degli altri spodestati è fuggiaschi, 
toronali o meno, per servira, nel seitore spagnolo, gli interessi impeorialistici del mercaniilismo 
anglosassone. 

La fano iberica del conflitto mondiale, oggi solo in potenza, valo efficacemente ad illuminare ‘il 
complesso dei problemi è delle situazioni che hanno condoito alla guerra dei continenti; è Lie 
sopratuttto, questa dimostrazione inoppugnabile, a placare certe coscienze inzerie e dubbiosa 
che non sembrano ancora pienamente convinte delle necessità di vita e del carattere fonda- 
mentalmente difensivo della querra che l'Asse conduce asprissimamente contro la coali- 
zione avversaria. 

Gli ebrei, i massoni di Francia, Roosevelt è gli Inglesi non seppero mai darsi pace della 
sconfitta subita in Spagna, c nonostante fossero tornati ad intrigare nell'ambito della vita nazionalo 
spagnola è protetti dalle guarentigie diplomatiche avessero ripreso a lucrare nei rapporti di affari 
riallacciati con la Spagna di Franco, non rinunciaraono mal a ritentare il colpo. 
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La condotta delle demo-plutocrazie filo-sovietiche fu indentica nol confronti dell'Halia è del- 
l'impresa etiopica. Nonostante i riconoscimenti ed i paiti solennemente sottoscritti | fautori dello 
sanzioni sl considerarono, mel breve intervallo 1936-1930-40, sempre in linea ed in azione contro la 
roalizzarione delle aspirazioni coloniali ed imperiali dell'Italia, Franco è Mussolini, sia pure per diversa 
wie, avevano sconvollo i preordinati piani offensivi delle plutocrazie anglo-americanée: Franco inibendo 
l'installarsi del predominio anglosassone in Spagna attraverso la disarganirrarione sconomica, politica è 
morale del Pacse operata dal rossi, Mussolini aprendo alla operosità del popolo italiano un ricco campo 
di attività produttiva è di valorizzazione economica. Ma per gli Anglosassoni Mussolini era responsabile 
è colpevole di un ben più grave misfatto per essere riuscito & sollrarne alla avidità degli Inglesi un vasto 
lerritorio africano fino allora sfuggito al loro dominio ed al loro rapace metodo di sfruttamento. 

Cal 19368 gli Inglesi covavano la vendetta contro Franco è contro Mussolini organizzando in accordo 
& Roosevelt, il provocatore, la guerra che si è estesa a tutti | continenti. 

Per una logica fatalità degli eventi il centro della guerra ritorna a spostarsi nel Mediterraneo & 
minaccia di comprendere la zona sud-occidentale dell'Europa. L'isiinio ha ricondolio il nemico su 
alrade che gli furono già fatali. Molte cose dimostra è rivela l'accanimento ostinato dell'avversario contro 
le posizioni mediterranee, circoscritto allo spazio dominaio dall'Italia è dalla Spagna, ed altro molte cose 
ancora @ piene di ammonimento e di significato rivela il persistere di un proposito diretto ad ostacolare, 
cal disordine interno o con l'opposizione, la pressione è la violenza esterna, lo sviluppo ordinato della 
potenza economica è della tranquillità politica è sociale di questi due Paesi europei mediterraneo], 

L'ASSe, il Tripartita, il Patto anticominiern sono gli strumenti diplomatici è militari che garan. 
tistono l'esistenza, la libertà, la tranquillità sociale e la prosperità economica di milioni di uomini 
fermamente decisi a non cadere sotto il dominio dello sfruttamento angiosassone, ma la difesa di queste 
posizioni mediterranee contro le quali punta il nemico sperando di risparmiare il massimo guadagnando 
tulto è, nel simbolo è nella sostanza, la somma di tutti i problemi politici, economici, morali, religiosi è 
sociali che sono alle basi del conflitto. LIDO CAIANI 


La riunione del 19 dicembre al Quarlier qenerale del Fùhrer, A destra di Adolfo Hiller il conte Ciano 
e il maresciallo dei Reich Goeringi a sinistra, Pierre Laval, capo del Governo francese, e von Ribboentrop. 








ANNUALE DI ARNALDO 


Sono irascorsi undici anni dal giorno della moria di Amaldo. 
ll passare del tempo, il mutare degli eventi, non attenua la tristezza 
di questa dipartita, nà il «uoto chè can la sua scomparsa si leto ame 
tro di noi, accenna a colmarsi, Oggi più che mai la sua personalità 
si staglia possente nel tempo, giganteggia sulle vicende è sugli vomini. 
Quanti seguirano di Armalto l'opera di giornalista della Rivoluzione, 
interprete fedele e mirabile d'ogni pensiero mussalinianòo; quanti 
seppero leggere nella sua anima di misiico, comprensiva dei bisogni 
materiali è spirituali delle masse; quanti riconobbero in lui il maestro 
di vita, guida sopratutio della nuova gioventà, che accettò i 


suoi insegnamenti come un decalogo è un ruolino di marcia, 
maggiormente sentono in quest'ora della prova suprema quala 
perdita sia stata per il Fascismo è per gli italiani la sua morte, 
Noi che iniziammo con Lui queste pagine, che attraverso il volgare 
ininterrotto degli anni, rappresentano la documentazione più viva 
del cammino d'una Rivolurione: moi che avemmo la ventura di wi, 
vergli lungamente accanto, a contatto delle virtà più intime e umana 
del suo carattere adamantino, sentiamo rifarsi più doloroso, ègni 
anno chè passa, il rimpianto, Ma Egli ci & sempre di guida è di questa 
non faremo maia meno, Perchè sentiamo che essa ci condurrà alla mèta, 
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LE SOLENNI ONORANZE ALLA SALMA DI GIULIO BARELLA 


Ancora in giovane età, nel pieno fervore dell'opera appena compiuta 
cui aveva dedicato tuiîte le sus energie, è dovula soccombere ad 
una rapida è crudele malattia Giulio Barella. Dal 1984 Procura- 
tore generale-Direltore amministrativo del " Popolo d'Italia", 
ha legato il suo nome dallo sviluppo editoriale è alle fortune del 


Sopra: La corona del 
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#0 la sede del giornale, 


Giulio Barella £ stato 
per un ventennio una 
delle più eminenti per- 


cesmoaliftà nal samirna pidli_ 





giornale della Rivoluzione, preparandone è attuandone con Inflessi- 
bilo volontà e instancabile tenacia la sistemazione nella nuova 
sede di Piazza Cavour, Il rimpianto per la sua morte è stato vasto 
e unanime, l'estremo saluto, che l'ha accompagnato dalla sede del 
"Piapolo d'ltalla’ alla natia Rovigo, è stato commosso e riconoscente, 
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La sala centrale della Mostra allestita dall'Unione degli editori di periodici tedeschi. 


LA MOSTRA DELLA RIVISTA GERMANICA A ROMA 


“Seripla manent", quello ch'è scritto resta. E, in londa, alire 
alla responsabilità, £ una grande soddislazione par noi che operiamo 
scrivendo, è iutta la nostra vita irascorriamo fra carta è inchiostri. 
Quesia sicurezza, che le parole siampate durano nel tempo, anche 
se non ricordate o ignorate o irascurate dalla massima parte degli 
uomini, fuori ed oltre ogni volentà, è lo stimolo e il compenso alla 
nostra fatica. La quale non muore con noi, ma resta anche dapo il 
nostro ullima fiato a testimoniare il contributo di pensiero di umanità 
di fede, in breve di civiltà, che abbiamo recato alla storia del nostro 
passe. Non è vero che l'articolo d'un giornale rive ventiquattr'ore 
e quelle d'un ebdomadaria una settimana e quello d'un mensile trenta 
giorni e così via, cioé fin quando è ucciso da quelli del numero suc 
cassino, 

Al di l& e al di sopra di quest'osistenza, che vorremmo definire 
parlante, lo scritto d'un periodo dura negli anni e nei secoli coma 
documento di una ben definita personalità, d'un preciso momento 
storica, d'un particolare aspetto della vita sociale. È certo soltanto 
un grarioso paradosso sostenere che nulla è più inedito d'una cosa 
stampala. Può essere non conosciuta, ma è scritta o resta, Ancho 
la cronaca, siampata, sì tramuta in storia. Rimane una minuscola 
iessera nell'immenso quadro dei secoli, ma concorre a formare |l 
panorama dol musaicò. Verrà poi lo studioso ad osservare medilarne 
piuditare la «asta composizione, e il suo occhio esperto indugerà 
a scrutare anche le minuscole particole e gli elementi dalla gran 
massa trascurali, e il volonteroso, con la sua detirina è il suo presti- 
gio potrà indicare | valori costruttivi è la funzione determinante di 
aghi singola pielruzza nell'economia deal monumento. 

Questi pensieri si sono affacciati di sicuro alla mente di qualcuna 
che abbia compiuto una visita alla Mostra dalla Rivista germanica, 
tenutasi alcune sellimane la a Roma. La rassegna è stata allestita 


a cura dell'Unione degli editori di periodici tedeschi, sotto il patro- 
nato del Minisiro per la Cultura Popolare eccellenza Pavalini & 
del Capo della Stampa germanica dottor Dietrich, col concorso del 
nostra Istituio nazionale per le relazioni culivrali con l'estero. Hanna 
presieduto al complicato scrupoloso paziente lavoro di organizza- 
zione il dotter Bischoff e il dottor Weiss, rispellivamente presidente 
e direliore del "Reichsverband der Deutschen Zeltschriftenverloger, 
mentre la partie dispositiva è stata affidata all'architetto Koch, il quale 
ha ordinato l'ingente è prezioso materiale con serena visione è acco- 
gliante semplicità, ed ha disegnato i pannelli decorativi illustranti 
ogni settore bibliografico. 

Duè scopi principali sì sono prefissi gli editori germanici con 
questa esposizione: anzituito mosirare ad un vasio pubblico è ad 
attenti studiosi la vita è l'azione del periodico, presentato nella sua 
assenza e inquadrato nelle sue leggi, esaminandolo nel vasto complesso 
delle attività giornalistiche, per dafinitne la funzione di fattore cul- 
iurale importantissimo è falora perfino decisivo nella vita nazionale» 
e quindi di palesare come già da secoli la stampa sia madiatrice tra 
le civiltà germanica e italiana, creando quel ponie spirituale di ideali 
comuni, su cui oggi posa l'azione palitica è militare dell'Asse, So ara 
facile cogliere qua e là per i settori della mostra citazioni accenni 
richiami al nosiro Paese, riltovare nelle pagine di una rivista desceri- 
zioni delle bellezze naiurali italiane 0 ricerche sulla nostra produzione 
artislica, cogliere illustrazioni di persone fatti avvenimenti che carat- 
terizzino ii progresso della nostra tradizione siorica nazionale; dalla 
visione complessiva è panoramica della rassegna il visitatore poleva 
trarre un'immagine definita esalta pittoresca delle vicende del pen= 
siero della vita del popolo tedesco dalla fine del "500 ai nostri giorni, 

La suggestiva parata dei frontespizi, ripartita in soeitori è alli 
neala in schiene come un esercito armato a quardia di una mobile 
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civiltà, ra una cinematografia delle fasi è dei momenti, attraverso | quali 

sl sviluppata e su cui si è fissata lavita di una razza genigle 
giovane volitiva. | periodici germanici andavano dalla informazione 
all'illustrazione erudito alla trattazione dei più vasti argomenti tecnici 
scientifici professionali, dalle discussioni d'arte e di letteratura a 
quelle di politica, rispecchiando in sintesi o per capiioli ivito il mori- 
mento spirituale è intellettuale, tutta l'intensa attività di opere è di 
idee che contraddistinguone il divenire della nazione amica è alleata, 
e iestimoniando il mirabile contributo che il popolo tedesco ha necato 
è porta alla cultura è alla civiltà umana, 

Fin dagli inizi la rivista si sviluppa in forme molteplici, che poi si 
pirfazionano è si accrescono in rapida vicenda por giungere infinò a 
quell'importanza capitale, che oggi riveste nella vita di ogni poesa, 
La sua adorenza al fatti è alle necessità quotidiane, la sua capacità 
di adattamento alle esigenze dell'esistenza umana, la vasta fazaltà 
di specializzazione sono le fanti inesauribili, da cul il periodico at- 
tinge impulsi e stimoli sempre nuori è freschi, La stampa è la grande 
preparatrico 0 annunciatrico di tutte lo creazioni è di tutia le attività, 
© nello stesso tempo una positiva è ineccepibile testimonianza delle 
azioni costruttive dell'edificio della civiltà. Percià la storia della ri= 
vista tedesca è la storia della civiltà tedesca, Mella sfilata delle sole, 
nello schieramento dello copertine si vedova rappresentata la Ger- 
monia di questi ultimi quattro secoli: la Germania ancora ivita prosa 
dal fervore della Riforma, la Germania cara ai dotti della filologia 
a della critica storica, la Germania iniziatrico è propagatrico di una 
nuova filosofia, la Germania che nell'urto delle armi napoleoniche 
afferma la sua coscienza narionale, la Germania al culmine dell'atti- 
vità spirituale con il Romanticismo è il Neoclassicisma, la Germania 
potentemente realistica del periodo bismarckiano, la Germania nen 
doma del triste dopoguerra, la Germania della riscossa marionalsa- 
cialista, infine la Germania protagonista con l'Italia a il Giappona 
nell'attuale conflitto. 

Hella terra di Johann Gutenberg, il quale ha donato al mondo 
l'arte della stampa a caratteri mobili, la tradizione del periodico risale 
fino al secolo XVI, La rivista în Germania nasco o si forma da duo 
ceppi: le "Messrelationen" è le raccolte di carattere storico. Le 
“Hessrelationen"* sono bollettini d'informazione sugli avvenimenti 


Pannello decoralivo dipinto dall'architetto Koch 
cha è stato anche lVordinatore della rassegna. 








Sopra: Un setiore della rassegne; alle pareti grandi tavole fotog rafichée 
riproducenti copertine della riziata nazionalsacializta "IMustriartar 


Beobachler can illustrazioni di figure e momenti delle rivalu» 
zioni fascista e hifîleriana. Sotto: Particolare d'una sala. 


più importanti di un determinato periodo di tempo e sono pubblicati 
in lingua fatina in occasione delle fiore dei librai di Francoforte sul 
Meno è di Lipsia, Procursone del periodici può essere considerata la 
“Relatio historica", cho compare a Colonia nel 1583, segulia dalla 
*“‘Histarica quinquennalia” stampata a Francoforte sul Meno dal 1595 
in avanti è diraita da Conrad Lautenbach con lo pseudonimo di Jacobus 
Franci. Le raccolie storiche danno notizia degli avvenimenti politici 
degli ultimi anni. Possiamo citare gli “Acta publica", prima rassogna 
di questo genere, uscita a Francoforte sul Meno nel 1621; il "Theatrum 
èuropatum', &dito In lingua tedesca a Francoforte sul Meno dal 1633 
in poi è illustrato con incisioni di Mariam; |'"Aller Edolsta Mass" 
diretto da Johann Rist a comparso nel 1663 ad Amburgo portando 
considerazioni letterarie e morali In forma dialogata, tanto da potersi 
considerare come la prima rivista in senso moderno: lo "“Scherti 
und Emsthafftos, Vennbnfftiger und Einf&litper Godanken ", Lipsia 
1688, chè è la prima rassegna dotta in lingua tedesca; il "Verkleidete 
Gdottorbot Mercurius", Lipsia 1674, ch'è unò del primi esempi di 
periodico storico-politico. 

L'importanza delle discipline scientifiche dalla fino del ‘800 in 
avanti trova un'eco fedele nelle pagina dalle cosiddette riviste dotta, 
le quali sono per ia gran partie raccolte di recensioni ed estratti di 
Gpoere, lavorò preziosissimo pef lo studioso di allora, cui riusciva 
arduo porsi a contatio con tutta la produrione libraria, Esempio di 
tali periodici sono gli ““Acia eruditorum"', usciti per la prima volta 
e In lingua latina nel 1682 a Lipsia, cui seguono nel 1712 in adiziona 





La sala di lettura per lia consultazione 
delle riviste moderme, Altrò particolare 
della medesima sala vista dal lalo apposto. 


viste per le scienze naturali la fisica la chimica la madicina, e nel 
corso del "700 anche per ilteatrò le arti figurative lè discipline 
militari. 

La stampa non rimano estranea si grandi aventi storici, c così 
già in un primo tempo i periodici si dedicano alla pubblicarione dei 
documenti interessanti gli sviluppi della politica di corte, coma più 
tardi sl dedicano agli sirvenimenti che agitano le sorti d'Europa con 
la rivoluzione francese, Né mancano riviste, como lo “Staatsanzeiger"* 
di August Lud'alg won Scehlbrer nel 1782, la quali assumano un tando 
erilico è polemico contro l'operato delle pubbliche amministrazioni. 
Contemporancamente, con l'affermarsi delle idee pedagogiche è lè 
tendenze culturali dell'illuminismo, sorgono pubblicazioni che in 
forma leggera ed amenàa mirano a diffondere i nuovi principli, è tra 
queste bisogna comprendere i cosiddetti settimanali morali, che 
hanno como precursore |l "Curituso Café-Hauss zu Venodig” fon- 
dato nel 1698 a Friburgo, A questi settimanali succedono altri pe- 
riodici, quali a Lipsia nel 1776 il “Doutschos Mustum' è a Gottinga 
nel 1720 il “"Gaitingische Magazin', che alle forme educative sosti» 
luiscono articoli più elevali di tono riguardanti la letteratura è la cul- 
tura generale, fin quando si arriva nell'800 alle riviste per famiglia, 
ai periodici illustrati d'argomento vario e al "Magazine", e nell'ultimo 
decennio si ha il tipo perferisnato della rivista illustrata, quale ci ap» 
fare col nuovo processo tecnico di riprodurione tipografica nella 
“Berliner Illustrierte Zeitung" è nella "Woché": solo questo tipo di 
perlodico di argomento vario riesce a giungere intatto nella sua forza 
fino alla nostra generazione. 

Il socolo XVIII, con le scuole classica è romantica, a cioè col 
convergere in un solo tempo di numorogi giganti della cultura, segna 
l'Apico dell'attività spirltuale germanica. | periodici hanno brewe vità, 
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Particolari della sala riservata ai principali periodici 
illustrati dedicati alla scienza: e alla tecnica, al commercio 
e all'industria, al tealro etal cinema, alle arti e allà moda, 


perché questo è il costume editeriale di quel momento. Ma, per l'al- 
terra è la profondità dei pensieri emunciàtivi dai grandi genti, essi 
costituiscono una sicura e nobile documentazione dai valori artistici 
& letterari germanici è universali, In parficolare Il Romanticismo si 
studia di riportare in valore la passata tradizione, contribuendo in 
misura notevole al risvaglio del sentimento nazionale durante le 
querre dell'indipendenza. Friedrich von Schiller dirige “Thalia", 
Lipsia 1785, è “Dio Horen", Tubinga 1795 (ova pubblica le sua ‘“Elegia 
romane" e a cui collabora Goethe); Johann Wolfgang von Goethe 
dirige "“Propylken'", Tubinga 1758 (cui collabora Schiller), e "Uber 
Kunst und Altertum', Stuttgart 1818; Friedrich Christoph Perthos 
fonda nel 1810 ad Amburgo il “Vateriindisches Museum" per so= 
stenere la lotta contro Napoleone, come pol fanno Joseph Gores 
col “Rheinischer Merkur, Coblenza 1814, è Friedrich Amold Broek- 
haus col “Deutscho Bitter", Lipsia 1813, ove è violentamente attac- 
cato anche l'Inghilterra. 

L'arione intrapresa dal Romanticismo con carattere eminente 
mente letterario si trasferisce decisamente In campo polliltto durante 
la guerre d'indipendenza degli anni 1813-14, Dopo una brave parentesi 
di rilassamento al tempo della rastaurazione, nol 1830 l'alomento 
politico riserge e di accasione a nuore riviste nel ‘48, l'anno del grande 
fermento rivoluzionario. La lotta viene condotta da gruppi politici 
religiosi professionali, cui si appoggiano le varie pubblicarioni. La 
libertà di azione è di critica trova sfogo anche nei fogli umoristici 
a satirici, Con la fondazione del Secondo Reich per opera di Bismarek 
la rivista politica conirae la sua estensione, è rifiorisce con prepoiente 
bisogno durante la guerra curopta per affermare | nuovi orientamenti, 
è quindi col periodico “Auf gui deutach' di Dietrich Eckart, amico 
di Hitler è pioniera del Nazionalsocialismo, che In questo periodico di 
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battaglia traduce la prima chiara decisa espressione della rinasciia 
iedesca ed accende gli animi all'evento rivoluzionaria. 

Ha l' 800 è anche |l padre del periodico trenico e professionale, 
particolare forma di quida per le varie calegorie di lettori è per i di- 
wersi settori della disciplina scientifica. Nell'ultimo quarto del secolo 
la stampa periodica tedesca subisce un poderoso impulso, tanto ché 
le duemila riviste crescono a eltre cinquemila soprattutto per l'apporto 
delle pubblicazioni riguardanti il commercio l’indusiria l'artigianato. 
La progressiva meccanizzazione è il diffondersi dei pubblici interessi 
dinno stimolo alla nascila di nuove riviste, Lo cport il cinematografo 
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servono i mantenerne o aumentaro la clientela delle varie ditte, le ri- 
viste di pubblicità che servono alla propaganda e allo smercio del 
prodotti di un inlero sellore economico, | periodici di lusso soddislanòa 
alle esigonzo estetiche è mandane di una aristocratica categoria di 
persone. 

Nello sviluppo nell'affermarione nella diffusione della rivista ha 
determinate importanza la donna, la quale non dev'essere considerata 
solo come lettrice, ma anche come direttrice è collaboratrice. La prima 
rivista femminile è la “Vernunfitige Tadlerinnen'', del 1724, quindi 
lali periodici assumono vastissima importanza per i problemi che 








Frontespizio e illustrazione in un fascicolo della rivista 
irum Europaeum® pubblicata a Francoforte sul Meno nel 1633, 








Un angole della sala 
dedicata ai più an- 
lichi periodici tedeschi. 


Sopra: Franiespirio è 
illustrazione tralli dalla 
rivista “Des Traiman= 
den Pasquini Kluger 
Slaats Phantasien® stam- 
pata a Friburgo nel 1697. 


A destra: Raccolta di an- 
tiche gazzella tedesche 
tdi lolografio di stampa. 


Pea- Frontespizio e illusirazione, coi rifrattiro inciso di Leibniz, della rivista 
“Mover Bbcher-Sagl der Golehrten Well" stampata a Lipsia nell 710, 


Gelehrte Anreiger", sorto nel 1739 a Gottinga è tuitora in +ita col suo carattere di periodico 
fivolta a raccogliere recensioni; I “"Allgemelnes Journal der Chimie", nato a Lipsia nel 1798, 
primo di questo tipo a ancor oggi esistente; il “Fharmareutisches Zentralblatt", fondato a 
Lipsia nel 1830, è che dalle trecento relazioni del primo annò è arrivato nel 1939 a ollre settantamila. 

La rassegna storica della rivista germanica aveva la sua logica e naturale continuazione @ 
conclusione nell'interessante roparto, in cul ara esposta la stampa periodica del Partito Nazional- 
socialista, colonna di tutta l'attività editoriale tedesca. In queste sale gli organizzatori hanno 
avuto l'intento di testimoniare come il movimento hitteriano, fedele ai suoi principii dinetitivi, 
proietti con la siampa la sua azione normativa è formativa in tutti i settori della vita nazionale, 
mentre lo riviste stesse costiluiscono un importante documento storico delle ideò della iniziativa 
delle attuazioni delle conquiste delle glorie del Pause amico è alleato. Per avere uno specchio 
di come la rivista tedesca segua gli sviluppi è lo creazioni delle rivoluzioni mussoliniana ed 
hiileriana, legate dallo stesso spirito e lese nel comune destino, bastava guardare nella , mostra 
romana le grandi tavole murali riproducenti le copertine dell'“Ilustrierter Beobachter" in cui 
appuntò erano ritratti gli Incontri fra i due Condottieri è illustrata la storia dell'Italia fascista è 
della Garmania nazionalsocialista. L'ultimo reparto dell'esposizione era dedicato al periodici contem- 
poranel. In quattro sale erano esposti i frontespiri di coltre milletrecento riviste, è ogni visitatore 
poteva rendersi ragione del programma e del carattere di queste, consultandole stagliandale 
studiandole in una vasta e accogliente sala di lettura, 

Per dare un'idea dello sviluppo è della diffusione della stampa periodica redesca, una didascalia 
tesa su una parete avvertiva che con le cople delle rivista germaniche pubblicate nel 1939, poste 
una accanlo all'altra, si sarebbe compiuto cinquaniacinque volte il percorso Berlino-Roma-Tokio, 
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Bor. UNI L'Ufficio stampa del Partito dadica al primtò ventan» 


nale del Regime facciata una serie di spare le quali 
î FT IMI hanno l'intesa di documentare quasta prima fesa dalla 
dl cielapica coslruziona mutsgliniana coi modi aspalli 


sssanziali, nella ue ideo e nello opere, nogli eventi 
® nagli intiluti, Questa fatica, rigorosimente esalia 0 
cbietliva, pur coscienia di nan poler sssaro né dali- 
milima nella sua proporzioni nà completa nel suo con: 
tenuto di boltavia alla gloria cha an on domani prodaimoà 
6 futuro sarà acritia mul Fasciama è sulla aus sealir: 
tnzioni una traccia sicura, la più sicura anzi cha si 
poidia protendere. Di storici c*@ han voluto cimone 
iarsi con questo lavoro ce ne sono già molti; (ossi 
sona più croniati, in marilà, ché storici, ma nessuno 
ara cha il Partito rr sbabiliro con sicuraria la cranolagia degli aventi tra» 
tinorsi is illustrare al lottora Pessesza più sera del morimanto che ha fatto mutare 
rallo all'Italia. Quota raccolla di avlontiti annali del Fanziamo è divisa, con 
giusto criterio, la tra volumi tutti a tra intitolati: Vendi anni, Il primo: « Cotirina, 
sioria a ragime”, fratiando del pensiero l'anzista come ovolazione ideale 0 sociale 
comprende del Fasciamo tulto il cielo polilico @ alcrico è iufia le suo realizzazioni 
nia mal campo dell'ordinamento costituzionale cha in qesilo saro è proprio del Partila, 
A quaala prima parte dell'opera hanno collaborato Carlo Albarta Biggini, Gilewannd 
Calendoli, Carlo Curcio, Auro d'Alba, Ugo lndrlo e Hiso Tripodi. L'edizione, curaia 
da Arisa Pugionio, è dagna del contenuta cha va sagnalato agli Maliani bulti perchè 
passano, riandando li cammino già percorso, misurare quinto è stato falto dal Fa- 
@uiiznà pot porlara il noalrà popola a un lirallo di civiltà taporiore, dal campo 
del panziero a quello della materia. Prima cha Lultlo ciò antri mella Storia & 
di asia laczia parlo integrano, non è vano precisirno l'imponenza della mola. 





"I li sssanda valuma adito dall'Ullicio stampa del P.H,F, 
per degnameesia calebraro i wani'anni di Regime, è 
dedicato all'Ordinè corporativo è la difesa sociale 
cioè a duò degli olamenii più sapresgivi è più rivo- 
hizionari del Fascismo. Nella documentazione dot= 
Itinarna dalla prima di quite du formidabili con- 
quilate ideali, ai parta da uno siudio, profcsde in 
belli i puoi dasipolti, del lavaro coma spirito, coma 
corbpEsne nall'ordisa muovo crealo da Musasdini, 
& lo sviluppo del Sindacalismo fascista con butta la 
buo organizzazioni che hasso portalo alla Corpora. 
zione, lstiluto che inquadra con asssluta originalità 
Bulla la vila produtliva della Hazione, Hel volumo vi 
sano iluwrabe a questo proposito iuîta lo Coaslada. 
fazioni, il loro ordinansenta, gli scopi, la fanzioni. É un panorama che pur salla 
sua sintesi apparo complelo in agni viso parlicslara, Il socoado lema inciuba in 
quasi pagina braita della difesa socisia laiziando dal fosdamesti spirituali «ha 
informano quista benefica è umasigiima poliliza, arriva alle roalizzazioni più algni. 
ficalive # più pialicha a mantaggio dal popolo È anche illuatraia l'Opera Nazio: 
nala Depolavoro ehe al fini sociali dell'alevazione delle classi lnvoratire porla va 
conlributo nan fazilmento oggi valutabile, a quindi il COMI. istituîo cho salva: 
guardando l'importanza dello sport per la salulo dalla ravza s'inquadia anch'essa ira 
la niproma idiaalità dal Fascinmo, A queto socosdo volume hanno collaborato 
Piaro Bedda, Giovasni Calondoli, Capo ulficia stampa dal Partito, Ugo Indrio, 
Gaetano Laterza è gli uffici sampa della varia corporazioni o associazioni interessata. 
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Il terzo sslluma Vanti anni: Guerra è Impero, concheda il cielo di quasto impor. 
lantissima opera celebralricà del Fascismo. L'argomento della guerra, così coma 
la dotirimà lancigla la intandia, è quello ché nal momento attuale va dirilio al noriro 
cuore è al nostra Inteliatto. È un nuoro ordine che soaturizza dalla raafià dalla 
°° concerione fascista della gesrraà, o questa concezione 

f | Î investe mon sofianto i problemi della proparazione 
VATI IMI ideologica è bellica di un eorcito, ma anche quelli 

î & caritioro soclala cha dal cosflitio armato nascono 

per un popolo, Impagnato in ana lotta da cui dipen. 
da il suo alsaso dastisa, il noatro Passo ha capa: 
rimaniato nel sacrificio che l'ideale par cui & scasòo 
rablla maliezhia ora giotto è sacrosanto, ll solume è 
dal ira ll più Interessante, ancho sò caso, nallo api 
rità dalla coma tratiate, è dl risultato d'iana aoluricaa 
idaala politica è sotiala sapcata nogli altri duo. WI 





DEL MESE 


Un libra agi sommasgibili, in questo momesta in evi (77 3 
i scmmesegibili van ecrivesdo su iutti | mari autestichea SommeTgi 


pagino di epopea, non poleva cha giangorci gradilo, passa nigra 

Ha al gradimeale, cho i quisgtlo caro alliora anira di LORIL AO dedi Plan 
di noi da us insopprimibila romantico amore par “ 
lulto cib cha sa di serdica, di arrsnburoto o di 
audace, s'aggiunge la quesio libro l'iniercisa. Le pa- 
gino che Ubaldo degli Uberti ci ofini, questo vec: 
chie storia asi Sommergibili, ch'agli rimmea con 
una mal colata punta di nosialgia, son sono scriite 
boltanio da un latiorato ci ha il gusto della bella 
forma e del cosionuto sosianzicso, sa anche da un 
protagonisia di valore, da un tecnico, so wagliamo 
dolinità esa un formino freddo ma dalinitiva la wiva 
parte chu l'autore ha preso a molla della aus storia. Ubalso degli Uborti è soprai- 
iutta un marinaio 0 come tale agli ha cei sanguò il gusto del rischio è dell'onore. 
Sommergibilista fra i più ciperti, comasdania di uniià subacquea, quand'egli ci paria 
della vita su quei fragili e pur polonti scafi d'acciaio: di ciù sha rappréotenta vota- 
mante quieta lortibila arma illo miami di marinai pronti a ivilo osare; quand'egli 
ci racconta le aua secchia aforle col simplanio di chi son pub più viverla com 
ardentemonte antora vorrabbe; quand'agli ci parla délla sua “banca” como di un 
figliolo da curare trapidamente, foi fsh sapremo diveero dar forto alla suo no- 
sialgle di uomo di mare. Mia l'interesse del libro è ancha oltre quale romanticheria 
dall'acqua; è nell'ovallarione abialliva di ciò cho è la wila dal acmmargibilizia, ad è 
veramente Lista ché la gesta non sappia o sappia molto mala, di quanto ansiemo 
anesa sa latta. Un acolemo di telte lo ora, di Huti i minigli, Il libro, pubblicata dh 
chiara isla dall'Ediloriala Marinara, & di quelli che liscleso una laspronia duralara 
nal ricordo del latlore, come quasdo lag gamma adolastenti il primo libra di mranturo, 
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L'Ufficio siampa del Partita, d'intesa son l'Asgpgia- 
zicee fascista delle famiglie del Caduti, murtitati CADITI 


farli pasr la Risoluzione, dadica, nella seria dii do- 

cumantari di cui già in questa alessia pagina abbiamo PER IR RIVOLUZIONE 
datlo, un volume particolartesstà cano a soi Fasclati 
S'intitola: Caduti per la Rivoluzione, ed & là crd» 
Rbta dala, obra, chiattiva, di iutia qualla azioni 
nello quali trovarono gloriosa marie gerarchi è gre 
gari dal Faagiima, La cronaca di tali agiani, il cui 
lazio è alato redatio da Gieseppo Luconi, son poteva, 
dala la mola © il caraltere dall'iniziativa dal Padità, 
aiar completa è definitiva, lultavia l'esposizione 
riasce a dare benistimo un panorama sommaria li» 
mitato ai fatti è ai nomi di maggior riliavo, Lo scopo 
di questo documesiario è evideria: di favorire cioè intomo ai mom cliali una 
bsrio di nolizia cha, coslrariamonto a quanlo accada in quasta mataria afidata 
più spesso alla mamoria ingamnenzie degli uamizi, sono assolutamente esatto, par 
cmera stalo derurla direttamente dagli archivi dell'Arsociazione fascista famiglia 
Caduti, mutilati © farili por la Rirastuzione, Nan si eroda cho quei gi bralli d'un'arida 
prosa 6 di un più arido alenco: quesie pagise ci sembrano anzi la più vera, la 
più gamuina storia della noslra Rivoleziona, poiché invalgano dell'iniora movimento 
squadrisia iulta lo fasi, dal giorno in cui il primo martire cadde nall'agguato cos 
musiria, Sono avlantiche woci di fada che da queste pagina chiara si birano a 
ricordano ui sopravringuti cho bisogna marciaro lino lin fondo, porchè un'idea 
msltanta così si serva, col secerificio, so occorra, anche della propria vila. 





Zu Giovanni Verga, giorla della nostra jatlaralura, Wintenzro Filîppone pubblica 
nella balla collezione di Parivia “Ssriltori laliani", un attento saggio critico sulla 
sua operi. Ciussto sclumeito ha kl pregio di randara in poche pagina iuito il mando 
vorghiana, paichà fi profilo è tracciaio con allanio amore e con acpla compolania 
in modo che anche da un punio di vista biagrafico 
il saggio ci appare preciso nei limiti è negli scopi. 
hiolla parlo dell'arte virghiana como molli anpelli 
della sua vila ci vengono illuatrali è forsianco illumi: 
nali dalla onotta volontà dall'autore di cesarea cobiat: 
tiwo sino in tfoado, Nasco da ciò quell'iniorono 
cha ronda il Leroro degno di essere lotto cos at 
tenzione s aglizio con esranità. Pur nalla brava 
siesura, che iutiavia ci sombra più cho nufficianto 
por giuglificaro lo ragioni della pubblicazione, questo 
libro è ulila a fiuîti calare «ha all'arte dél Verba alli: 





Raul Radice è scrittore originale è iaterogzante. Egli 
ha us madò iuîto personale di sessre nol vero è 
quando disgrivo la la con l'arto sodlila dalla sompli- 
chà. Di qessto artista, che di4ida ia faticha lattararia 
del romanzo con qualla son mono lattarario del car. 
rispondanta di guerra s in gessre del gioraalisia, 
leggiamo ora una bella a varia raccolta di racconti 
nai quali non ni sa, spatio, dialingioste lin doro 
giunga la realtà & dora incominci la fantasia, poschè 
non pochi di «ssi sombranò vbramanta ispirati da èpi. 
nodi di vita vifibola è soffia, come quelli “in primul 
persona” è gli altri “Grigionerdo”. Tutia la raccolta 
d infatti didlsa in qualiro parti; alito la duo già at. 
ssrnate qualla distinio dai asitobitoli "Inquietudini* 
è “La povara gente”, Narratore gustoso, frolla & praziio, Rasl Radica ci offra 
in quesito libre alcuna tompodirioni véeramania deliricaa, come apirilo a coma 
Gantemulo spirituale. Portaio d'iatinto verso ws naturalismo rasssrenato da un gusto 
romantica e da una proparazione chissica, Raul Fiadiza ci apparò oggi coma una 
degli sonilori più forti è più personali, L'emporienza che ora agli va facendo, con 
nu partecipazione estusiasta al rischio della guerra, carîo gli sarvirà por patone 
clara il iso outro paglica, Ricordiamo la pagino comprata è raccolla nal litalo "La 
povera gonte'”, calde di umaniti a piitoresche sempre come "Ciaque lire a “ii primo 
dei dea” ipezialmansto, Ma balli, sopraltutto intandandali biitarariamonte, i racesali 
i prima parsona come La fradlola, cha di il titolo al libre edito dal Gaschina, 
"Ua po" di dolore” è “Maltutizo!”, ma nos dimenticheremo “Ln noldato” “L'aia 
nel deserta” cha già ci piacque mollisiimo quanda la laggamo sulla pagise dal 
giannale a cui Radica apparîione, “Vita d'Amlato”, “fheaicosa di nuoro”, socetora. 
È un libro, pieno di balliszima è all'ascinanti pagino, scrillo con arla squitita, 





Malla callatione "La guerra per l'Europa" cha Fadi. 
bore biondadori piabblica col line di darà una visione 
panoramica, ladeliszina o completa di lutti gli ava: 
nimonli, da quelli di Polonia ai più recanti, vede la 
luca ua libro di ladro Kioatanalli, del quala più vola 
già abbiamo seritio ia quasto pagine, S'inbitala La 
lezione polacca « lo salasso titolo & più cha sulfi. 
lezione cilento a indicarna il comianuta: è la guarra di Polo» 
nda, cha fu brove è durissima è della qualo Hioala: 
realili non ci parla con lo lita dello storico da tivo 
lino è dallo siralaga. ma con lo spirito di chi l'ha 
vibla dinvicino, è l'ha seguita giorno par gionno, 


Gerltio con raro sanso chégilirà, cha è una della par 


ASOESOOTTTIE ticolarilà più approssabÒili di quaato giorsalisia quando 
acri della guorra o lacca la politica, il libro ha ii pregio conkuata di baibi i 
libri di Montanelli: & acrilto bene, con ilo samplica cha a valia parsino l'iscania. 
E quaita virtù, mista alll'intoroiso della cosa irattata, fa del ralumea un'opera quanto 
mil apprezzabile, la sito nolearemo soprativito, fra ha pagine più Interssianti dal 
punto di vista letierario » politico, quella che agli dedica alla ansiosa vigilia vis- 
suta a Barlina, noi giorni immediatamanta pracadenti lo acapplo del cosdliito cen 
la Polonia. Queste pagino sono ricche di colore, piane di spianli giormialiatici & 
pirmaato d'una particolare atmosfera, » anticamena di ministero, saloni d'albergo col» 
loqui diplomatici - cha ravvivano Fargemento o lo fanno quasi muovo, Un'inbi 
ramianta documentazione fotografica conclude dagnamento quisia raccolla di acniiti 
cha sagnaliamo al lobtora curioso di rifomare sul primi passi di questa guerra, 





HDRO MONTARNELL 


ca 


Una ricognizione dell'arte squitita di Filippo Do Piaiù, arricchita da vs'altra rico» 
priziona nalla sua fia intima di artiata, ha compiuto Gioni Cavicchioli. Il var 
lumaito ci «ian presssiato dall'editore Vallacchi a bisogna aflormara che diuîti i 
profili cha la collazione aflre ai latiori, sono nel loto genera, opere perfette. ln 
bravi mea chiana è podite pagina, Carbochiodi rissa a 
darci tutto îl Cha Pisia; la suneritica, sempre obisttima a 
sprona, è lalla in modo chel'artizia venga quasi rivalato 
FILIPPO de PISIS è questo ci sembra ala il risultata più luaiaghssta cha 
l'autore polso ripromeltarii dalla sua fatica. Ha 

» corto, la parta più interassanio di questo volumalta, 
è dove l'autore ci parla di Da Piaià, dalla ass abliu» 

dini, doi esi soggionai, con una più accurata intimità 

di linguaggio, sì che la parole, ogni parola divenia 

una confidenza, È bullo questo che ci rivela dall'artista 

ibati seno concsezieli. Il volume si completa di 

una fallca riproduriona anche a colori dalla opara 

più significative del Da Piala, giustamente consi» 
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i AMTINTI ITRARGSGI 


dubai qubadi peli 
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Malla Collazicna universale airotia da S, Do Carlo, 
dita dal Consorzio editoriale ballano, ci rissa pra- 
seniata una inforsisante raccolla di pagina: aria, 
amine, Indiscrate, rivalairici au lafibe © è #u landi 
Vaili prosi dalla storia ufficiale è da quella, diremo 
così, uflicicaa. L'autara, Ralfaslio Biordi spettagola, 
ma bosariameasto è intelligantemante, ai fsi cio& di 
lar sapere al latine cora nuova è originali, nal fatti 
che datlaro un'improala a uomini colobri, Ccai, par 
bmampio, stcò alcasa pagine dedicata alla malisconia 
cho vela il wollto di Manna Lisa del Giocondo o cha, 
sscondo ll Biliardi, non è il riflasso di una pesa co- 
aiugala, ma di ben alira  sentimanta: l'amore. L'ar 
meifà pi masi Locnarsds poishà noi è poisibila . 
cridara che la bellissima damigella abbia pobilo sposare per Frniosi vadena 
tecidiva, antianotio ® brutto an:izhonè, pèr amore, bical par infartisà è con la spa- 
ranza » afferma Valore + di passar lei presto a nuova e miglieri nozze, ll libra, 
divertantitaimo sotio questo punto di virta, & fatlo di queste così apisodi a aned= 
dell narrati con anguria e con garbo: cosa laggiadro è considerazioni profonda 
affaria alla csriosltà dal jatiore par rallagrarto, E la persone alla quali questi anad» 
doti ai rifariacoso vano d'ogni gasere è d'ogni colare; da Loonarda a RFosalni, 
dalla Fomarina al cane *Zappalia”, da Francesco Bosi, granda è geniale arvon 
luriarà del XWI sicolo, dall'acconciaiura alla Nison a carlo malisconia arntizliche 
di Giuseppa Verdi. È, dunque, come «idale, una ipecio di enciclopedia dagli 
arsidoli, con questo di pratico, cis il soluma non spazia per tetto lo azibila, 
na di sollarma su pòthèe coss, ta pathi uomini è bialio quel tasto cha secorna 
par far piacane al lotiore duranta wn'ona o des. Sono pagina confortanti per chi & 
oppressa da porsioti, Anche solo quasigaspaltto, perciò, degninzime dicomiiderazione, 


BESTIE ECCEZIONE 


Francesco Lulgi Mannuoci, atodioso di lebleratara ha 
compiulà un'interessante a acuia indagine sella possià 
di Gionsb Cardeszi cha ora ci prosenta atiraverso la 
limpide paginò d'un volume edito da Paravia nella sua 
balla collariona “Storia 0 Ponsiaro"” è inditolato M 
granda Artisre, L'autore prima di addentrarsi nel: 
l'animo crilito dall'arlo casdutciana, ni sallatmà, al» 
fanta è scrupoloso, a rivelarci del grande posta gli 
mipatii più intarostanti dal iso carallare è gli alameni! 
più lipici della sua nafurà sengibiliagima, Noi vediamo 
così nabcana È mondo poelico di Cardecci paralisia: À 

malo all'avolazione del suo spirito cha, sin di piccolo, 

abba intenso di moti a ricco di fantasia. Lo abedio del 

Manno, rito di annalazioni, wi iviluppa è vi appro» 

landiaco mano a mans cho l'uomo Cardwesci si identifica con l'artizia sommo & 
con ÈFitabiano intagraie, colul cioè che amò d'un periztimo è farlo amoni la sua 
Patria, Ancha il Miannueci, coma già allri afudisii dalla poesia carducciena indi» 
sbduano nel posa un cero ribagno a uscire dal nuo mondo classico per timera 
di:cadera in preda agli impulii sontimaniali a qual “sil muscolo nociro”, contro 
sui l'autore della \Odi barbare!” sempre scagliò la ammi della nua polemica. Parti» 
colarmando interessante per gli studiosi dell'arto è dallo spirito poslico dal Garfducsi, 
d la parto cha tratta, it questo libro della sua cossersicse al ciassbciamo. Îl 
saggro del Mannuccì & complato in tutta la sua linaa è par la naresa obiatiività 
da cei è informato è la daltrina è sariotà con cui è atalo portalo a lermista ca- 
mibuiàco un alto contribulo per la conosceaza più intima dell'arta dal “grande artiara”', 
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IL GRANDE ARTIERE 


Pi in n iano carni 


Quasla Trasfigurazione dall'invominalo, chè Giovanni Murgia ci prevsnta sella 
adiricai dallo Stabilimento lipografico imolas:, è un commanio sstelico alla figura 
dell'insominato, uno del personaggi più farlamenta delinaali «dalla sagace penna 
dal Ianzoni: la riccatsuziane, ciob, fuori della ita dal capolavora, dal complasao 
personaggio che ll Manzoni, nal mso tormesio di 1: 
posta, ha voluto mostrare come il simbolo dell'umana VT 
raedanzissa, Chrsata analisi, corto diffiella, è condolta 
dall'autore con vera doltrina, è non pisa usa corta 
quesalità di concasiane. Por giungere a questo ri- 
wulbato il BMiurgia ha certo studiaio a fondo U ra» 





DELL'INOIARNA TO 


manto, addarirandori nol sus spirito con lalo acu Caminita 
torna da cogliere, dalla irasfigurazione dell'innomi» | pt 
nato, tutta l'essenza morale. Commonio prezioso par | liziras 
gli siudicéi dall'arla manzoniana, questo libro è cor. i 


lamenta utilizzino anche a quel letiori che al capo» 
lararo dalla sosira lattaralura d'accosiano per la ro Dit ia 
primaa volta. Inalità può aacha saevira di stimolo ad una 
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Da troppi anni non ssiste più una reale intimità fra Luisa è Ma. 
rio, Il loro matrimonio, celebrato in una chiesetta di campagna che 
pare sospesa per scommessa su di una collina verdissima è cho si 
illumina come un faro all'ora della benedizione, rappresenta ormai 
per enirambi soltanto una dolce data lontana. 

La città nella quale hanno desiderato di andare a vivere, lui per 
guadagnare di più, lai per svagarsi, & troppo grande è rumorosa per 
consantine | dialoghi teneri, le parentesi di ozio affettuoso, le sane 
famiasticherie che riconducono gli vomini buoni alla loro ricca adole: 
scenza ammantosa, 

Por molti mesi Luisa, presa dal fantasioso gioco di arredare il 
piccolo appariamento chiaro {i mobili saranno pagati a rate e sono 
così lucidi e belli da Incutere soggezione) non ha “sentito” che glonno 
per giorno, a lara insaputa, qualche così mulava inesorabilmente 
fra lei è Mario. Divisi durante troppe ore della giornata vissute fra 
eslranei, schiavi di occupazioni è prevccupazioni diverse, essi si 
ritrovano sollanto per i pasti, consumati, spesso, in silenzio. Mario 
ha sempre fretta di leggere i giornali, Luisa ha sempre fretta di ac- 
caemdere la radio por ascoltare, un po' svagata &d un po nostalgica, 
lo musichelte sentimentali che risuscitano per la sua nuova inquietu- 
dine tempi sereni e lontani: ricorda gli amici, le danze campestri, 
le colazioni sull'erba tenera di primavera, il vécchio organetto che esige 
soltanto un nichelino per regalare un valzer, una polka, una marurka, 
sbmpre gli stessi è sempre troppo brevi; rivedo il Mario d'allora che 
sembrava esistere per lei sola & sorrideva impacciato chiedendole 
un giro di ballo. Solleva lo sguardo intenso di rimpianto per osser- 
vate il suo compagno; agli è tanto assorto da non accorgersi ch'ella 
allende un suo sorriso: uno di quei preziosi sorrisi teneri che affio- 
ranò sénza una ragione precisa, per la pura nocessità di avvicinarsi 
attraverso un'espressione alla creatura a cui si vuol bene, è che ac- 
quislano, per chi sa comprenderli, il valore di una parola profonda. 
Vari anni vissuti in una grande città, in una delle tante città cha divi- 
dano gli uomini anziché& riunirli, hanno impowerito la loro intimità 
e distrutto, se non ll sentimento, lo sfumature che illuminano uf 
sentimento rendendalo "unico". 

Essi, presi nel gioco capriccioso della collettività, non si sono 
accorti di aver perméesso ad estranei di rubare quanio di migliore 
possedesano, di prelerine, spesso, il superfluo al necessario, di aver 
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diverso, di essere ritornati a casa Iroppo tardi la notte è tanto assons 
nati da non augurarsi nemmeno a vicenda il "buon riposa", Il loro 
amore si è trasformato ln una piacevole abitudino. Entrambi, pur 
soffrendone vagamente, non hanno il coraggio di concentrare in un 
pensiero la malinconica inquietudine spirituale che, a traiti, diventa 
tanto prepotente da somigliare ad un malassere fisico. 

Talvolta |l destino consente alle cose di alutare gli uomini. Luisa 
costretta a ritornare per qualche giorno in campagna, in autunno 
inoltrato {8 morîo il seechio fattore che le aveva raccontato fra una 
pipata è l'alira le prime fiabe) si ritrova, quasi con sorpresa, nella 
pitcola casa circondata da alberi fitti fitti sd ancor verdi. Pare che il 
tempo si sia arrestato per non deluderla. | contadini e la natura sono 
fedeli. L'unica differenza è concretaia dal ragazzi che si son fatti 
grandi è dai vecchi che hanno acquistato un'espressione serena # 
mite, grave preludio di una fine dolce. La rustica, chiara dimora ab- 
bandonata da troppi mesi è fredda. Ancor prima ché Luisa avseria 
questo freddo e misuri aliraverso di esso la sua solitudine, Gemma, 
la dovota moglie del fattore scura e rugosa come una corteccia d'al- 
bero, ha acceso il fuoco nel camino dell'ingresso. La legna è giovane 
e crepita. Le fiamme spadroneggiano alte e vivide. Riesce facile so- 
gnare, rifare dolcomente, quasi senza rimpianti, la strada già percorsa, 
scindere Il bene dal male per ricordare solamente il bene, la monzogna 
dalla verità, per dissetarsi di verità, quando si contempla in solitudine 
un fuoco che offre luca è calore prima di ridursi in un pugno di brace, 

Così, durante un'ora di ozio sognante, Lulsa ha misurato fino 
a qual punto ella, senza avvedersente, si sia allontanata da suo marito; 
pur non avendo fatto nulla contro di lui alla, da tempo, non vive più 
soltanto" per lul, 

Gli amici, i conoscenti, l'hanno multata, suo malgrado è, forse, 
hanno mutato anche Mario. Questo dubbio la sgomenta. All'improw»- 
viso incomincia a temere le troppe donne giovani e belle che sanno 
ridere ad irtfidere con spensieratozza, quelle che, talvolia, per un 
capriccio sboceciato durante un'ora di orlo, riescono a far dimenticare 
la compagna fedele, Luisa si sente, ad un tratto, tanto sola da non 
poler tellerare più a lunigola spaventata meditazione dinanzi a fiamma 
così libere e ribelli da essere quasi insolenti. Una nemica sensazione di 
Ineddo la ghermisce dalla nuca ai malleoli. Ella sialza di scatto per 
guardarsi allo specchio: cssarva attontamente, spiotatamente le prime, 
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capelli bianchi spuntati, a tradimento, sulle tempie. Mario ha senza dubbio già ossersato quelle rughe, 
quei capelli bianchi, Un infantile desiderio di pianto la sconvolge. Lulsa che "vodé” il suo domani teme 
l'avvenine, come sl isme una nebbia fitta, penetranie. La sua pena è tanto grande da renderla umile. 
Soltanto il sorriso di Mario potrà quarirla: ed ella avverto la necessità di rivedere subito il suo com- 
pagne, così come ogni mattina di primavera prova quella di spalancare la finestra per accogliere sul 
volto, sulle mani, il sole. 

Forse l'impiegata dell'ufficio postale è fimasta sorpresa dall'anzia con cui ella vergava |l telogramma 
poichè l'ha osservata a lungo, con dolcerra; un'altra donna non più giovane, probabilmente un altra 
donna inquieta, 

Marlo non si ta attendere: sorpreso dal richiamo egli giunge dopo poche ore ansiosissimo. 
S'illumina sédendola sulla soglia della casa avvolta in un ampio scialle vivace. Ella d'istinto gli tende le 
mani: lo scialle, nel gesto, scivola in terra è forma un cerchio rosso attorno alla sua persona, È incapace 
di parlare tania è la giola che l'investà, Riesco soltanto a chiamarlo per nome, a bassa voce. 

— Che cosa è accaduto? Dimmi... Sono In pensiero. 

- Nulla, credimi. Non è accaduto proprio mulla, 
- Ma allora? 

Luisa si rifugia fra le sue braceia è non ricorda di aver provalo un attimo cos intenso di tenererra. 

— Devi credermi. lo non ii ho mai mentito. 

È vero: Luisa non gli ha mai mentito. 

È leale, buona, coraggiosa, Luisa. Egli la vede con occhi nuovi quasi la ritrovasse dopo una 
lunghissima assenza, 

- L‘aria di campagna ti ha fatto del bena. 
Questa semplico osservazione acquista il valore di una lode ch'ella, forse, attendeva da malto tempo, 








— Nan prenderne troddo. Ho preparato un'ottima cenetta ed ho accesa il fuoco, 

Pranrano vicini accanto al camino, pronunziando poche, trasparenti parole, sono grati alle fiamma 
che illuminano con un chiarore baenavolo è discreto la loro intimità, Dopo masi, dopo anni, essì rias- 
saporano il piacere di rimanere alzati fino a tardi per una reciproca ed insinuante giola. Tutto sl schia- 
tisce, tutto si purifica n campagna. Gli ‘altri, quelli cho sono riusciti a distrarli fino al punto da avwalenare 
i loro cervelli, sono ormai così lontani che sembra quasi essi siano mai esistiti. Le sillabe ssprimono 
sempre lroppo o troppo poco: sfalsano le sfumature, creano i malintesi. Le creature serena predi- 
ligono il silenzio, Luisa compie, con pudore, un femminilissimo gesto; accorerza dolcemente la fronte 
di suo marito:; ella desidera allontanare cosl, attraverso |l Îlava sfiorare delle dita sottili, gli ultimi 
pensieri molesti. 

Luisa... — {È sirano: il suo nome sussurrato le giunge nuovo ed armonioso). — Dobbiamo 
tornare qui più spesso. Nol due, soli. La città & troppo grande, disperde e distrae. La città si diverte 
talvolta a distruggere la felicità che è un dano prezibsò. 

— Hai ragione, Torneramo per ritrovarci, 

- AMO... 


Mario ha esitato, per un'insolita timiderza che lo ringiowanisce, prima di pronunziare la parola 


“amore”: varrabbe potor osprimera la pena ché lo ha oppresso, pona leggera ma ostinata, nemica, Invaca 
tace. Enirambi provano l'inébbriante sensazione di ascoliare il "loro" più protendo silonzio. Rimangono » 
a lungo così, sifanamente commossi, a fissare i rossi residui di brace, quasi fossero gemme preziose 


regalate loro dalla vita nuowa e falice che li attende. MARGHERITA DI CARPENETTO 
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Autoritratto - Disegno, 1941, 
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UN PITTORE ROMAGNOLO: PIETRO ANGELINI 


Sulla “Lotta di classe” del 71 sellembre 1012 comparve uno 
sltelloncino graiulatorio senza firma, ma scritto da Benlio Mussolini 
allora direttore del foglio forlivese, che cominciava così: "Il pittore 
Pietro Angelini di Forli — giovanissimo — è stato accettato all'ospo- 
sizione nazionale di belle arli dell'Accademia di Brera. | suoi quadri 
figurano nelle primissime sale, fra | maggiori", 

Giovanissimo: l'Angelini non aveva che ventiquattro anni, avera 
cominciato a pasticelaro con pentolini barattoli pennelli fin da ra- 
qarro facendo il garrone decoratore, aveva proseguito in questa 
sua passione senza irequentare accademie è scuole, tutto vedendo 
imparando sentendo da sà, col suo istinto «è il suo iemperamento. 
Verso il 1911 dalla città natia si trapianto a Milano dove conobbe 
Vittore Grubiey, che lo prese in affettuosa considerazione è gli ac- 
quistà il quadro del sua prima successa, una tela divisionista che 
aireva fatto proclamare l'autore appena ventunenne vincitore in un 
concorso, e che oggi è passata alla Pinacoteca di Forll. Nel ‘13 si 
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guerra rientrò in patria per faro il soldato. Nel "20 eccolo ancora 
in Francia, ma l'anno seguente tornò a Milano accolto dal Grubicy, 
passò a Sesto Calende ove lavorò anche per decorazioni teatrali (e 
concorse a fondare un Fascio di combattimento), andò in su ed in 
giù tra la Lombardia o Lione ove aveva uno studio anviatissimo, nel 
"Dà si fissò in Italia, visse alcuni anni a Milano, oggi abita a Roma, 
Ecco per rapidi cenni ll ritratto anagrafico dell'Angelini. 
Altrettanto agitata è la sua rotta artistica, benché guidata da un 
unico sentimento e mirante nd una mia ben precisa. È stato roman- 
tico, divisionista, impressionista: ha sentito Fontanesi e Conconi, 
Kokoschka e Renolr, Tosi e Carrà, Na le scuole non sono siate che 
modi della sua espressione, così come i maosstri non hanno fornito 
che suggerimenti e acconti al suol quadri, Le une è gli altri hanno 
servito da slimolo all'esperienza è alla ricerca, alla formazione è alla 
definizione del suo mezzo espressivo, tanto più necessari in un auta- 
didatta, il quale procede sciolio da tenaci basi pedagogiche, aperto 
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agenti astermi purchè profittevoli al suo progredire è affini alla sua 
nafura, Dave ha incontrato materia viva ha assimilato, non per il queto 
di aver trovato già sciolti da altri | problemi della forma del colore 
della lucè, ma per l'ambizione di riproporsi gli stessi quesiti e ri- 
crearsi le medesime soluzioni da sò. Quello dell'Angelini non è dun- 
que un volgare sfaticato graiuite aeclaitismo, bonsi una somma di 
sperienze di trapassi di modi, da cui ha disiillato le sapide e generose 
linte confacenti al suo seniimento esielico, 

Partito dal concetto dell'aria benetattrice è allevlatrice del suo 
animo addolorato, egli ha amato ogni tendenza purchè rispondesse 
alle esclusive esigenze della pittura. Dapprima espresse i propri 
movimenti dell'animo con qualunque mezzo, eggi di malta imporianza 


Poggio Fidoni - Olio, 1941, 
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anche alla materia, In quanto ritiene cho questa possa conferire al 
l'opera pregio è carattere di perpetvità. ‘“Dapo anni di asperienza 
è di asserazione, l'arte che più amb é quella più semplice: sono con- 
vinto che è assai più difficile il semplice che il complicato. Pittorica» 
mente, per me, un palo 0 un parscarro possono avere lo siesso va- 
lore di una figura e di un paesaggio. In arte tutto è soggetto allo stato 
d'animo è ail mozzi con cul questo stato d'animo viene risolto”. Non 
sono dichiarazioni programmatiche, bensì definizioni di un modo 
di sentire è di vedere: in pièno rispondenti è rispecchianti l'essenza 
di tutta una coscienza artislica è di un onesto lavoro. 

L'Angelini è un istintivo, in cui la sensualità affiora a riscaldare 
di palpiti umani gli impulsi è le impressioni. Egli può benissimo dedi- 
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corsi a risolvere questioni di tono è di forma, ma anche in questi casì non agisce per 
sovrapposte martoriate laboriose insistente, bensi per sensarioni spontance e immediate, 
La realtà che gli sia davanti, figura poessggio natura morta, viene filtrata attraverso la sua 
sonsibilità omativa, composta secondo un gusto semplice è schietto, iradatta con gontilerza 
è freschezza di tocco. Egli cerca di riportare e fissare sulla tela non l'aspetto obiettiva 
di quanio vede, ma la vibrazione inilima che da quel clima si sprigiona, e che si proietta 
sulla sua immaginazione sul suo ingegno sul suo temperamento. Oggi che la sua pittura è& 
più studiata, egli ricerca i volumi pieni attraverso il colore plastico, è le ombre stampa 
con vibratile cromatismo, o i rapporti tonali istitulsco con sorsagliata è castigata armonia, 

Queste virtù è queste possibilità è questi propositi l'artista romagnolo ha riproposto 
e riconfermato recentemente a Roma in una mostra personale, che è stata inaugurata dal 
Sottosegretario per la Educarione Nazionale, eccellenza Del Giudice, alla Galleria di Roma 
della Confederazione fascista dei professionisti è artisti. La rassegna comprendera trenia= 
cinque dlli, trenta acquarelli, disci disegni: dal 1924 nd oggi. La visione non era nb 
figorosamente unitaria nè analiticamente panoramica, tuttarla fissava alcuni punti nel pro= 
cesso ovolutivo # dimostrava la presenza di una sola aspirazione. 

I disegni avevano una naturalo ragione mnamonica ed un valore assolutamente per 
sonale, Erano appunti abborzi Impressioni riportati frettolosamente sulla carta da una 
penna o da una mallta o da un carboncino. La notazione grafica era sempre accordata com 
un accento vivace e preciso, che rilevava le caratteristiche salienti di un clima spirituale 
prima che naturale. 

Mella numerosa compagine dagli acquarelli erano alcuni perzi di notevole valara 
e abilità è bellezza. È con gli acquarelli che l'Angelini ha ottenuto la sua decisa affermazione 
nel campo delle arti figurativa, anche s0 adesso ogli abbia quasi completamente abbanda. 
nato questa tecnica, L'artista forlivese tinteggia a vasto macchia sbirato, la sua por. 
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nellaia è fluida è ampia nella regola dell'impressione, Gli effetti che ot- 
ligne, quasi sempre raggiungono una sorprendente efficacia. Tra i molti 
paesaggi vogliamo ricordare il “Bacino, di 5. Marco", emotivo sciolto 
caldo; la "Svolta", semplicissimo di taglio ed unitario d'atmosiera; 
"Venezia verso la Giudecca‘, con quel liquido disfacimento del cialo. 

Mella produzione ad olio l'Angelini insiste ora con scrupolo 
compiaciuto nelle sue ricerche tonali è nei suoi studi sulle ombre, 
E non in scolastiche o accademiche asercilazioni, cioè in privali ten- 
tativi, bensi in serie è definite composizioni. Tali erano tutte le nature 
marte, fiori frutta oggetti inanimati. Tia queste, alcune di eccellente 
fattura e di Incantata vibrazione, quali “Le mie cero, armoniosa 
composirione nel ritmo chiuso è timbrato su una intonazione calda, 
è “Glacinti" che, forse il miglior perro della mostra romana, era 
agcordalo su sensibili rapporti di merretinte, lo sfondo grigio le 
faglie terraverde le campanule blanchicce, il tutto fuso è annagato in 
una atmosfera come irasfigurata dal velo del sogno. Ma anche altri 
lavori di bella evidenza e di largo respiro stavano vicino a questi, Mon 
vogliame non citare la "Modella sul divano”, di ricordo ceranniano 


Zingari Dlio, 1941, 


in cui i rapporti ira smorrati gialli rossi celesti creano una dolce 
milodia, fluida nel tocco, senza pentimenti è insistenze; il "Salice 
del laghetto", dove la macchia forsa troppo allegra dell'albero pian» 
gante si staccava come un grido sui toni bassi dello sfondo tulto mo- 
dulato sul verde; e il “Redentore”, a densa pasta di colore, col ciela 
che costrulva l'architettura della chiesa veneziana è la cupola che si 
immergeva nell'atmosfera, secondo una maniera vicina a quella di 
Carrà, certo più semplice è naturale, Ma per ragioni di spario non pos- 
siamo soffermarci a ricordare singolarmente anche salire opere della 
personale romana. 

Mella presentazione al catalago, Pietro Angelini ha dichiarato: 
“Nan pensai mai di fare come taluni che troppo presto hanno scelto 
una ricetta, stabilito un modo di farò è che altri, purtroppo, confon- 
dono con lo stile”. Egli non si è cristallizzato su nessuna formula, 
perchè vede sempre allraverso i propri occhi e sente solo attraverso 
il proprio animo, Invero ha tanto giovanile ardore è tanta sicura le- 
nacia, che vuole sempre proporsi nuovi problemi tecnici e sempre 
sa risolverli con maestria in esperienze d'arte. 


FIDENZIO PERTILE 





“La Santa Nascita”, conservata 
al Musso di konaco di Baviera. 





GIUSEPPE SAMMARTINO “IL DONATELLO DEI PRESEPI" 


Mentre il più visto barocthismo sbalordisce il grosso pubblico 
con le sue siupelacenti invenzioni inizia la propria carriora artistica 
Giuseppe Sammartino, non a torio reputato il miglior plasiica del 
Settecento parlenoapeso. La sua affermazione + quasi subitanea, seb- 
bene egli abbia a lottare, per imporsi, con non pochi artisti forestieri, 
che all'ombra del Vesuvio avevano fatto foriluna con esuberanza di 
fantasia ed uno straordinario virtuosismo tecnico. Era questa l'apoca 
in cui tutta l'attenzione degli amatori d'arte rimaneva alla supérlicie, 


conseguenza degli intendimenti esperimeontali degli stessi artisti, 
chè divenivano in tal modo quasi degli speculatori delle scienze esatte. 

in tala ambiente, saluro di straordinari esibizionismi, nasce (1750) 
Giuseppe Sammatrlino. La sua arte s'Inizia è si afferma nella facciata 
della chiesa dei Gerolomini dove mossà al confronto con Co- 
simo Fanzago, già scomparso da tempo, ma ancora influente 
sull'arte partenopea, lo emula e la supera can le statue dai Santi 
Pietro, Paolo, Moskod Aronne, superbe sculture, ammirabili per viverza 





di forme ed eleganza di atteggiamenti. Nell'interno del sacro edificio 
scolpisce due anglali portacandelabro, che sintetizzano lo spirito 
del Settecento, e ci mostrano come il vivace plastico fosse ban vi- 
cino alla realtà del suo tempo. Da questo momento il Sammartina 
non ha più soste. La sua attività è piena è feconda. Lavoratore assiduo 
a modesto si dedica interamente alla realizzazione dei suoi sogni 
d'artista, rimantndo lontano dal rumori mondani della metropoli par- 
lenapes. Le lodi iperboliche, tanto di moda, non sono per lui, la pioiade 
degli osagerati incensatori dal tampo nommeno s'accorgono del suo 
fervido operare, che Iniziato poco più che ventenne ha termina solo 
dapo un quarantennio di impulsivo farsora nol 1793, quando la marte 
berra Der sembre la sun bella ismpora. 





Siatuetta di mendicante, 
(Museo della Certosa 
di San Marlino a Mapoli]. 


martino non fu solo uno statuario di grandi virtù ma fu anche un 
decoratore di valide qualità. Con la sua geniale mente inventiva dona 
 Mapoli un numero cospicuo d'inobliabili lavori, tra cui |l notissima 
"Cristo nel Sudario', della Cappella di Santa Maria della Pietà dei 
Sangro, non a forio repulato il suo capolavoro, A creare questa 
magnifica opera |l plastico partenopeo è chiamato dapo che Antonio 
Queirolo, genovese, ed Antonio Corradini, veneto, avevano dato 
sfogo al proprio estro barocco, || primo creò l'allegoria del ““Disin= 
panno”, rappresentato da un vomo che si libera con fatica da una 
rete, avendo per aiuto un genio simboleggiante la sua rinascente 
volontà. Il lavoro è un prodigio di abilità tecnica, ma è una fredda © 
fidata così come espressione sentimentale. Il Corradini esegui la 





“Contadina con una bimba in costu- 


mi, A destra: "Vecchio pastore". 





velate, stalua che denuncia una inusitata «Iriuosità. il Sammartino s‘innesta fra i due moestri di moda 
e lì supera, pur rimanendo entro l'ambito dei temi carl a questi virtuosi. Cra un corpo nudo di Naz= 
rarenò interamente coperto, che pur nella sua tecnica ardita è un capolavoro di dolorosa umanità. Com 
pietoso sentimento egli ci mostra gli spasimi del Cristo, con una forza, colma di acuta analisi, descrive 
minufamente l'anatomia del morto, mentre nel volto vi imprime | segni della divina e soave rassegnazione, 

Ha l'attività del Sammartino si espande anche in una branca minore; nella scultura di minu= 
scole proporzioni e più precisamente costruendo quelle simpatiche statuette presepiali, che formano per 
quasi tutto un secolo una tipica gloria napoletana. Il Sammartino si può dira ll vero inkziatore di questa 
iradizionale arte poichè, sebbene già fertile è viva ancora prima della sua aperosità in simile campo, con 
lui tocca il vertice della fama è della bellerza, attraendo nella sua orbita artisti di ceria importanza, che 
vi si dedicano con pleno entuslasmo. 

Egli è il più rapido è sapiente autore di sialuetie presepiali ed anche in tale ramo sequista un nome 
luminoso ed immortale, tanto che una volta scomparso verrà senv'altro, e non a orto, denominato dagli 





Altra statuetta di mendicante, pure 
al Museo di San Martino a Napoli. 
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Giuseppe Sammartino e Giuseppe 
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intenditori « dai collezionisti “il Donatello dei presapi”. Le sue figure 
sono le più chiare e limpide rappresentazioni della ben vasta è varia 
produzione partenopoà. 

Vi è in esse raffinaterza di fattura, diversità negli smaltati colori, 
nonché un'inconsueta eleganza di forme. | suoi personaggi, pur 
vivendo in un crudo realismo, wongono idenlizzati è pervasi di lirica 
possia. Gggi le sue sialuette sono ricercatissime, ma anche ai 
tempi dello atesso Sammartino furono alquanto apprerrate. A lui 
si rivolgevano | ricchi napolsiani, i monasteri facoltosi è la stessa 
corte, Le commissioni s'affellavano giorno per giorno nel suo studio, 
cosltchè non potendo da solo acconieniare le molte richieste fondò 
una scuola numerosa di discepoli e prospera per lavori e sile. 

La stessa tecnica, originale ed unica, con cui venisano costruite 
le siatuette napoletane, obbligava gli artisti maggiori a contornarsi 
di aiutanti. Le figurette erano composte della testa in terracotta, il 
corpo di fili di ferro, le mani ad | piedi di legno. Il volto veniva rica- 
valo con una minuscola spatola in una pallottola di argilla, cotta nella 
fornace, quindi ripulita ed aggiustato a dovere, dopo di esser stata 
immersa in un bagno di acqua gommata, gli venivano dali i colori 
della wiva carne. Di poi si segnavano sul minutissimo spario i vividi 
occhietti, le sottili sopracciglia, la tumide labbra, le rosee gquanele 
Finalmente su questo paziente lavoro si passava una spessa mandò 
di tinta, che gli donava il lucido dello smalto. Came è da immaginarsi 
gli altri particolari, quali le mani, | vestiti è tutti gli oggetti di minor 


imporfanra, venivano eseguiti da dagli appositi specialisti. Anche il 
Sammartino, per ciò, seguendo l'usanza del secolo volle soffermara 
la propria operosità sola alle parti principali, che informarano poi 
l'assieme. Comunque la linfa creativa è la sua smaliziata virtuosità 
îscnica diedero dei veri capolavori di insuperabile finezza, 

I suoi pasiori denunciano uno stile naturalistico e vivace, che 
s'inlravede purancha nel contadini, dalle grosse vene rilevate sul 
colla, dai neri porri, sparsi per le abbronrate guancie. Quando pol 
creava i personaggi della Sacra Famiglia allora la sua sensibilità 
poetica s'‘affermava con una minuziosa accuratezza nél pudico visa 
della Madanna, nel ridente Fanciullino e nel mistico San Giuseppe. 
La folla, invece, delle statuette di contorno ci presentano con una 
roaltà eccorionale | costumi è le genti del Satteconto. Egli costruiva 
i suoi tipi studiando direttamente i villici delle provincie partenopea, 
rifacendeli con gusto artistico nella proprie minuscole sculture, 
dove è tutta un'epoca e dove è visibile un'iniara generazione umana. 
La sus èspressività, calda è piena di emozioni, era |l prodotto di un 
lungo allenamento è di una continua osservazione. ln proposito 
l'abate Piairo Zani rammenta nella sua famosa ed iniarassante “En- 
ciclopedia della Ballo Arti" di aver visto nello siudio del Sammartino 
una magnifica e bon folta raccolta di stampe, dedicate a costumi 
agresti ed a scene pastorali. Su queste immagini il maestro preparara 
lo sue preziose statuette, che dovevano diventare col tempo i docu= 
manti inalterabili della sua ricercata è rara genialità. 

CESARE 6, MARCHESINI 


Giuseppe Sammartino: “Il Cristo velato", nella Cappella dei Principi di Sangro a Napoli. 
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TITO GOBBI 


Îl più giovane dei baritoni fra i più in vista oggi: una forza nuova, quindi, del isatro lirito — così squallido, ora- 
mai, povero, a corto com'è di artisti altamente significativi — un candidato alla celebrità. 

Questa ultima affermazione non vuole sssere a non è una profezia. Memmeno nel mondo fantastico della mu- 
sica sono Infallibili | responsi dei profeti, è bisogna guardarsi dal profferirne. Qui le piante canonà possono fiorire 
promettenti, ma avvizzine di un colpo, o a grado a grado, perle cause più diverso. Lo sviluppo fisico della voce è 
la sua sducarione artistita procurano talvolta le delusioni, a cui si è meno preparati, Già l'organo vocale è proprio da 
considerarsi come la dellcaterzaà persanificata, Guardarlo e non toccarlo: guai a non avenne cura, Un raffreddore ma: 
ligno, una cattiva alimentazione, una malattia qualsiasi, anche non grave, sono pericoli di eventuali danni inrimediabili. 
Pol c'è l'intelligonza artistica è, meglio, il senso artistico, che a un certo punto, quando dovrebbe manifestarsi in pienò, 
può venir meno, difettare è trovarsi impari alle necessità per le quali & richiesto inderogabilmente. 

in genera, chi si avvia all'arte del conio è quasi sempre totalmente sprowisto di cognizioni musicali, Peggio: ta- 
lora, di musica, è come "iabula rasa”. Di musica, anche se musicale, non è permeato affatto: non sa di concerti, non 
sa di opere liriche, 0 ne sa per sentito diné, al massimo per esserne capitato, non potrebbe dir bene como, una volla 
tanto, in una qualche sperduta saletta adibita ad esibizioni concertistiche o în qualche platea lirita secondaria o terziaria. 
Tuili i mestieri sono rappresentati negli alliexi di canto, anche | più umili, se non soprattutto, | più umili. 

È risaputo, infatti, come si manifestano certe vocazioni o facolià canore, che sona la più parte: in moda assolutamente 
loriuito, nelle più svariate circostanze, scoperia — proprio scoperis! — per fatalità, secondo un destino presentatosi 
misteriosamente, onde pol si creano dicerie è leggende più è meno ingenue è poetiche, 

Passedere, insomma, una bella voce e dimostrare qualche facilità al canto non è ancora nulla, Man ricordate, a, 
proposito, l'imperativo categorico di Rossini peri cantanti: di aver voce, cioè, tre volle: voce, voce, voce, Mon credetegli, 
al grande arguto maestra, se non con le debite riserve, molto opportune ove si vaglia intender la verità di quel suo enun- 
ciato, leggermente è volutamente iperbolito sè mon paradossale. Anche l'asino & voce tornante ad assordante, ma per 
ragliare, è faglia. 

Qitre ad apprendere l'arte del canta, come fatto di emissione è di modulazione vocale, la qual cosa importa uno 
studio assai impegnativo, che d le sue difficoltà come le à ogni studio e mon tutti sanno vincerle, bisogna poter sviluppare 
è spiegare delle virtù di Immadasimarione lirica è diammatica superiori, La natura può farnirla in potenza, ma è soltanto 
in un clima culturale adeguato che riescono a tradursi in atto. : 

Hiente dunque profezie. La candidatura alla celebrità cha s'8 detto, è la posta che gioca e deve giocare per la 
sua carriera artistita il Gobbi. Se non ri fa difetto un'immagine, il Gobbi è un puledro da corsa sulle cui prove si 
sono faite e si possono fare i migliori pronostici. Oggi, come oggi, è tutto per credere di poler correre felicemente ai 
traguardi delle maggiori fortune artistiche, Tito Gobbi è giovane, della bella giovinezza piena, trionfante, ma già da 
qualche anna, calca, come si usa diré nel linguaggio barocco teatrale, le tavole del palcoscenico. 

Qui, veramente, è fatto la sua ossatura artistica: si è formato, sè è più proprio, come sagomandosi sui modi vivi 
dell'arte pratica, praticando l'arte, cioè, direttamente al cospetto del pubblico, sul quale, in dafinitiva, ogni manifesta- 
zione arlistica si misura è, adeguata che sla, A ll collaudo supremo è definitivo, 

Gli ammacstramenti teorici e tecnici li ebbe, e buoni, da un artista che fu ancora in tempo ad #ducarsi al bel canto 
con la guida di vecchi celebrati docenti, e che brillà vivamente sulle scene liriche, in lungo è infiargo, con gli ultimi 
tempi del nostro dominio canoro: Giulio Crimi, un artista che per il Gobbi e per pochi altri si fece maestro paziente 
e diligente, disinteressato a amoroso, come avviene agli innamorati della propria arte, che nel fatale declinare delle lora 
torre, abbandonate le vie battute della gloria, ritornano ad essa arte por altra sirado, tentando di trasmettere altrui, cal 
palpito del loto inesausto amore, le esperimentate leggi del magistero artistico. 

Tito Gobbi si presentava, allora, # si presonta ancora bene, come si dice. Gli raggia in volto una fresca vitalità 
giovanile. Ha gli secchi vivaci è buoni; è di lattorre piuttosto farti, ma sciolte, alto è, quindi, slanciato: appare proprio 
il bel ragazzo italiano che nel suo assieme armonioso, nella naturalezza del suo essere semplice, un po' vagamente sor- 
ridente, spira ed ispira pronte simpalie, Ha una bella vote, anch'essa del più genuino carattere italiano, riverberata, 
nel colore dei suoi suoni, diresti, dal biondo (oro del nostro sole. È ostesa è robusta, so non potentissima 
è tonanie. 

Per altra, Tiio Gobbi è più che un generico giovane intelligente. Viene dalla provincia, da una buona famiglia veneta, 
è risente di quella riguardosa educazione, urbanissima, tipica dei provinciali d'ieri, che, coi modi spicci del nosiro 
tempo sportivo, fa pur sempre un bel contrasto signorile. 

Con una sua naturale modestia, con una timiderra che forse è soltanto senso di pudore, pudore di non mosifansi 
è di parere, comecchessia, accessivo, invadente, nòn si è buttato, quindi, all'inizio della sua cartiera, allo sbaraglio déi 
passi più arditi, Non & aspirato alle parti di primo piano è più forti. Non è voluto giungere di un colpo, insomma, al som 
mo della scala artistica. Così, passo a passò, con la safpgerra di unò spirito «quilibrato, è percorso negolarmente un cam. 
mino piuttosto lungo, arrivando a mete notevoli è segnalabili. 

Noi lo ricordiamo ai suol inizi, a lo abbiamo avuto sott'occhio negli anni seguenti. Lo ricordiamo, ad esempio, in 
un suo “Silvio” piuttosto peritoso ed impacciato. Si sentiva in lui l'arlista acerbo, sforzato in atteggiamenti poco natu- 
rali, trattenuto dal dare il necessario sfogo alla propria voce è all'anima del canto, Lo rivediamo poco tempo dopo nella 
"Fedora! già con una tal quale baldanza, ton una giusta posa da uomo di gran mondo, a dire le strofe della donna russa, 
che sarebbe femmina tre wolte. Ci è presente in “Belcore", che fu una sua interpretazione scaligera dell'anno scorso, 
centralo scenicamente è vocalmente da apparire creazione di un anziano, e di un anziano d'arte eccellente, con 
sumata, con una sua allegra aria caricaturale, che forma alla mente con festosa piacevolezza, 

Che più? 

Di più ancora, e il meglio, anzi, che si possa dire è che patowa pur parere inopinabile, 

Lo abbiamo udito alla radia, il Gobbi, ultimamente, protagonista del “Simon Boccanegra", e, se le trasmiz» 
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sioni radiofoniche non fanno difetto su tutto, dobbiamo dine d'aver ascoltato il baritono ideale della nostra 
wéocchia passione molodrammaltica è verdiana. 

Hel recitativo la parola era così aderente al suono è così marcata da sembrar fusa è scolpita nel canto. Nel 
cantabile o nol fraseggiato la voce si piegava morbida è flessuosa, che la melodia ne veniva disegnata netta 
luminosa. Le concitazioni passionali assumevano una torra di veemenza drammatica veramente impressionanti, 
Gli abbandoni lirici si addolcivano di tenercrra, velati come di un tono patetico squisito, 

La nostra bella ridondanza romantica, la nostra bell'enfasi canora, l'esaltazione delle più accese a toccanti 
passioni umane, trasfigurate e sublimate nella musica è nel canta, le abbiamo ritrovate ancora una volta 
coi loro attributi di Inresistibile suggastività, 

Sia purè ancora: niente profezie. Ma già lanciato è così avanii nella corsa artistica che A intrapreso, como 
potrà fermarsi, Tito Gobbi, è quale lontano è glorioso termine non è da attandare 7 
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ATLETI IN VETRI 


Hel pomeriggio della vigilia di Natale del 1926 — sono trascorsi 
sedici anni — quelli che sono stati chiamati, poi, i quattro moschettieri 
della “Mille Miglia" sedevano intorno a un tavolino, sorseggiando 
una tazza di tè, Faceva gli onori di casa il noto giornalista Gioranni 
Canestrini; suoi ospiti erano |l conte Franco Marzolti, il conte Aymo 
Maggi è Renzo Castagneto, Erano tulli buoni amici, che da tempo 
solevano far colazione al vecchio Biffi, in piazza del Duomo di Mi- 
lanò, dive è ara il ristorante Carminati @ dove, tuiti appassionati 
degli sport del motore com'erano, facevano interminabili discussioni, 
imbastendo progetti di corse automobilistiche, Marzotti è Maggi, 
emscluti Insieme, ricchi enirambi, disdegnavano i facili piaceri, non 
avevano che un'idea fissa: quella di lanciare una grande prova ché 
facesse epoca, è Mazzotti, allora allora ritornato da uno dei suoi 
viaggi negli Stati Uniti d'America, dove aveva notato i vaniaggi de- 
rivati alla mazione dall'enorme progresso dell'automobilismo, volle 
che l'idea venisse realizzata, | progeiti si molliplicavano, si accenno 
è un ritanno al Cirtuita di Brescia, al Giro dell'Italia, a una Brescia- 
Rama-Brescia, fino a quando Franco Mazzotti, balrando in piedi 
dall'ampio divano nel quale era affondato, non ebbe irovata la denòo- 
minazione è Il tipo di corsa a fuiti è quattro gradita: “La Coppa delle 
Mille Miglia". 

Le difficolià da superare, le ostilità da «incere, | denigratori da 
debellare è i critici da sgominare non furono pochi, ma l'assenso 
eniusiastico delle gerarchi del Partito tagliaronò corto alle discus. 
sioni; alla diffidenza iniziale subentrò una fede vivissima nella riuscità, 
che fu tale da premiare gli sforzi è | sacrifici degli ldéatori è degli 
organizzatori, Al primo appello risposero 10 marche, 101 iscrizioni, 
e, dei 77 concorrenti partiti, 55 giunsero trionfalmente al traguardo, 
dopo aver percorso 1630 chilometri tra fitte ali di popolo plaudente. 
La vittoria, come si ricorderà, arrise alla coppia Mincia-Morandi, 
dinanzi a quelle Maggi-Maserati è Silvani-Minozzi, 

È risaputo che la "Mille Miglia", nelle successive edizioni, di- 
venne celebre nel monde intero è non conobbe rivali, per merita, 
soprattutto, di colui che le aveva dato il home è che, per il suo sut- 
cesso, ivava profuso tesori di intelligenza, di lavoro, di denaro. 

Abbiamo rievocalo, grarie all'affetiuosa cooperazione di Gio- 
vanni Canestrini, che, con Renzo Castagneto, fu sempre fra | più attivi 
è competenti collaboratori di Mazzotti nelle successive odizioni della 
classica gara, gloria e vanto dello sport automobilistico italiano, le 
origini della “Mille Miglia", in un'ora triste per gli sportivi lutti: Franco 
Hazzoiti, mentire pilotava un apparecchio in un'azione di querra 
nél Mediterranco, è precipitato in mare, È perito da quel valoroso 
combattente che era o è soltanto disperso ? Lo rivediamo ancora, 
nella prima “Mille Miglia" del dopoguerra, alla partenza della "sua" 
cora ? 

La speranza — scrivova Francesco Domenico Guerrazzi — è 
l'ultima meretrice della vita, è per essa è con essa si conforiano co- 
loro che hanno seguito le gesta dello sportivo militante, del tecnico 
profondo, dello siudioso assiduo dei problemi motoristici, dell'uomo 
che era parco di parole, ma prodigo di energie. Raramente lo abbiamo 
veduto atteggiare le labbra a un sorriso, ® stupiva l'affiatamento sin- 
golare di lui, sempre pensoso e quasi malinconico, con l'inseparabile 
amico Aymò Maggi, espressione viva di gaicrra è di esuberante 
giocandità anche quando studi, calcoli, progetti mon trovavamo ri- 
spondenza nei risultati. 

Intimo di Ariuro Ferrarin, dopo aver pariecipato, distinguendosi, 
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A: FRANCO MAZZOTTI 


© propria "scuderia" automobilistica di autentici dilettanti can colori 
propri, dotata di nutocarii è di meccanici proveisti di tutti | necessari 
attrezzi per riparazioni, sosliturioni e rifornimenti, avendo a compagno 
un altro appassionato, Tassara], si dedicò all'aviazione. Ebbe un suo 
apparecchio, e i suo) voli, anche lunghissimi è rischiosi, non si contano, 
perchè, come si è detta, la lotta &fà per lui una ragione di vita. Tutto 
ciò che rappresentava un progresso in campo aviatorio lo interessava, 
la attraeva, lo affascinara, a non pochi furono i selivali di nuovo tipo che 
agli acquisid ed esperimentò, anche personalmente, per apportare, 
poi, migliorie è perfezionamenti a quelli italiani, che prediligeva, 
da quel fersente patriota che era, Anche nelcampo della motonautica, 
alla quale dedicò per qualcho tempo una partie della sua multiforme 
attività, portò il suo tributo, fu un innovatore e un trionfatore, Chi 
non rammenta le due gare che lo videro vincitore nella Pavia-Veneria, 
alla guida di un idroscirolanto da lui ideato è costruito sotto la sua 
diferione ? Da allora, l'idroscivolante signoreggià nell'originale com» 
palizione, a l'innovarione trovò l'unanime consenso del competenti, 
perchè s'‘impose anche ai più restii a iutto ciò che sapeva di progresso 
e di modernità. 

Mel 1929 gioranissimo cen un Breda 15, partecipò al Giro 
avialorio d'Italia; nel 1931, con Cattaneo, fece il periplo dell'Africa 
che non poiò portare a compimento perchè, quando giunse nel Kenia, 
gli inglesi gli impedirono di continuare; nel 1934, con Francis Lom- 
bardi, su un trimotore S. Ti, compi la iraversata dell'Ailaniico, atter- 
rando, dopo molte periperie, a Porto Natal. Si ricorda, di lui, il valo 
da Roma ad Addis Abeba, compiuto con Maner Lualdi ed Ettore Va= 
lenti, avendo come radiotelegrafista Silio Pinna e come moiorista 
Guerrino Guerrini, in 11 ore e 25', su un Fiat B, R. fl a due motori 
di 1000 cavalli ciascuno, alla media oraria di 400 chilometri, 

Awova conseguito il brevetto di pilota civile a 24 anni, nol 1928, 
essendo nato il 31 dicembre del 1904, 6,4 quello civile, segui, più tardi, 
quello militare. Quando l'italia foce appello all'amor patrio dei suoi 
figli, fu deî primissimi a rispondere è, com'era nel suo temperamento, 
lo fece silonziosamente, pago della coscienza del dovere compiuto. 

Chi non ne conosceva l'anima, aviebbi potuto crederlo superbo, 
perchè non era uomo che si presiasse ad interviste por far parlare 
di sé. Allorchè in un raduno aviatorio Sahariano si amarrl nel deserto, 
per un quasto improwviso al motore dell'apparecchio da lui pilotato 
(era col cognato Binda è con Foligno], a non fu trovato, a sud di Kufra, 
che cinque giorni dopo la scomparsa, da Italo Balbo, cui eran molto 
caro, in persona; allorchè si smarri è filornà alla «ita dopo aver veduto 
da vitino la moria, Franco Marrotti non volle saperne di rispondere 
alle interrogazioni dei giornalisti in cerca di episodi che interessazsero 
la folle. Mon aveva che un desiderio; conoscere le cause del quasto 
4l motore dell'apparecchio chè aveva tradito la sua attesa è la sua 
speranza, Era uno studioso è seguiva l'aviazione con senso scientifico, 
ll suo appartamento era stato da lui trasformato in una specie di ca- 
bina di piroscato, reppo com'era di cartò è di strumenti per la naviga» 
zione nera, In una sala sotterranea era posto il locale delle macchine, 
e di queste ne aveva un vero emporio, perché era un appassionato di 
ogni fiîlrovato maderno, Così possedeva macchine cinematografiche 
è fotografiche di vario tipo, apparecchi radio di numerose fra le mi- 
gliori marche nazionali e straniere, e di tutto era ansioso di conoscere 
i prelerionamenti, via via che si perferzionano nel tempo. ; 

li collega Canestrini, che era al corrente della sua mania di col- 
lezionista, non stupl, quindi, quando Franco Mazzotti, che pensava a 
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dare quel nome alla corsa avtomabilistica, ché aveva in animo di promuovere è di organizzare, Ma la risposta fu negativa, 
perché il Moschettiere aveva cambiato il mobilio del proprio appartamento è ignorava dove il celebre divano fosso andato a finire. 

La scomparsa di Marroiti sarà vivamente sentita nel mondo sportivo, Egli aveva vaste conoscenze anche all'estero, dove 
contava numerosi amici ed estimatori ed ora preconizzato, per la sua profonda competenza in materia motoristica in genere & 
automobilistica in particolare, il presidente ideale dei Reale Circolo Automobilistico d'italia. Copriva cariche, ma la sua mag» 
giore soddisfazione era quella, nelle ore di riposo, di correre velocemente, a cavalcioni della fidata motocicletta, le strade della 
sua prediletta campagna bresciana, 

La “Mille Miglio” è ll dono che egli ha fatto alla sua Brescia è all'Italia. E, nulle future, immancabili edizioni della classica 
competizione, il conte Franco Marzoiti sarà ricordato mon sollanto come quello che l'ha lanciata e resa celebre, ma coma 
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IL CAMPIONATO 
ITALIANO DI CALCIO 


Îl quadro del torneo si va gradata- 
mente sistemando nelle linee corrì- 
spondenti alla tradizione, Le squadre 
fomane non sanno ritrovare ll ritmo 
giusto, mentre | nomi della Juventus, 
dell'Ambrosiana e dol Genoa s'avi- 
cinano ai primi della classifica. Il Li- 
vorno è ancora all'avanguardia, ma il 
suo vantaggio va calando; anche la 
squadra del Torino non è riuscita a 
mantenere il distacco, tanto che la 
Juventus, con ritmo d'impressionante 
sicurezza s" portata al suo fianco. 


Una fase della partita Firenze-Livomo, 
terminata in vantaggio dei fiorentini per 
4 n Il portiere viola para a siento 
un pallone pericoloso dei livormesi, 
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À sinistra, in alto: A Roma la Ju 
vernius ha winto per due reti a una 
contro la squadra campione del 1949, 
Uf punto dell'attacco romano annyli- 
lato dell'arbitro per fuori giuoco. 


La squadra della Lario è riuscita a fer- 
mare in una partita pareggiata il com- 
blesso del Torino, chè in tal modo & 
stato raggiunto in classifica dalla squa- 
dra concittadina, Il portiere laziale, 
uszilo in tuffo, è scavalcato è battuta, 
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Sul suo campo l'Ambrosiana ha in- 
flilto una sonora sconfitta per 4 a 0 
alla Fiorentina, che una settimana 
dopo daveva battere il Livorno. È stato 
mici Ton a x ia asa a il miglior collaudo della squadra mila- 
| e TRE À " fest. ora in cara cer la sonoduista deal 
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PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE PER LA POTENZA DELLE ARMI ITALIANE 
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ESTENDERE ED INTENSIFICA RE 


LA COLT 
URA DELLE BARBABIETOLE DA ZUCCHERO 


LA META A CUI DOVETE TENDERE 
CON OGNI SFORZO È QUESTA: 














IL PAESE ATTENDE DA VOI IL SUO FABBISOGNO 
DI ZUCCHERO E DI ALCOLE CARBURANTE 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


LA POLIZZA DOTALE 


La “POLIZZA DOTALE" è una delle forme assicurative maggiormente rac- 
comandabili ai genitori per preparare i mezzi necessari all'educazione dei figli. Rite- 
niamo quindi utile illustraria con un UN ESEMPIO PRATICO. 


Un padre dell'età di anni 27 vuole costituire a favore di una sua bambina di anni 
due una dote di L. 25.000, che dovrà essere corrisposta alla bambina stessa quando 
avrà raggiunto il venticinquesimo anno. 


A tal fine il padre, quale contraente, s'impegna a pagare all' Istituto, al massimo per 
23 anni, il premio annuale di L. 801,25, che praticamente si ridurranno a L. 753 
circa per la corresponsione annuale della partecipazione agli utili, e per contro 
l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni assume gli obblighi seguenti: 


1) di corrispondere a scadenza il capitale assicurato, se a quell'epoca è in vita la 

beneficiaria. - 2) di rinunziare all'ulteriore incasso dei premi (pur mantenendo immu- 

tato l'obbligo di corrispondere come sopra la somma assicurata) qualora il contraente 
i (genitore) venisse a mancare durante lo svolgimento del contratto. - 3) di restituire 

al contraente i premi incassati al netto di tasse e interessi, in caso di morte della 
beneficiaria prima della scadenza del contratto, restituzione inoltre che sarebbe fatta 
a chi di diritto se nel frattempo fosse morto anche il contraente. 


| Fer informazioni « chiarimenti rivolgersi alla agenzie dell'latituto Mazionala della Ansicuroazioni 
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BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


A FEAR RESO RETI CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 


Bari - Bologna . Borgo a Mozzano 
RISERVA ORDINARIA L. 11.000.000 

Castelnuovo di Garfagnana 

Chiavari . Firenze . Genova - Lavagna 

Lucca - Milano + Molfetta - Napoli 

Piano di Sorrento . Pontecagnano 

Prato - Rapallo - Roma ». Santa 


Margherita Ligure - San Remo S E D E S O C | A L E: 


Sestri Levanto - Sorrento 


Toelno:- Trlaste:: Venetia DIREZIONE GENERALE: 











BANCA 
COMMERCIALE 
| ITALIANA 


CAPITALE L. 700.000.000 - RISERVA L. 170.000.000 | | 








BANCA 


| COMMERCIALE 


ITALIANA 


SOCIETÀ PER AZIONI 


CAPITALE L. 700.000.000 - RISERVA L. 170.000.000 | 











PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE PER LA POTENZA DELLE ARMI ITALIANE 





SAN GIORGIO 


SOCIETÀ INDUSTRIALE PER AZIONI 





LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - NANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Redazione @ Amministrazione - MILANO - Piazza Cavour - Telel. 78-33 - Ramo XXI - N. 2 - Fabbralo 1943 


LA RIVISTA escò ogni mesi - Abbonamento amnuò L. 100 - Estoro L. 200 - 
« Uli d3 riprodazione & di traduzione pina riservazi par tutti | paesi 


Fabblbetà: Comewnalomaria saclaalra Unione Pabbieltà ltallama È A. 


DECENNALE 





Humero separalo L. 10 


HITLERIANO 


1933-1943 


Ci associamo fervidamente alla celebrazione germanica del 
Dacennale nazionalsocialista. Non è questa partecipazione un 
atteggiamento suggerito da opportunità contingente. 

Il giorno 30 gennaio 1933, quando giunse notizia che il 
Maresciallo Hindenburg, Presidente del Reich, aveva chiamato 
al potere totale Adolfo Hitler, l'Italia fascista ne fu esultante, 
come per una vittoria della sua Rivoluzione. Poichè le Camicia 
Nere avvertivano da tempo l'affinità rivoluzionaria del movi- 
mento delle Camicie Bruna tedasche, nelle origini e negli scopi; 
a ne avevano seguito con vivissimo interesse lo sviluppo che 
dopo circa dieci anni di cammino duro aveva preso un ritmo 
di corsa vittoriosa, travolgente. 

Come in Italia dal 1920 al finire del 1922, così in Germania 
dial 1928 alla fine del 1932, | partiti delle varie gradazioni della 
democrazia, capitalistica o popolare, conservatrice 0 damagao- 
gica, erano in processo di dissoluzione. In Germania, il Partita 
soclaldemocratico, già dominatore assoluto con la imponente 
mola dalla organizzazioni sindacali rosse, non résistova più 
alle logoranti opposte pressioni dell'internarionalismo bolace- 
vico è del socialnarionalismo rivoluzionario, verso i quali la 
masse gravilavano ogni giorno maggiormente. 

Tentativi od esperimenti di reazionarismo borghese erano 
miseramente falliti e non sarebbero stati tollerati. 

Ebbe prevalenza schiacciante la Rivoluzione delle Camicia 
Brune, sbarrando la via all'avvento della rivoluzione comunista. 

In Italia il Potere fascista era già allora al primo decennale, 
a Mussolini aveva dato a tutti i popoli, con la creazione di nuove 
organizzazioni politiche e sociali e di muowi istituti giuridici, 
esempio luminoso della vitalità possente è feconda di un nuovo 
Stato nazionale, con ordinamento rivoluzionario della società, 
in néettà antitesi ad ogni concezione di ragime liberale, capi- 
talista o comunista. 

Hitler, In tutta lealtà, lo ricorda nei suoi discorsi; anzi, 
in suallo del 1943, al Roiehstag, raccomanda “ad ogni tedesto", 


lo “studio della storia della Rivoluzione fascista", è cioè "di 
un Uomo e di un Movimento, | quali tanto hanno di comune 
cen noi, che sentiamo le loro lotte come addiritiura un clementa 
del nostro destino”, poichè, “al posto di un conglomerato di 
ide di natura distruttiva è dissolvente, non impone la violenza 
delle baionette, ma una vera "nuova idea costruttina"; e perci®> 
“soltanto con la vittoria del Fascismo si potò cominciare a par 
lare di una presunzione di salvezza in Europa". 

Ma non soltanto la constatazione di tali superbi frutti sca= 
turiti dall'esempio della Rivoluzione fascista fu per noi mative di 
esultanza per la provata forza di espansione dell'idea musso- 
liniana, bensi anche la conseguita certezza che il bolscevismo 
non awrebbe invaso l'Europa centrale è che le nostre legittime 
aspirazioni nazionali e le programmatiche conquiste sociali 
avrebbero trovato una solidarietà sicura e potente. 

Poichè la storia della "unificazione! è dell'ascesa delle dua 
Nazioni Germania, Italia maggiormente avvicinate dalle 
Rivoluzioni fascista è nazionalsocialista che erano state prace- 
dute da uno stesso destino, quello delle ingiustizie ad esso 
inflitte per secoli, presenta oggi un'identità di scopi per la sal- 
vaguardia dei diritti dei popoli diseredati è spogliati, contro 
l'egemonia sfruttatrice ed asfissiante delle potenze demoplu- 
tocratiche è della internazionale giudaica a due facce: bolsca- 
vica è capitalistica. i 

Gli eventi di oggi e le mete da raggiungere, sono dunque 
la diretta è logica conseguenza, nella sfera internazionale, della 
due vittoria conseguite dalla nuora Rivoluzione: la Mussoliniana, 
dell'ottobre 1922 è la Hitleriana del gennaio 1933. 

Hitler aveva già dimostrato, allora, nella lunga ed aspra vi- 
gilia, ed ha confermato, poi, superbamente, di avere tutte la 
doti par assumare la responsabilità a meritare la gloria di granda 
Condottiero del suo grande Popolo. Perciò oggi siamo all'uni- 
sono con | camerati tedeschi nel saluto augurale per il seconda 


decennale: Heil Hitler! 
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LO STORICO EVENTO NELLE MEMORIE DI GOEBBELS 


Davvero, sembra quasi un sogno. La Wilhelmstrasse ci 
appartiene, HI Fihrer lavora già, nella storico saletta della 
Cancelleria. Ci troviamo al serondo piano, accanto alla Ji 
nestra, Sotto di noî sfilano centinaia di migliaia di berli- 
nesi, cantando gli inni e le canzoni della nostra rivoluzione; 
come la immensa fiumana arriva all'altezza del balcone 


zioni. Da parte di taluni nostri colleghi c'è stata della op>po- 
sizione; ma siamo riusciti a spuntarla subito. Tra querttro 
settimane ci saranno le nuove elezioni. Ancora oggi il Gabi- 
netto rivolgerà al popolo tedesco un proclama. 

Io vado alla sede del Partito dove mi attendono i di ri- 
genti del gau berlinese. Le poche parole con cui ho date 
notizia della vittoria decisiva suscitano un entusiasmo ind'e- 


dove-poco fa hanno preso posto il vecchio glorioso Feldma- 
resciallo è il giovane Cancelliere, poderosi Steg-Heil si levano 
all'indirizzo dei due uomini che sorridenti assistono alla 
grandiosa manifestazione di gioiosa è giubilante gratitudine, 

Verso messagiorno eravamo ancora al Kaiserhof, in 
attesa. II Fiihrer era dal Presidente del Reieli, HI mostro stata 
d'animo st può facilmente immaginare: un susseguirsi di 
sentimenti assillanti, tormentosi, esaltanti: attesa spasmodica, 
speranze radiose, titubanze sconcertanti. L'impazienza finisce 
col mozzarci il respiro. I mervi sono tesi fino a spezzarsi, Di 
fuori, nel vasta quadrato della Wihelmplatz, una Jolla multa, 
irrigidita: dominata da eguali sentimenti. Quale sarà l'esito 
di quest'altro colloquio fra Hindenburg e Adolfo Hitler? Le 
dure esperienze recenti ci richiamano anche in questo mo- 
mento alla realtà che talvolta è materiata dai pri Intpensati 
imprevisti; però la speranza è più forte del dubbio: questa 
volta il grande sogno deve avverarsi, il prodigio sognato vd 
auspicato dere compiersi, 

I nostri cechi sono fissi, da qualche istante; lo sguardo 
non riesce a distogliersi da un punto: il portone della Can- 
celleria. Di lo il Fiihrer dovrà nsctre. Potremmo così intuire, 
capire, sapere; ma intanto l'attesa diventa sempre più 
tormentosa, Finalmente, il portone di apre. Alla vista della 
macchina, la folla lancia un urlo di gioia; essa ha intuito, 
capito, appreso prima di not. 

Pochi minuti appresso è in mezzo a noi, nella nostra 
stanza, al Kaiserhof. Non dice una parola, né noi apriamo 
bocca. Ma i suoi occhi sono luecicanti; dicono tutto: espri- 
mono sopra tutto la gioia dell'Uomo che, dopo quattordici 
anni di durissime battaglie, è riuscito finalmente a raggiun- 
gere la mita: la mita da cut il nuovo Reich potra riprendere 
il suo cammino verso una meta suprema. 

Ii Fithrer i Cancelliere: ha grà prestato il ritirate giù 
ramento nelle mani del Presidente. Da oggi incomincia, 
veramente, la nuova storia per la Cermania. 

Siamo ancora ammutoliti; la commozione ci impedisce 
di manifestare al nostro Capo i sentimenti da cini siamo do- 
minati; ma le nostre strette di nrano gli dicono tutto: gli 
dicono sopra tutto chie su ciascuno di noi Egli potrà contare 
ciecamente, sempre, in ogni momento, 

Mai il Fihror ci è apparso, come oggi, così meraviglio» 
samente semplice, e così grande nella suo mirabile semplicità. 

Intanto la folla saluta con altissimi Heil il nitovo Can- 
celliere: saluta in lui il Condottiero che la Provvidenza ha 
voluto dare alla Germania; è glielo ha dato per poter risor- 
gere, ridiventare forte © potente. 

Non c'è tempo da perdere; bisogna mettersi subito al 
favara. Ed ecco cha ci si impbone ln soluzione di ni nrablemia 


scrivibile, e suscitano muovi fierissimi propositi: una fase 
della gigantesca battaglia è terminata, ma un'altra ne segue 


che ha come supremo obiettivo la realizzazione del Terzo Retch + 
Il Fiihrer si trova ancora al Kaiserhaf; in questo mo- 
nrento sta conferendo col nuovo ministro della Reichscelt ir 
von Blomberg. L'attività del Corerno si svolge ormai in tutti È 
settori, con ritmo schiettamente nazionalsocialista, Etuttavia cf 
sembra ancora di viverein una atmosfera di sogno; la giornate 
sembra interminabile, e vorremmo non terminasse niai- 
Sono le 19, quando le strade del centro sono nereggiante 
di gente accorsa anche doi più lontani quartieri; d'un tratto 
si scorgono in lontananza bagliori come d'incendio, e si 
intravede poi, sempre più distintamente, una fiumana ros- 
sastra che s'avvicino, ondeggiando, tra due ali nereggianti: è 
la colonna interminabile delle SS è delle SA che, al lume di 
miglicia di fiaccole, sfila sotto la Porta di Brandenburgo e 
lungo la Wilhelmstrasse. La sfilata ha inizio al 19 e termine 
alle 1; dietro le colonne delle formazioni del Partito è della 
Hitlerjugend hanno saputo inquadrarsi è marciare dodici per 
dodici, ai suonò di bande iettiile d'ogni dare, continata di 
migliaia di cittadini ognuno dei quali valeva rendere il pro- 
prio vibrante devoto omaggio al benamato Presidente e all'i- 
dolatrato Cancelliere, Hindenburg è rimasto per tutto questo 
tempo accanto alla finestra, immobile come una statua. 

La manifestazione ci taglie dalla atmosfera di sogno: il 
sogno è diventato realtà: la Germania è risorta. La spontanca 
immediata esplosione di consenso eniusiastico sta a indicare 
che lu mazione tutta marcia fino da questo momento dietro al 
suo Condottiero, dictro al Fiihrer, La folla che sfila sotto il 
balcone esprime col suo grido gioioso la fede net destini della 
Patria. HI Fiihrer intendequelgrida, emeè lieto, fiera, COMmoasso, 

Per la prima volta la radio trasmette lo grandiosa 
manifestazione, e per la prima volta possiamo parlare a tutto 
il popolo tedesco; quando la sfilata sta per terminare — mez- 
sanoîte è suonata da un pezze — una folla di Camicie Brune si 
ammasso mella Wilkelmplatz; d'un tratto st Ja silenzio, #& 
migliaia di voci cantano l'inno della Rivoluzione: PHorst- 
Wessel Lied. Pronuncio brevi parole che danno luogo a una 
indescrivibile dimostrazione di entusiasmo. 

Quando la piazza è deserta, è le finestre si chiudono, ci 
troviamo a tu per tu col Fiihrer. Poggia le mani lievemente 
tromanti sulle mie spalle, ma non riesce a dire una parola, 

Alle tre torno a casa dove mi attende uma terribile notizia: 
un caro amato camerata, Hanne Maikovsky, è stato ammazzato 
da comunisti mentre a testa alta stava marciando sotto il palazzo 
della Cancelleria, Una gorca di fiele nel calice della gioia, 
Ma arncehe cuest'aliro martire non sari caduto invano, 


ale 





L'AVVENTO DI HITLER AL POTERE 


(DAGLI APPUNTI PERSONALI DI UN GIORNALISTA ITALIANO) 


Kaiserhof, quartbore goneralo nazista, C'è nell'aria qualche cosa che turba la apparente impassibilità pro- 
irssionale degli inviati speciali della stampa aniglo-sassone. Il collaboratore diplomatico del “Daily Mail" insiortà 
alla calma ha perduto ii manocola, a non sa darsi pace. Îl capo dei servizi europei della "Associated Prosa” 
contabula nervosamente con la conispandente berlinese delle "lawestja” che porta i suoi anni è i suoi lransoli 
con disinvoliura quasi borghose che ci ricorda quella di Madame Kalontar, scrittrice e ambasciatrice di cul di 
posta ufficiale della rivoluzione rossa, Sergey Jessanin, soleva dir tanto bene alla bonamata propria moglis-cam- 
pagna Isadora Duncan. Il hedattone capo della “Chicago Tribune" attende al varco l'erculeo Hanfstaengol, infor: 
matore nutorizzato della Casa Bruna, D'un tratto l'uscio si apre, e nel vano appare un giovane piccolo, amilzo, 
pallida — un Hanfsiaengel in sossaniaquatinesimo — che con voce quasi cavermnasa è, forse, solo rauca, annuncia: 
“Signori, in questo momento il Fohrer & entrato nel gabinetto di lavoro del Presidente del Reich, La decisione 
non là sapieéemo pria di merrogionno”. 

Ward Price ha ritrovato il monocelo e anche un po'di calma; ed infaiti naposirofa con un rumoroso "'asagera- 
to!" il corrispendente del Temps” che da un'ora continua a ripetere a bulli: "Tra poco avremo la s&conda tan- 
nonpota di Valmy". Più efficace, ma mano tranquillante di quell'apostirole, è una irase pronunciata dal giovano più» 
celo, smilro, pallido: "Non è escluso — dice — che a merrogiorno incomingi la nuova storia: la nuova storia ta- 
descen". Meno tranquillante, s'è detto; è infatti il rappresentante dell'ufficiona faglio parigino feagisoe con un si: 
lenzio comnuccialo 0 preoccupante, mantra Ward Price stringe la mano al fulvo collega americano, che due setti- 
mante la, è precisamente dopo la clamorosa vittoria elettorale nazista nel Lippo, ha serilto: "L'avvento del Terro 
finich & imminente; l'armistizio di Vorsaglia in un modo è nell'altro terminerà; do con la ripresa delle ostilità è 
co una vera pace", 
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Adolfo Hitler ira i suoi fedeli 
collaboratori alla Reichskane- 
lei nel giorno della salita al 
polene. Alia sua destra Goeb- 
bels, Frick e Kent: a sinistra, 
Goering, Darré è Himmler. 


ia ressa daesanti al Kai: 
ferhaol ih attesa di Hiller. 
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La sloricà sfilala delle 5. A 
davanti alla Reichakanzsi la 
sora del 31 gennaio 1931, prima 
giorno di governo del Fùhrer. 





Il numero del gionale «ball 
Partito Socialnarionalista del 
31 gennaio 1933, 


Il papalòo lberlineze acclama 
Hitler nominato Reichskanzber 
dal Presidente von Hinden Gurg 











diovani ufficlali accusati di “intesa col Nazismo"): "Sono matemalicamenta certo che tra non malto i dua popali 
è le due riveluzioni marcieranno insieme è, se necessario, insieme combalteranno; comballeranno per un medesimo 
ideale, contro | comuni nemici!" 


L'udienza non è ancora terminata, Buon segno 7 Vale la pena di attendere qui, & di sequire l'esempio di alcuni 
colleghi che da mezz'ora si rono appostati davanti al portone del palarro presidenziale ? Ma davanti al portone, 
e più solio, nel vasto quadrato luminoso della Wilhelmplair, è ammassata una folla sirana che, per un momento, 
ci distoglie dal proposito di seguire quell'asempio. Ci sembra che, una volia raggiunto ll posto di osservazione, 
sarà preclusa ogni possibilità di tornare sui propri passi, Ogni tergiversarione vien mano, quando l'erculeo Hanl- 
staengel, incaricato di ristabilire determinati contatti, ci raccoglie sbttò la sua autorevole ombra. 

Daranti all'ingresso, la solita sentinelle di onora, li loro pesante passo cadenzato rompe il silenzio che paro 
diventi sempre più sconcertante. La falla è immota. La immobilità di una attesa spasmodica. D'un tratto, qualcuna 
incomincia a parlare, con voce velata, in mozzo a un crocchio di giornalisti americani. È Lochner della ‘“Associatod 
Préss", uno dei pochissimi che finora l'abbiano quasi sempre imbroccata. "Ed io vi dico — conclude — che & 
quest'ora Hiller è già Cancelliere del Reich, è ché da questo mamento & incominciata la nuora storia germanica !". 

li porione si è aperto, Lo si intuisco, polchà un debole cordone di poliziotti viene sperrato è continaia di per- 
sone si riversano in direrione della Cancellato. Un brusio, un muggito, un urlo. La folla ncclama. Attaccato al- 
l'ombia di Hanfstanngel, cho risice facilmente ad aprirsi un varco, mi trovo d'un tratto di fronte all'automobilà 
del Fohrer, Scorgo con la coda dell'occhio il corrispondente dei "Temps" che a sua volta apostrofa Ward Price 
tochi per lui}, è mi par di intendere la frase tante volle ripetuta in mattinata: "Ecco la seconda cannonate di Valmy!" 

La cannonata è l'uragano di Sieg-Holl con cul la moltitudine esprime, in nome di tutto il popolo, | sentimenti 
da cui ossa è dominata in questo storico momento: i Sisg-Heil della Marione germanica che ha trovato un condottiero 
capace di portar a termine l'edificio di Bismarck, rimasio incompiuto ed Infine ridotto a una paurosa rovina tra» 
nante. Penso al giovano Niatrache, al seguito dello vittoriose schiera del primo Kaiser, “Il popolo germanico è 
alto d'una pisa ideale, malleabilissima; però ci vaglianà dita forti è, nel modesimo tempo, Novi: le dita di un 


autentico artefice politico è militare. In questo popolo, sonnecchiano allo stato latente, in un sostrato di mistici- 
amo suarriaro. anarchia alaementari cha ssslodano al orima rischia mo? 
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Nella pagina precedenle 


il 21 marzo 1933 a Potadsem, 


nella chiesa del Presidio, visré 
sol:nnimente apoe.to alla pro: 
senza di von Hindenburg il 
Fieichstag e Adolla Hitla, 


nuoro Cancolliena, capino Il 
SUO programma di govsra 
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Gliavwersari del Nazismo sono convinti che ii Fohrer ormai non la spunterà più; ebbene, io vi dico che tra quat- 
tra mesi, egli sarà alla Cancollotia”, Lungimiranza di finanziere politico che, post oventum, potrobbo sombrare 
corwla e naturalo, ma cha, in realtà, appare rispettabile. Naturalmente, non iutti possono sapere che in un con- 
“igno, svoltosi sotto gli auspici di «on Papan nella casa di un granda industriale renano, Schacht, non c'ara, è 
che partanio cosîui non poteva essere nl corrente di quanto vi era stato discusso e concerialo. 

Qualcuno ci avverte che Il Fihrei lasclorà presto l'albergo per recarsi alla Cancolloria; In questo momenta 
sia conversando col suo minisiro della Reichewsehr {il corrispondente dol "Tamps” s'è pormessa una traduzione 
un po' libera: l'ha inteso mentre teletonava al suo giormale la Lista dol moambri dal Govenna: "ministro della guerra"). 
Blomberg è accompagnaio da un ufficiale simpaticissimo: cavaliara impeccabile, nuotatore invidiabile, corridore 
spattacoloso; si tratta di von Reichenau, il colonnello che dué anni fa ha vinto una Importante gara: 100 m. pian 
in 113°, Farà molta strada, avverto il giovano informatore di stamane, Il madesimo informatore fonnisca pol una” 
spiegazione ad usum delphini (il delfino americano) del successi riportati da Hiller. La ragione principale di que- 
sti successi, a di tutti quelli che soguiranno, va ricercata nella fortissima personalità del Fahrer, nelle sue doti 
di estrema energia è di tempismo lungimirante, nella cosciente lemerità a cul si accoppia un senso di inlallibilità 
chî può essere paragonato alla presclenza dei voggenti. Insomma le doti di un autentico condottiero, lè doti dun: 
que di un capo che prima d'agni alira cosa, conosci a fondo il proprio popola, ne conosce le viriù e le mancha- 
volarze, | bisogni è lo aspirazioni: sopra lutto ne conosce le risorse che, in caso di nocessità, possono assera 
mobilifate per unò sforza supremo, 

La ràppresentanto di un giornale di Mew York ha ascoliato con molta attenzione la splegarione, arldantamanta 
senra capirci molto. “Hitler — chiede in ona cho non ammetta replieha — sirsbba dunqui un grani: rabidomanto 
mistico-palitica, come Washingion o come Martin Lutero 1°. 

La risposta & data da un personaggio, apparantomente lnsignificanta, cha s'è avsicinalo a un gruppo di gior- 
nalisti a cui appartiene la collega d'altra Atlantico. ‘“Effetiivamento — dice Dietrich {si tratta del capo dell'ufficio 
stampa del Partito) — ogni condottiero è un rabdomante mistico-palilico, in quanto è in grado di avvertire anche 
le forze più riposte della sua Nazione, di scopriria, metterle alla luce, mobilitarla, potanziarie; in quanto è capace 
di intendere fulmincamente una sliuarione è prevederne i relativi sviluppi; in quanto può è ax trama tempasti- 
wamaento lo conseguenze, Come ha vinio la grande battaglia che oggi lo ha portato al potere, così il Fohrer noi 
prossimi anni vincerà una battaglia ancora più grande è più dura che dorrà poriare al potere la risorta Germania, 
li cammino è lungo a difficile, Bisogna rifare tutto dalla fondamenta. Ma è certo, maiemallicamente certo, che lo 
«ario tappe siranno via via raggiunte, che dunque verranno realizzati ad uno ad unò tutti gli obiettivi programma» 
tici del nastro movimento, che egnuno può facilmente apprandera leggenda il “Main Kampl". La Germania doved 
infine assumere nuovamente la sua missione storica di elemento basilare d'equilibrio in Europa”. 

La corrispondente della "lswestja” (che nel corso dalla glo rmata ha cambiato tre valle i sudi fronzoli di marca 
parigina) ha conliituato a scrivore appunti, con mano visibilmente norosa; evidentemente ha qualche cosa di 
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220025 DELLA FERMANIA DI HITLER 


Jarala militare davanti al 
ho degli Emi a Vian, 
ib martòo 1938 


el Castello di Praga, 
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Faia Hallsana cI Il Fuhrer tra i subi soldali sul tronto eriontale, 


imporiania da comunicare nl suo giornale, perché d'improviiso si allontana in fretta; con li si sono allontanati 
alcuni colleghi francesi, inglesi 0 americani, che la considerano come una specie di pitonossa, Certamente si te- 
legraferà ai fogli di Mosca, Parigi, Londra e Washington, consigliando una analisi acientifica.del "Mein Kampf". 
Qualtuno, abituato a leggere poco — senta dubbio un giornalista francese — obietta che è fatica sprecata: domani 
scriverà certamente che ‘l'esperimento naristà" durerà sl e no come quello di von Papon, è che, tanto per ince- 
minelare, Hitler non sarà in grado di riassorbira nel processo produttivo nemmeno una piccola paria dei setta 
milioni di disoccupati. 

Non fu scritta la stessa cosa a proposito del Fascismo all'indomani della Marcia su Roma ? Mon ci si da- 
wrebbe quindi stupire, tanto più cho, notoriamente, le esperienza non servono a nulla. 

Menira facciamo questa riflessione, il Fihrer, uscito con passo lesto, quasi fanciuliesco da una sala, infila 
la scala per uscire; per fortuna gli si fa incontro un generale a cui stringe calorosamente la mano. Sono pochi 
attimi, ma quanti mi basiano — ed ecco la fortuna — per osserrarlo da vicino. Il viso è vibrante, lo sguardo scin- 
tillante, la voce calda lievemente velata. Sotto lo rigomo destra, una temporanta ruga intermittànie — sistole e 
distale — da cui vien fatto di dedurre è in certo qual modo misurare la rearione fisica alla commozione ancora 
troppo traboccante, Per associazione di idee, penso alla ruga profonda che un pittore Ignoto colse sotto le zigomoe 
destro di Federico il Grande all'indomani della sua più famosa vittoria, e penso anche ad alcune considerazioni 
suggerite da quella ruga all'autore di "Candide". 


È notte, Una flumana immensa, illuminata da migliaia di torce a vento, sfila nella Wilhelmstrasse, tra duo 
interminabili ali naraggianti di popolo acelamante. Come arriva all'altorra del Palarro presidenziale è della Can- 
celleria, la fiumana sembra debba mwlarsi lungo un piano inclinato, sollevarsi fino a una finestra, rispettivamente 
a un balconè, è quindi rowssclarii con un tonfo immane è perdersi infine in un mare sterminato. Sono le farma» 
zioni delle SS, delle SA, della Hitlerjugend. Marciano come gloriosi veterani o, più esattamente, come i volontari 
che, nell'agosto 1914, prima di andare alla morte, avevano sfilato solito le Porte di Brandenburgo. Si intravede, 
pressa quella finestra lontana, la massiccia persona del Faldmarescialio che assiste alla grandiosa manilestarione 
di rinato fervore patriottico, “Deutschland, Doutschiand vober alles + utber alles in der Welt...'. Allora non wi 
riusci, questa volta vi cluscirà: prima nel monda. Oggi incomincia la nuova marcia verso le mete supreme. Ecco 
il significato dei Sieg Huil che questi soldati della Rivoluzione nazionalsecialista lanciano verso il balcone illu- 
minato della Cancelleria. Vi domina, al centro, Adolfo Hitler. Ai lati, sono Goering, Goebbels, Dietrich e gli altri 











La lotta contra la linea di rifarni. 
mento degli anglosassoni divieno 
di gionne in giorno sempre più 
intensa, Proficua attività svolgono 
i nostri aerosiluranti è | bombar- 
diari, sempra pronti a intersenire, 
appona la ricognizione segnala la 
presenza di comiogli o di piroscafi 
isolati nemici maviganti verso lo 
basi di concentramento. 


Un grosso mercantile nemico col 
pito in. piono da un siluro si sta 
Appoppando per poi affondare. 


Aagdanciano i siluri all'appa= 
A destra: Una si 


di aerosiluranti s'invola 
care un convoglio fermi = RI 











LA LOTTA NEL DESERTO AFRICANO MENTRE SI SVOLGE LA MANOVRA; 


Una forle colonna di nostri carni asmmali si porla rapidamente sul lusgo del comballimento altraverso la distesa sabbiosa del deserto, 
Un'arsone nemica si sia delineando e l'allarme è siato dato alle postazioni di artiglieria, Rapporio di piloti tedeschi di "Stuka". 





Coco Una ilonna di menagrisi 
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SUL NUOVO FRONTE | 


Con l'occupazione della Tunisia ilcampo 
dallo operazioni in Africa si è spostato 
inialmenie a occidente, dova la natura 
del terrano, la maggiore vicinanza alle 
coste della Sicilia è la più tacilo pro- 
lezione atrea o navale offrono una situa- 
Tiono strategica noterolmente migliore, 


ilo bellito per ke 
nti in Tunisia, 





Sulla nuova robusta è vasta tesia di 
ponte costituita in Tunisia, le forze 
lialo-tedesche, legate da un unico inten» 
to, stanno affrontando il namico che, 
dopo l'aggressione all'Africa settentrla= 
nale francese, varrebbe portare la sua 
minaccia dirottamento alle coste italiano, 


Dall'alio: Una nostra b 
entra in arione durante 
noltuma di a nemici in una 
a. - Fanteria te A in atl 
di balzare all'altacco 
i di prigionieri ingl 
vengono avviati al centro di raccolta. 


Tirapliatori 
dalla nosire iruppe a o di un piro- 
fo che li trasporta in Italia 











CONTRO | RUSSI 
E CONTRO IL GELO 


La lotta sul fronte orientale continua 
siolentissima malgrado il freddo è le 
bufere di nove, Lo forza boliceviche, lan- 
ciale Aa masso susseguentisi, cercano 
disperatamente di cogliere un successo 
definitivo, ma la truppe tedesche è 
alleate protesa in uno sforzo supre» 
ma, confengono cen ercismo senza pari, 
agni violento attatco del nemico. 





Un cannone anticarro in posta: 
Tione dai margini di un villaggio. 


Mella pagina seguente, sopra: Un vil» 
laggio russo è stato appena conquistato 
dini Todeschi sul fronte srientale dopo 
un wicleniissimo combattimento, in una 
tormperalura siberiana, Mentre le fiamme 
degli incendi mwampano ancora fra densa 
colonne di fumo, le slitte dei rifomimenti 
raggiungono rapidamente le truppe ope 
ranti. Sotto: La quotidiana pulizia del 
pozzi di nia balieria controsernca su cui la 
newe aveva disteso un candido mantello, 





kiunizioni è altro materiale da quernra 
concentrato sul fronte del Valcow». 
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I SOLDATI: ITALIANI IN LINEA 
CONTRO L'ASSALTO BOLSCEVICO 


Nella violentissima battaglia scatenata 
dai sovietici sul fronte dell'Est, le truppe 
italiane dell'Armir recano un prezioso 
contributo di ercismo e di tenacia. 


Hella pagina precedenie, dall'alto: 
Un poesia avaniato italiano oltimamenta 
mimetizzato fra la move. - Un nostra 
bombardiere incuffiato per protegge 
fe i motori dal gelo & dalla ntvé. 


À destra: La buona quardia di una no- 
stra wedeltia in una posiziona avanzata. 
Sotto: Celebrazione della S.Messa in una 
chiesa aperta sul fronte nusso, ome fi: 
nilmento lè popolazioni liberate possano 
praticare il eulto della lora religione. 
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Reparti di ruppe alpina some ggiale 
5 Ivmviano verso le prime linee, 





Una postazione di nostri moriai. 
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SPIRITO E VITA DEL CACCIATURPEDINIERE 


Permellete che il corrispondente di guerra incominci questa 
volta da un ricordo personali, Fra una missione è l'alira, mi capitò 
un giorno di andare a salutare un capitano di vascello che da poche 
ore voro cssunto il comando di un grosso incrociatore, dopo cssore 
alato fino ad un mese prima comandante di un caccialorpediniene 
è capo squadriglia, 

Su quel caccia ero siaio imbarcato anch'io per un paio di mesi: 
due mesi indimenticabili, | più intensi della mia guerra colla Marina: 
due mesi invernali passati quasi continuamente por mare, scortando 
convogli, uscendo colla squadra, partecipando a scontri heronavali, 
e culminali colla prima battaglia della Siria, Due mesi: sombrano un 
periodo da nulla, ma vissuti così crearòno fia me è il comandante 
una dimastlicherza rara, come so fossimo amici da anni, Signore di 
razza è acuto conoscitore di uomini, egli sapeva che ritrovandami 
sarebbero bastate poche parole perché lo comprendossi, 

"Come stò 7 Benissimo, Sonòà fiero del miò nutro compio. 
Ho un bastimento magnifico. Ma ormai la mia vita è un'altra, deve 
essere un'altra da allora, È finito l'umore dei caccia, l'esistenza in 
comune con lutti, e quella spociale baldoria di cui soi siato testimone. 
Caro mio, è questione di abito”. 

E si spiegò: "Uno può avere un bell'abito, di taglio perfeità, 
lallo da un gran sarto; ma unabito sportiva, da mattina, Se lo indossa 
la sera, ad un pranzo di etichetta (ammesso che militano ancora) è 
un calone. Così è per me; ora, al comando di un incrociatore, con 
un Ammiraglio è una Divisione a bordo, “devo” indossare un altra 
abito”, 

E | suoli ecchi, guardando la fotografia del caccia regalatagli dai 
suoi ufficiali, divennero tristi, 

L'“umore" del caccia. Con parola un pocò più grossa, ma int 
questio caso approprialissima, avrebbe potuto dire: lo spirito. Quello 
spirito di corpo, anzi di nare, che aleggia dovunque, sulle grandi 


came sulla piecole Unità della Marina, ma che nella chiusa è intima” 


atmosfera delle siluranti & un elemento indefinibile e insondabile, 
vorrei diro aderenie allo stesso metallo del basiimento, che ti si 
attacca addosso non appena sei uscito in missione è non ii lancia 
sinchè non sei sbarcato: meglio, non ii lascia mai più, Spirito di 
trincea: perchè se il mare non ha per sua natura trincee, queste si 
do+rebbero chiamare idealmente le sue trincee nesiganti: questi caccia 
sempre pronti in un'ora, in due one, a muowéere contro il nemico, con- 
tro pericoli noli ed ignoti, è siluri e mine e aerei, sempre pronti a 
partire con tuiti i mari è solito tutti | cieli, è, tornati, a lar nafta è ri- 
partire, 

Guerra di tutti i giorni, quella ché il pubblico non conosce per- 
chè non ne parlano i bollettini: @ tutti i giorni è tutte la notti, guerra 
di attesa, di agguato, di sfida: andare è venire, pendolare è rastrel- 
lare i famosi “quadratini”, scortare convogli, cacciare sommergibili, 
possre campi di mine, incontrare — chi sa? — formazioni leggere 
nemiche, “Quniiro è quattro” como si dice in gergo: il che significa 
quattro ore di guardia & quattro di riposo per tuiti, ufficiali ed equi- 
paggio, quando, beninteso, non ci sia posto di combattimento, per- 
chè allora non riposa nessuno. “Quattro è quattro", sicuro: a intanto 
c'è il vanto che sibila, la prora che si incappella, il castello schiaffeg» 
piato dalle onda, il mare che arriva in coperta fino ai tubi di lancio, 
fino agli osterigpi, dove vorrebbero darmire, e non possono, | marinai 
ammonticchiati è raltratti. (E il comandante, lassù in plancia, talvolta 
non fa turno con nessono), Ora, acco, è l'alba: abbiamo scortato 
lalitemente il nostro convaglia fin qua, fina al parto di deslinazione: 
tre giorni e tre notti di voglia, illuminati dai bengala, accompagnati 
te mitragliati dagli serei avversari, attaccati dai sommergibili. Che 
importa ? Tutto è sadato benissimo, Soltanto, si sperérebbo di ri» 
parare morra giornata, perché le-ossa non rotte, le membra indolen- 
rie, 6 pi cechi ai chiudono dal gran sonno, Macché! Ordina di ripare 
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il suo C.T, per assumere la responsabilità di una nave che doveva 
dargli poi le maggiori soddisfazioni; e allora non posso nemmeno 
meravigliarmi con ma stesso, se costretto per qualche tempo a vivera 
è terra in una certa base navale, scols) una finosira che dava sulla ban- 
china dei caccia, Su qualcuno avevo navigato, li conoscevo tutti per 
nome come fratelli di lotta, e Quel vederli arrivano è paîtire, è talrolta 
soltanto il lancia notturno delle shgole sulla banchina e il brova 
scoppio del mortaretti mi illudera di partecipare antora alla loro 
esistonza a mi compensaza un po' di qualche rimpianto. 

L'ultimo che widi uscite fu il “Camicia Nera". Era un C.T. del 
ipo più maderno e della indomita classe "soldati", pattuglia di 
punta in tutte lo ruzzèe mediterranee; fratello pemello del “mio” cac- 
tia, ed anche per tale motivo particolarmente caro nl mio cuore, 
Un singolare destino aveva oluto che assistessi proprio alla sua 
partenza (i marinni schierati e impettiti sul castello, sulle tugha è 
ini coperta avevanò i salvagenti fossi, quasi un simbolo garibaldino 
della specialità), è poi al suo ritorno in un'altra base, all'indomani 
della fulgida impresa che davera procurargli la citazione d'onore, 
che tutli probabilmente avete letto o ascoltato, 

Essi nominato dal ballettino non è, per un caccia, cosa di ogni 
giorno; dall'inizio del confllito ne saranno siali citati, forse, due 0 
tre. Ragioni di segreto militare è consigli di riservatezza inducono al 
silenzio sui nomi e sulle persone, Ecco perchè quella citazione tu 
insieme l'indirio di un'eccerionale vittoria è fu gran festa per la came- 
ratosca famiglia dei caccia; od ecco perché, nel parlare del "Camicia 
Mera", sembra anche di render giustizia (sia pure a distanza di tempo] 
a tuiti | suoi intrepidi è provatissimi compagni di lotta, 

Successo folgorante, il suo, come hanno detto le cronache, 
Storia di una formidabile audacia, è, al tempo stesso, storia di due 
minuti trionfali, che valgono in sintesi iutta un'epapea. E si vorrebbo 
anche oggi, attratti dal fulcro della splendida azione, ihcomineiane il 
racconto addirittura così: "Ore 0043 del giorno x..." Ma forse è 
bene vedere l'impresa con un certo distacco; porchk in guerra, & 
specialmente nella dura querra dei caccia, ogni vittoria, anchéo sa 
culminante in attimi di vertiginosa bellezza, chè sombrantò toccare i 
limiti della surrealtà, non si esaurisce in quegli attimi, ma nasca 
© 5) matura attraverso clementi chè vorrei chiamare lontani è profondi. 
Nulla & frutto salianio di improvrisazione geniale: specialmente in 
Harina. SI, due minuti di arditezza magnifica, duè minuti di gloria; 
ma prima di quelli, quante ore, quanti giorni, quanti mesi por prepa= 
rarsi, temprarsi, portarsi a quel grado di officlenza nealizzatrice | 

E se non ci fossero stati quelle ore quei giorni quei masi, e tanta 
pazienza da parle del comandante, è tanti ‘quattro è quattro" ripe» 
tuti all'infinito, a i convogli è gli attacchi è l'abitudine al rischio, cra- 
dete che il “Camicia Mera", come un altro caccia ugualmente ben 
Guidata, sarebbe scatiato come scaltò 7 

Preparazione, affiatamento, sia bene. Ma qualche volta c'è un 
imponderabile elemento di più, Vi sono comandanti che, oltre alla 
osperionza sicura è perfetta dell'uomo di mare, posseggono qualità 
di carattere tali da ripercuotersi sull'intero equipaggio. li capitano 
di fregata Adriano Foscari è di questi: è Il suo bastimento gli asso- 
miglia. Porta, il comandante, un gran nome genlilizio (consacrato 
anche dal sangue di un Martine Fascista), e nel noma soltanto, i segni 
di una tradizione guerriera che non si è spenta collo spengersi della 
Soreniasima. Ma li porta con semplicità, da uomo sobilo, parco di 
parole, attento ai resultati, A conoscerle bene, non è difficile pensate 
ché alla sua consapevolerra tranquilla, al suò sorridente è aristocra- 
tico disprezzo del poricolo, abbia mirabilmente corrisposto, nel mo: 
mento supremo, il contegno fermo, fidueiosoa, compatto, della sua 
quente, E, riandando allo splendido episodio del dicembre, a volendone 
commentare le fasi, sembra veramente di assistere a unà concordanza 
singolarmente preparata, a un ritmo serrato di ordini a di azioni cha 
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Wl crecintanpedìniere "Camicia Nera" 


direzione delle coste tunisine, in compagnia di altri due caccia è di 
due torpodiniore, Cielo scero, senza luna; nero anche il mara, nero 
e lranquillo, solcato sollanto dalle sele delle cinque siluranti, come 
da cinque fantasiosi barbagli. Ma probabilmente né il comandante 
Foscari nè i suoi ufficiali si misero a quardare gli effetti spettacolari: 
c'era da badare ad altro, perchè difficilmente la notte sarebbe trascorsa 
senza un incontro, difficilmente il gruppo delle nostre navi sarebbe 
passato inosservato in quella stretta rona del canale di Sicilia. Calle 
bemebre, infatti, sennero gli sorosiluranti; sonnero è tornarono pa- 
recchie volto; attaccarono, sganciarono, ma senta fruito. Ad una 
certa ora fu segnalato un arvistamento loniano; supponete ché fos- 
sero lo vantidue 0 mozzo circa; fallo sia che di qui incomincia “il 
pathos" della straordinaria vicenda. “Cinque unità hemiche nelqua. 
dratino X, provenienti da ponente e dirigenti verso levante", Cha 
così saranno # Che intenzioni avranno ? E si iniriò in quell'angolo 
più raccolto è più intimo della plancia che & |l casotto di rotta, sotto la 
tenue luce di una lampada, il lavoro dei calcoli è delle induzioni. 


Bisogna soprattutto, in quel momenti, saper adoperare con Intelligonza 


due armi che sembrano innocue: è sono la carta è il compasso. Eb- 
bene, pare che Foscari, assistito dal suo giovine e ardente ufficiale 
di rotta, le usasse così bene, da uscire colla massima calma in una 
specie di proferia: ‘alla merranotte è irentoila incontreremo il nemica". 

lo non credo alle proforle; ma quesia è incontrovertibile, Fatto 


elia sbo il nrimanilonio foarslaslo alle missocsimeia sil asì aligazianea la neù 
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in navigazione per una missione di guerra; 


anlicipare il suo destino, fu preparata non soltanto & scattare colla 
armi ma a lanciarsi alla massima welocità. 

Vi ho parlate di alementi lontani è profondi. Ebbene, vol com- 
prendote come questi ordini e questo operazioni, nei quali sta rae- 
colto il segreto preventivo della vittoria, non fossero tali da |mprow= 
visarsi, concordando quasi per caso colla necessità dell'ora: ma 
nacquero da un senso della tempestività è da un'esperienza saldamento 
affinata è iemprata. 

Passò la morranotte; passarono minuti cruciali che vi son stati 
deserilli: i successivi attacchi degli aerosiluranti hanno obbligato 
i nostri a continui spostamenti, sicchè il gruppo italiano si trova ara 
disunito e scomposto, Appare un comandamento precito: se Il "Ca- 
micia Nera" sarà attaccato, essendo in coda è all'esterno, dovrà. 
difendersi da solo, senza badare a collegamenti, 

La situazione era disperata, ammesso il caso che le cinque unità 
nemiche fe quali 7) si fossero dovute incontrare così. E venne una 
prima segnalazione da aereo, che insaspetti: è cinque minuti dopo, 
come sapete, si videro scoppiare dei colpi di cannone esattamente 
in direzione di quel segnale: coriamente, il nemico. 

In questo istante preciso, Il comandante vinse con una decisione 
immediata, ma senza dubbio meditata profondamente, la prima fase 
della battaglia: perchè senza un attimo di dubbio mise la prua contro 


il namico, che non conosca, Sfidò le lemebre, sfidò tutte le inco» 
melita a ni haiiltà a traniasionilic;a asiadli said sarai baaliaesli icsicni 
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cacciatorpediniere, a duemila matri: si fece sotto, si mise in controbordo è lanciò contra il più vicino degli avversari 
tre siluri: una sola bordala dal lato sinistro, 

Che era avvenuto di quei siluri? Il comandante non se ne cccupò, non ne obbè Il tempo, (Ma il C.T. nemico 
era stato colpito: furono In molti a veder scopplare un siluro a bordo, è l'indomani la ricognirione tedesca segnalò un 
caccia, dello stesso tipo, foriemente sbandato). C'era ben altro: le navi britanniche, che finoa quel momento non avevano 
potuto scorgere |l temerario attaccante, ora, nell'ultima fase dell'assalto, lo avvistarono; è gli arrivarono intorno, d'ogni 
lato, colpi di cannone: colonne rosse, verdi è arrurre che coloravano il mare, È non un prolattilà, è non una scheggia 
raggiunse lo scafo del “Camicia Hera", quasi che il destino no volesse premiare l'audacia. 

ha nemmeno a quella pioggia di colpi poiò far caso il comandante, Apocalittica notte: aveva appena osegulto Îl 
lancio, che sulla sua dritta gli apparve, come un fantasma, un'altra sagoma di nave nemica: questa volia più lunga, 
Più grossa, con due fumaioli a prora, sd uno ben distanziato verso la poppa: can egni exidenza un incrociatore, cha 
tentava di circondare ed avvolgere la coda del nostro gruppo di siluranti, 

Qui culminò l'epica fase del brevissimo scontro, Ancora una volta, Foscari non esito: conlro il namico più 
foria, coniro nuowe incognite, che potevano celarsi fra la tenabre od apparirgli all'improvelto, rinnovò l'audazia, 
un'audacia che poieva sembrare follia, E il “Camicia Nera" accostò, descrisse una specie di semicerchio, si mise 
a inseguire forsennatamente l'incrociatore, lo scaralcò, lo aggirà, è quando fu a settecento matri {tutto si distingueva 
come di giorna, perchè gli Inglesi stavano illuminando il cielo a bengala) gli lanciò addosso tre siluri: l'intera 
bordato di dritta, 

Manovra è allacto superbo: assalto furioso che sorprese è sconvolse il nemico, senza permettergli di manowrara 
a sua volta; prima che potesse reagire, uno dei siluri era scoppiato al centro, un aliro a poppavia della nav brltannica. 
Poli, i bagliori di un incendio; è cinque secondi più tardi, un'esplosione, una spaventevole boato, e tutto il cielo in 
fiamme: l'incrociatore si sperrava in due anormi tronconi e nffondara, 

Storia di due minuti trionfali, vi ho detto. Ma inverò mi accorgo di aver arrotondato la cifra: fra la prima e la 
seconda bordata passarono, l'ho appurato poi con cerlezza, pochi attimi più di un minuio e marzo. Un minuto è 
morio durò la favolosa Impresa: l'immediato assallo contro |C.T., |l primo successo, la sorpresa di un nuovo potente 
avversario, l'atiacco parresco coniro il più forie, il trionfo. 

Pàf poco ancora iutti credettero a bordo chè la vicenda non fosgò conclusà, e chè, fora atterchiata è ormai senza 
siluri, la nave dovesse dare una prova suprema ricorrendo al cannone, E il potente è mistico grido della Rivoluzione, ché 
è anche il motto fatidico del bastimento, già risuonava noi cuori, Ma una prudente manoria soltrasse ormai i superstiti 
è battuti avversari alla vista dei nostri, 

Chi aveva vinio 7 Una piccola siluranie liallana, chè sulla prorà portara duo cifre gloriose, ©. N", "Camicia 
Hera", quasi che la sorte ne avesse fatto la vessillifora erdica di tutti i caccia della nostra Marina, e che a poppa avora 
inciso por motto dua brevi lapidarie parola; A noll 

CELSO SALVIHI 


Mella pagina di fronte: Una squadriglia di cat» 
II Camicia Nera" visito di poppa. Cialarpediniere in servizio di perlustrazione. 














Il Fiihrer riceve al suo Gran Quartiere Generale il Morescialle Antonescu, Conducator della Romania, 


SCOPI DI GUERRA DI ROOSEVELT 


Siamo entrati nella fase americana dell'aggressione anglo-sassone conlro l'Europa. Ma perchè questa 
partecipazione americana al tentativo di assalto al nostro continente ? 

I motivi della querra del Nord America contro l'Europa non sono identiti a quelli dell'Inghilterra. Man- 
cano, agli Americani del nord, per giustificare almeno nel modo docente è preseniabile che esige la Storia, 
i presupposti essenziali @ sia pure apparenti è discutibili della difesa è della conservarione di porizioni 
e di privilegi. Mancano alla guerra del Nordamericani i moventi aconamici, sociali, politici è militari che 
sonò sempre cause determinanti dei conflitti fra popoli a nazioni. 

Mancano alla guerra degli Stati Uniti d'America contro l'Asse è l'Europa persino gli stessi argomenti 
che servono alla Gran Bretagna per sostenere la necessità della difesa, dell'attacco, della resistenza a dal 
combattimanto, 

Sarebbe alquanto difficile rintracciare nella storia di tutti | popoli della terra fin dai tempi primordiali 
un qualche cosa che passa fare apparire l' intrusione nordamericana nel granda conflitto surapea come 
una ripetizione a distanza di un fatto, di un avvenimento già accaduto, già verificatosi, quando non si vo- 
gliano inserire nei fatti politici, storici è militari delle Nazioni e degli Stati le comuni imprese dei predoni. 

Due fattori essanziali sono sempre allo origini di unà guerra: una rivendicazione o una necessità. 

Questi due motivi mancano completamente alla guerra degli Americani contro di noi, E mancano an- 
che, come vedremo più avanti, motivi ideali e sentimentali. 

Gli Americani statumitenzi ai «antavano anche troppo orgogliossmente a cafonoscamente di vivora 
in un paese al quale nulla mancava, nel quale vi erano ancora spazio è possibilità ampie di «ita, di lavora, 
di benessere è di riccherra per ancora altri è malti milioni di uomini. 

Lo stosso cifra astronomiche dil programmi rooseveltiani por le costruzioni di guerra rivelano che gli 
Americani del nord sono 0 credano è credevano di essere perfettamente sicuri di poter disporre di riservo 
quasi illimitate di alimanti, di materiali, di tonnallaggio marittimo è di materia prime di ogni specie, la cul 
assenza 6 la gui scarsità spingono sovente — è non da oggi — popoli è rarre a risolvere un problema di 
tanta importanza a gravità con |l ricorso alla guerra. 

Migliaia di chilometri attraverso le profonde immensità degli oceani separano il paese già troppo grande 
e già fin troppo ricco degli Americani del nord dalle terre è dai mari sul quali sl è acceso Il conflitto europeo 
o che sono oggetto di contesa tra i belligeranti. 

Questa atégza situazione economica è Geografica metteva il territorio degli Siati Unliil d'Amarica al 


Uang Cing Uel presidente della 

Cina nazionale che si è affiancata 

alle Potenze del Tripartito dichia. 

rando la guerra all'Inghiltentàa è agli 
Stati Uniti. 
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alla guerra la Francia, l'Inghilterra, la Polonia; che incoraggiarono i tracotanti atteggiamenti della Cocosloa- 
vacchia è più tardi della Grecia è della Jugoslavia, 

Entrati dirattamento è volontariamente nel conflitto i Nordamericani non hanno rivelato motivi, obblat- 
tivi o propositi che possano giustificare, dinanzi all'umanità è alla Storia, la loro prameditata aggressione 
contra l'Europa; viceversa la loro parteciparione diretta alla guerra contro l'Asse e il Giappona ad |l loro 
atteggiamento nei confranti degli stessi loro amici ad alleati, francesi ed inglesi, hanno chiarito brutalmente 
gli scopi essenziali dell'atteggiamento e dell'arione del Nord America. 

E mancano completamente lo ragioni ideali è sentimentali. Gli Americani del nord non stimano è ridico- 
leggiamo i loro cugini d'Inghilterra. Non è affatto varo — nè gli Americani sl prooccupano di avvalorare questa 
agsartione 0 questa presunzione — cha la decisione del govemo di Wiashingion di muovere quernia all'Asse 
@ al Tripartito sia siata presa per cornere al soccorso della Gran Bratagna, 

La sconfitta dell'Inghilterra ara precisamente un presupposto dell'intervento americano, ma non per- 
ché gli Statunitensi volessero o vogliano tuttora impedire questa sconfitta, ma bona perché la sconfitta dél- 
l'Inghilterra dovrebbe pormottere agli Americani di realizzare in pieno il loro programma di predominio, di 
dominazione è di sfruttamento del mondo intero. 

Se la Gran Bretagno è la Francia avessero potuto dimostrare di essere in grado di conservare tutte la 
loro posizioni politiche, economiche è militari malto probabilmente i Nordamericani si sarebbero limitati 
a trafficare con Francesi e con Inglesi rifornimenti di guerra è mercanzia: ma la disfatta della Francia ed il 
rovinoso logoramento dell'Inghilterra — che forse erano nei calcoli è nella previsioni di Roosevelt è dei 
suoli agenti — hanno fatto supporre ad un certo momento che si fosse aperta per gli Stati Uniti d'America 
la succossione alla arodità dell'impero Britannico ed anche della Francia coloniale sd imperiale. 

Quello che sta avvenendo in questi giorni nei territori giù appartenenti all'Africa settantrionala èd occi- 
dentalo francese è quello che egualmente meriene nel Medio Oriente, in India, in Australia ed anche nel Canodà 
è & questa proposito isiruitivo od informativo più di ogni altra possibile documaniazione. 

Gli Americani si sostituiscono in tutti i territori o domini già in possesso è sotto il controllo della Fran- 
cia è dell'Inghilterra ai vecchi dominatori, e con la ban procisa intanzione di non dare a questa sostiturione 
il carattero transitorio imposto dalle estreme particolari contingenze della guerra, ma per rendare l'occupa- 
zione è il controllo permanenti, affettivi a dafinitivi, 

Ma c'è dell'alîro. Il conflitto europeo ha allantanato forratamente dai paesi latini dell'America del Sud 
lo concorrenze, le influenze è le correnti europee in tal modo cho la preponderanza è la prepotenza dei Nord 
americani hanno pofuto prevalere in quasi tutta l'altra metà del continente che è passato sotto tutela è sogge= 
zione dagli Amaricani del nord. 

Per | popoli latini dall'America del Sud la questione è di continuare a vivere liberi o di passare sotto il 
dominio politico e lo sfruttamento economico degli Stati Uniti | quali già considerano il paese come un loro 
proprio possedimento coloniale da sottoporre ad un regime occidentalizzato od ebralzzato di schiavito. 

Mentre l'Europa si difende e combatte con vigore Indomito i paesi dell'America del Sud soggiaciono 
inermi ed imbelli all'invadenza jankee che non pone limiti alle proprie bramosia, scoprendo Infine le ragioni 
vero intime è reali della campagna interventista e dell'intervento degli Stati Uniti nella guerra contro l'Asse 
è il Giappone, 

Gli scopi di guerra dell'America del Nord si riassumono tutti in un immenso piano di asservimento è 
di sfruttamento di tutti | territori, di tutti | mercati, di tutti i popoli della guerra. 

LIDO CAIANI 


L'incontro politico di Lisbona fra il Presidente portaghese 
Generale Carmona è il Ministro spagnolo degli Esteri, Jordana. 
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I LIBRI 


Un sorio contribalo alla consscanza dal noalrà Ar: 
ligianata o dai susi prablami politici, soonomici, 
becalel è artistici cha questi vesti ‘aan di Ragima 
hasnò malurato a risollo, lo dà en libro di Piaro 
Garrosli, di colui ciod ch'arà il peb indacalo è &0r- 
vario, par la somena di lavoro, di intelligenza, di 
landtatia, di sensibilità, spesi alla valorirrazione di 
Guetta vielù quasi lalintiva dal popolo italiano, di 
avere ciob l'arto nei sangue. li volume: L'arbigia- 
nsto del lampo fascista, edito in acbria wesia 
lipografica dal Coniro laternazionale dell'Artigianato, 
dopo aver spiagato l'avolurione dell'attività astigiana 
cho dalla funzioni marginali alle quali ara ralagata. 
dalla produzione nsodesta è sea respiro cha avorà & 
passala a complii a ad allirmazioni di miato interna inipenazionala, prossala allattore 
uf vifà è proprio panorama geografico dell'artigianato italiano, da qeello militara, 
rurale è marniimo a qualla cha in ogni ragione dol nostro Passa, dal Piamento alla 
Puglio è alla Sardagna, s'allarma con gli inequivocabili segni d'una genialità cha 
è e resta relaggio dalla sosira razza. L'autore porta poi l'argamanto al piano 
iniprnazionale siwalanda è rilivandza comò l'Artigiazalo italiano dia afndalo sampra 
più afl'armuandosi all'estero è per quali moti a il volume al cosciuda coa una 
torio di grafici cha hanso lo scopo di provaniare alatolizamonia La forra osganir- 
Fativà délla grande latituzione italiana, | vari olemanti d'ordine morala è mato» 
riale cho na conlituiscana ii complonso ingranaggio. È valoro ch'oisa raggivago 
nol sampo d'una afficonte valorirtazione di questa tipiza è gessina risoraa del 
livore è della produzione italiana nei rigaardì d'una acosomia razionalizzata, Ul 
volume ha un istarotio cha irasconda i limiti d'una trallazione tecnica pat antnari 
nel mando più vasto d'una civillà del lavoro fecondala dall’astro s dalla bravura, 


L'ARTIGIANATO 


FASCISTA 





cia TT) Moarnsamia poter difà di quasto nuovissima libra di 
LAND SA sno Mino Salpaseschi: dl bal viaggia inaleme, cha Vaviore 

REA blarò definizta “Sinfonia romantica!” tulto ciò cha ci 

è venute qlla labbra laggondala. È un mino di nomia- 
zioni intime cha superano kl semplice giudirio che la 
ciilizà peb Soulala polrabba lara, par il sala patto di 
far della critica lafteraria. bia noi lsbri di Salvananchi 
non ci si può fermaro sull'alemanto nile, li aosianza 
fuporando di gran lunga quegli valari sestolici, E porciò 
a nol samba più opporluno è diremmo più maritato 
riportata qui, in quasto bravo spazio cha non ha probisa 
critiche ma di sola sagnalaziona al baltarà, quanta & 
acrilto nella probintazione che Faditoro  Dall'Oglio, fa 
al salumac “Il bal siaggio inalamà, canto per duò vizi 
sala, libro d'amore cossugale, sogno per | giovani, nostalgia per quelli cha non 
la sono più, & un'opana cha di lidecia è soronità porchè esalta la bontà è la 
bellezza della vila è, con vna lamimosa fada, «a al di là dalla wila ata”, Chi 
candeca la squislia pradutictò lotteraria di questo aquiziio soritiore soslro, bro- 
varà quaslò paginò non dissimili dallo tasio già latta; non dissimili è pur tanto 
diversa; ma gli è cha il sebeltralo dall'arta dal Salkansschi & ecalrvile di cosò 
buana, cosi faconda di idss di isdurtà il lattore a ritrovare in assò lo steaso filo 
che regge | desîini della vita: in bontà. È un'opera, quella ché veniamo cora a 
sagralara, cho non roaitorà inascoltala  rell'imequistio mondo della beitere ed 
è con qieidila corbazza che na parliamo lasciando cho un giudizio su di 
can non verga da tomandici como siamo nol, quindi fazili a corti sefuiiaemi. 





Quasi a giustificare nall'avoluzisne postica, per cui si è passati dal verso Bboro 
all'asropooiia, Albirlo VWisiani ci pressata us ava aludio cha l'aditoro Paravia 
pubbliza nella sua collazione “Sioria @ pansioro”. L'autore laquadra il asp tema 
sn qual lagiò di tempo che va dal 1908 al 1943.xXX, da quando cioè Marinatti, 
Iraniatatia anni fa. promosso us'inthisata intornarionala 
sulla apporiunilà di adotiare anche in Italia la lora 
pootica libera, cha già în Francia aveva otionuto muti 
Cotsò, è allramarzo wari procodii bui ibi lu qilrandà 
DAL VERSO LIRERO, neppure Parto di Gabrisia D'Annunzio cos la suò pa- 
ALL'AERGIOESTA . role in libertà, si giuago agli asropoeti futuristi i quali, 
ssuipatàsdo una loro sanalbélità posiica, eipresaioni. 
èlita, fioccano a darei can la carcià ancha una nas. 


APT Siria 
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DEL MESE 


Ghi vuol leggoro dalle pagine serene, direi queni 
candide, s son sallasia par il contanvio cha ha la 
purezza di una biancharia Fresca di bucato, ma an 
che par la glila cha è quanto di più italico si possa 
pensare, aprilé questo ballisiima libro di Nicolò 
Liti; Diario di un parroco di campagne, cha 
l'aditore Vallacchi pubblica in una balla edizione, 
“Ameso già prosn commialo dalla denna, ma tomai 
indiésiro por darla ua definitivo amvartimanto. La dies 
cha nem si lormiiio sopra i sogni in virnà coalia» 
Renzi o nieso sempre salda all'inzora della novira 
santa leda", Abbiamo collo a caso un brano di vsa 
pagina qualalazi di quaslo diario. E allena, samipra 
cagliando a cass: “Sanfinsma sonara il mezzogiorno 
da duachissa, cha aravamo appena a un tera della rada, Gi disma l’ “Angelos” a una 
vaco e ricademmo nal sllanzio, Pansio alla mia campana cha restava forma. zitta: 
la prima +olta, da quanda sona prote”. Ghi seriva, infabi, indotta l'abiio del na- 
cerdote ma olbre che dalla feda, qualto:sersso parroco campagnolo è analatito 
dalll'arta, cho è fedo anch'ema, dall'arte di madtera ia incritto | suoi persiari è i suoi 
asnlimiali coma accade ai migliori agriblori nogtii. Hosa wa libra cha ci mesncilia 
can l'asta: sesso ci fa peniare ciob che al può fara dall'arla anche restando fuori 
da qual dianmimi chi & lla vila digli vamiai in ua mioada ia cui i soantimoali na 
iradiscoso alîri, spans incosfenibili, a dova la bontà & uni wirtù  sconoiziute. 
Lagganda infatti queste chiara è bello pagina, dove l'aflalto è sontanuta andro li» 
miti agbri o dea Mautare non canca allro suscasss ollira quallo di dira italiana» 
mente la tanta cons chi s'avricanianò nella spirito di un uoma di fado a cho 
accadono nella tua ev'sionta brasquilla, s'ha come l'impromiione d' aprira una fi- 
nesira su un mondo finalmente rilorsato bn pace sanza più clamaori è senta più odi, 





Filippo Do Piass, Non è via sooparia, Il hoabra illu. | 
fire piltore ha sampro fgito dai vari: acriili cal lapia 
magari sa portati fogli volanti, nu baie, coma dica 
lui. Fisa a iari s'è dimanticato di ricopiarti, di darli 
ad un sdilara a di pubblicarli, Eoco tetta, Ciggi questa 
dimanticanza è slata riparata a Vallecchi si allreita 
da Firanzà è mandarti il nuoro volume di Poesia di 
Filippo De Pila, pitone famois, Da Pisià posta ama 
ll warso liboro. Loggote questio “Scherzo”: “Le dò 
un Morallino a Goeb, = la rigira nel betco in fratla 


Boeri di SEMIHIE 


in frattà, « poi lo reggo delicatamenio nalla rampa - raîtictnà 





Chiaia come una manina di vecchia, « lo contempia, 
è fa eporrera lo sielo ancora un po, » ma poi, divina 
sapienza, ts lo mangia boalamenta”. Tutla è quasi 
lutto la posiia racchiusa in quasio valume hanno espratso in parole queta simo 
pillorico: la zampa chiusa come una manina di vecchia, a, nalla: poesia intitolata 
-Rose”: “Lo fosa vn poco stanche piagaso ii capo sopra l'orlo dal vani, i 
presanla NParn del grofno, quali dil orapuscolo comi maglio nos aviebbe fatto 
cal pannello, La citazioni potrebbero continuare, mà a che pro, la nostra non però 
Geri und Chilica, mia sollazio sagrilazione è come lale ci paro di #assro nol 
varo affermando cha quasia poosia moslrando viraciesimamante un aliro lato 
dalla saniibilità arntiglica di Filippo De Pizia, chiariszano nallo slile # nello mirin: 
gato @ slniatico contenuto, un amore par l'assanziala cha è già tanta parta della sua 
arta di pittore. Comunqua la critica vilfiziale giodithi questo volume di varal, ciao 
ci pare una latilua nas comane, destlazta a un mando di raffinati buongumal. 


Ecco un llbro: Wingi < la lingua inglesa nella tecnica neronantica, il quale 
pur limitala a un particolare mondo di leltori, parteguòa scopi pratiti d' indubbio late: 
resio por bulli, In quailo lavaro infatii, l'agtore dott. S. Feruglio dal R. latituia 
Aoronautico “Locmalli* di iUdias, con origiaala è virà matodo, di la possibilità, 
sichà è chi portioda valo un'approssimala conoscenza 


di facilitare la compranalcne dalla pubblicazioni in 
liigua ingiesa, là cui consuliazione è indispansatila 
par chi debba Leseii aggiornato nol continuo èral» 
viral sel meindo della costriaricini sarcaguitiolhaà. Dani 


della lingua ingleso, di raggiungere rapidamento vrà da: 
tulficsato padronanza di css nella iscnica saronai- 
tica, L'opera & là prima sel avo gonerà <hò dia moda WINGS. 


un paia tei 
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in ena balla adiziona curata da Ceschina, Soworido 
Pagani pubblica il frutto d'una sua intelligento, lunga 
o appassionata faiica. Pubblica clod la bellezza di 
; I PROVERBI 41B8 provarbi milani, cercai o soelli tha quella 
MI LANESI sapionza popolare di cul cssi sasn la manilazizzzone 

à più unsilo ma anche ia più sigrilicaliva. A quasto 

bali ©bipicus numero di proverbi l'aviore la seguire 
laglira desmila modi di dire del popolo managhina. 
E nona è chi non veda quale provaa laleca Sebba 
sanere slala quella del Pagasi, C'è di tulto in queste 
pagine : rigo; malinconia, tristezza, nostalgia, di cois 
"o Li if arilabo, solita, itohia bonaria, bullo quelle cass cisò 
ehe il popolo lrae dal avo grembo semplice è tal- 

volta assai umile, pier fanno tacilmento sanlanza 0 

giudizio per ì pagberi, “La donna piociurada PM un bruti quador”, non sentita il 
brontolio di una madre d'aniico slampo alla visita dla figliola che sia per uscira 
tuta pitberata @ incipriaia # È quanta malizia in taluni proverbi, “Sa no lo credal 
al Sani, crod al miracoli”; # quanti imfogrraminti: “A fi, s'impara a la” qualebo 
conglatazione; “El lraiià ben Fè can booccon delicaa"”, per diro cho i bal modi sona 
us baccons delicato, “On sold a comincià è duu a fini”; Lazica bell'è folagralalo 
colui che si fa pregare prima di lara qualegda, ma pol mon la smetlorebbe più: 
ancora un cossiglio: “Faccia franca, bosia pronta & gamba svelta”, a infalti na 
manilo nan si peò far fortuna senta quite tra qualità; un po'di apisilo, qualche 
biagià @ sapergi mwovera svelto. È si potrebbe conlinuare. continuare riportando 
msgari lutti i 4185 proverbi, Ma in fonda voi avate già capilo di cha si Iralla, 
Aggiungeromo che l'aviges non s'è limilaio a raccogliere i proverbi ma ci dh 
di ognuno li apiogarione in lingua e la giumilficazione. È insomma wa libro cons 
ortanba poiche sigla dalla ngatra gente via dà biggorma templico © iglindiva. 
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Î Mal breve gira di qualche mesa il nome di Paola 
i Zappa è apparsa deo volto su quera colonna è fu 
por duo fatfunali libr di quinto prolilico apritiora & 
sagamondo: “Lo aplosaggio in questa guerra” # 
"Bingapore porta dal Pacifico”. Ora Fedibore Dall'O- 
glio cl ripresonia una suova edizione d'un libro che 
dal ‘33, da quando. cioè, fu scrilto, fino sd oggi ha 
anale fi successo di lallosi cha & sandalo sempre 
più aumentando. La ragione? Samplicissima. Chessto 
libro: | merconli di cannoni, da alcuni fu definito 
un libra profetico è la delinizione ci par giusta poichék 
voràmenio osso già da qurigli ansi im cui vidà là 
[HS impoglava quaalo pooblema polilco  scalunta 
Les dal  malsgsere di alcuni popoli è riperzuotendosi wu 
alcuni sétiori dell'Eurspa, portò la Francia al disastro del "40, Sono dunque 
Pagina cho riconducandoci indietro sel tempo, ci parlano di un 6moasda 
che dieci anni ia ebbe più di us quarto d'ora di cslebrilà: quei manda 
dall'alta finanza lramzase, carialo, atido, sellario, cho antepossado | propri 
interesal a quali dalla Patria, face ssfealàro la NI Rapubblica verto quella 
china da dor: oggi più ché mai è difficila risalire. È insomma il romanzo 
dalla mispria morale dalla Francia, wi fomanio dlrialo, Ma iatrullivo, apa- 
cialmente par gl'immanori, per | distralti è per | tapis so ancora na 
dovessero saistere oggi sel nosre Fuaoto. La limpida forma in cui & 
maritta, lora vivace è che porta lacilmania Hi laitora ia sv clima di 
rsaltà dramimaticà, di a pesato libro un altro necurò giefibnlo di iuossidia, 





Giupappe Aiienasio, dedica quesio suo romanzo L'asse del cielo a tuili coloro 
cha ebbero lede nell'Ala gloriosa della Patria @ ad ciia immbolarono la loto gio 
#ingira. 0 corlo non polerà, maglio cha cosi, dafé asché uno scopo idoala ala 
sua bella falita di scrittore Tullo la queste pagiae, cho pura senno di romanzo, 
quindi di fantasia, simbeve dal grasso fascinosa che 
ala arvurra d'I”alia assclia nal cuore della nuore 
pesarazioni, bello ciob & in fenziona di quanlo ambora 
cha rivela usa giovinarzia di spirito lutta andante di 
prodezza e di audacie. Sullo sfondo della guerra dal 
Fimparò laubora marta l'avmintutà piona di artigai 
® famanteza d'ien «elabora: vuol essre parce, solo 
un parlicolare pinto di vixla, vs romanzo del lam. 
pa sodio, par la mana en romanzo scaburito da una 


naneaslcca del ici à"cciei—. i Ni -— dilia «w da. Maicocda 





Mella collarione "I quaderni della badusa” cdila da 
Mondadori, c'imballinma in un libro di Leo Tol 
aiol. Un isconiro aillatiò non è di imbii grorni è paresà 
la aogia ci & più gradita. © che si lralta infine? Si 
fraba di una ventina di brani è paro noli o mai editi, 
prima d'oggi, in lialia che la figlia del granda scril 
lare fotéo, Taliana, ha iralto dal maro di scérilli cha 
Loona Tolsici lasciò ai poaleri {BT vetumia!). Nella gua 
canta 0 appassionala ricerca della sarilà arligtica, 
filosofica, religiosa, paodagogica è iopialo, nall'arte dol 
padre. Tatiana Tolsioi non poieva azegliore pagine più 
significative di quesslò, Nel racconio “Come il marito 
uccisa la moglie” il beltora acaprirà la prima wondiona 
dalla colebro “Sonala a Kreutrer®, nelle «Miamorbe d'un 
parzo", sel “Tra areali”, in “Dio veda li varilà mà non ha frotia di diria” nei 
"Prigioniero dol Cautaso”, nel “Peccato pentito”. si ha modo di far la comoicanza 
con un Telalsi d'una seranslà vmila, quatla cha doverì sognare lo ultima tappa 
dol suo glorioso # inrmeniato cammino d'artigia. A quegli racconti, alcwni doi quali, 
furono aghi dall'avlora di “Anna Karenina"* allo scopo di isiruire ia gonte russa, 
fanno siguilo sel valuma alcuno ballata, bia in lutto, ma intortisanii poichò capri 
mona bra atali d'animo differenti di Tolabai: la prima è balla gicia gionanila; la 
saconda è d'argormesio schetsoiò è rigpacchia i rapporti fra lautoro è la sua 
sposa: la terza rivela lo spirlio profondamenio religioso del Tolsici di allora, Egli 
fuipondi al suo amico 0 distopolò Cerikòfi che gli aveva delbo come dover ine 
landorsi la parola “Cie”, ll libro è csma ui wedao dun grande valaro miorica 
è lelloranio è porta alla conoscenza di un ignorato mondo iglstciano : più inbima 
è più inbesso a valle è par agmpra iniorarianto soprallutio porché la figura com. 
floisa dol granda scrillore rurso. ci appare péù chiara e diremmo nnchée più umana, 





Nella colenpaò "Ardiali inaliani” aodila da Valla. 
chi facciamo dopo quello del Da Pisa un ala 
incontra salénàienio, Quella cioè con Mario Mar: 
cuoci il discusso piliore viareggeno, al quale Alon. MARIO MARCUCCI 
sandro Parronchi inaccia qui una monografia cr: 

lica di malio pragio è nisai inlettgsanto por nà » 
cosoicanza diratia del Marcuccì è par una disa. AARRIA MARE PLUSSAANI 
mana obigtliva della gua sarta, ll Marcucci & nato 

piitore: ni ricordano di ind asa da fagazro bpslalivi 

d'un corto valote # a soli 22 anni agli “ines un 

pramo premio "Viareggio", a cui dopo qualche 

anno saguirà mn primo premio *Esrgamao", Partito 

dall'impragiioniame egli è riuprilo, altravarao una È LLC, 
evoluzione spirtivale- meditaia è una tormenicsa c di 
nibbrzà #nlra di sà, a raggiungere una sosianza che chiarista nel nostro artista 
menti davero fioà camini. L'immagine cha sl poirebbe dare della qua aria £, 
diremmo. luita mucca, linfa, o na si vuole matoria, ma uni materia spiritualizzata, 
lalvolta fino a diantare iolò poosia. Si compresdo persi com'agli abbia 
potulo, parssgresdo questo bdasle artalico. liberarmi dai facili marzi dal ssccesso 
pittorico. Oggi infatii agli lavora quasi ceziusramiezla con letra; la taodorza ciob 
più sémglicg è più antica, mu sasho la più difficile. Il volumatia ché di arriechiaca 
d'una ricca documentazione fotografica comilbuita dalla riproduzana delle igle paiù 
significalive dal “nostro” 4 wna guida sicura, par chi voglia conoscere infimamento 
l'arte di Maro HMarcveci ed enlrara con la monte, mi ancha col cuore, nella 
ur senza, Puarticolarmanta ialeragianio la naria vivacissima delle piliuro di ligure. 


fato iragiarmi 


La icélla donà ipuola implica ladiesitamente la  séolta d'una professione, Fo il 
problema son si allaccif all'alumio quando inizia gli siudì, parchò ancora inappo 


giomana a privo, quindi di siperianza. didò ai prosesta alla manto del guoitori, i 


Quali sona mossi da vario delarminanti: Porgaglio di wedata il figlio distinguersi 
la una brillanta carribra; il desiderio di non fargli 

seguire la' siossa via cia ossi seguita: infina la na- = Î 
Gonità lamiliari lo quali consigliana molto spesso | Es | 
una +is mano costosa di lante alia, Allo t00ps di 
dare ai genitori una guida al msomesto della scelta 
dalla scuola pèr i propri figli, facendo loro madora 
quali saranno la possibiltà fulure per Pinspiago dei 
titoli di siuziio che si propongono di lar lora com 
fofgoito. Maro Marsili ha compilalo un +«olume di 
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Il fante, ufficiale o soldato, può avere compiuto in guerra miratoli 
di coraggio: guadagnato medaglie ed sncomli; ma, quando si dava 
andare in licenza, anche per i più bravi, non c'è che la tradotta. La 
quale rosta sempre, con tuite le malinconia cha può regalare, l'unico 
merro di trasporto di chi & soldato, è gli permetto ogni tanto una 
capatina In famiglia. 

ll generale ha finalmente aperto il borsellino: quindici più due, 
Melle furerie delle compagnie, si fanno liste su lista: ma non si de- 
cidono mai di dare il "si parte". 

Chi prima se no «a, prima ritorna. Eppure tutti sono morsi dalla 
tregola di andarsene per primi, 

Quello della partenza, è un mattino che to lo ricorderai anche 
se camperai mille anni. 

E la notte, quella notte, come ti parve lunga, sterna! 

L'occhio di iriglia, a uno che sa di andare In licenza sia pure 
per pochi gioni, più che il sonno, glielo fanno i pensieri. Ma, pen 
sando e ripensando, una mozza idea ti si è fermata in tosta è non 
riesci a cacciarla. Questa: e s0, improvvisamente, la tradotta che mi 
porterà, sl fermasse 7 Un guasto, una strada franata, manca aj macchi- 
nisti il carbone. Ed cccoli, all'improvvisòa, in una campagna senza 
«illaggi 0 senza osterie: con quel gran desiderio della casa 0 della 
maglie: una scoltatura che qui non te la puoi davvero maodicare. 

- A questi mali non c'è dunque proprio rimedio 7 

Il macchinista dit& di no, benché solo con la testa. 

Ma noi siamo tanti! Mon potremmo, per esempio, spingere il 
treno con le nostre braccia fino alla prossima siarzione 7 

Questa sarebbe un'offaria cho farebbe ridere anche il macchinista. 

No: bisognerebbe aspottare è bisognerebbe lacore. 


Cone Dio suole, vien giorno, In queste terro dalla Russia, verso 
l'alba, circola una mebbiolina che ogni fiocco li diventa un brivido 
che ti sl cala fin giù alle unghie, 

Per venti giorni è più, bigio cielo del Don, non ci vedremo: è iu 
mi crederai morio e seppellito, tu che tanti ne hai visti morire, sol- 
dati e borghesi. 

Ecen qui il caporale che fa la chiama, | fucili a le maschere si 


parsa mai tanto lunga come oggi. E, sebbene l'artiglieria nemica oggi 
non ispari un sol colpo, ti par di santità | sibili alle orecchie, è pansi, 
wargogna, che si potrebbe anche morire. 

Il colonnello è in piodi daranti al ricovero. 

Vuol sedare i suoi fanti, lui. Eh, eh: si può essere duri quanto si 
suole: ma un soldato, ai superiori, & anche più caro deli parenti che 
hanno a casa, perché il soldato gli difende la trincea, è, all'occasione, 
li fa fare bella figura. 

Du parola di morale. "La licenza mon deve essere presa come 
un congedo: goderia, ma pensando che, quassù, | vastri compagni 
a superiori vi aspettano; spassarsela, ma guardar bene di ritornare". 

È ad uno a uno ci ha stretto la mano. Che farebbe, porver'uomo, 
fo qualcuno 6 molti, non gli tornasseròà davvero ? Guai seri, carabi. 
"nieri che rangono ad informarsi, il Generale che la la voce grossa. 

Ma non iomaro, bisognerebbe darsi alla compagna; e non sa. 
rebbe davero allegro avere, giorno è notte, i carabinieri alle calcagna. 
Che pol, alla fin dei centi, 0 li sparano addosso, o tl mottono dentro. 
E morir fucilati e alla schiena, questi non sarebbero ricordi da lasciare 
ai figlivoli, 

Siamo diventati un drappello folto, al Comando di Brigata. Ma 
il Generale non si mostra ancora. ll tenente vuol fargli sadare | soldati 
in ordine è pronti; ma non pensa che, solto | mostri piedi, la terra 
scolla, 

O non potrebbe infatti accadere, mentre qui si aspella, chs i 
nemici attacchino ? Squillerebbero i telefoni della linea. Il Ganorala 
Sburrerebbe di caverna a metterobbo sossopra il mondo. 

-- Non parlalemi più di litonse! A posto, a posto! 

Per forluna, non 4 successo niente di nuova, Ill Generale stà 
prendendo il caffà 0 devo ossere tranquillissimo, E tutto è all'ordine 
anche al Comando di Divisione, Il tenente, l'hanno fatto entrare lui. 
Ma i fanti sono troppi, riempiremmo il "filaus””. 

Però questo giuocare col tempo “e si sente ancora ll fiato del 
cannone, non mette damero allegria. Le gambe ti frullano: non hai 
mai sentito come aggi tanta voglia di camminare. 

L'alutante di campo «ion fuori con la faccia scura è con gli scchi 
sonnacchiasi: 


Ma acco il Ganoralo, 

— Siete contenti di andarvene 7 

Haessuno risponde con la labbra; ma gli occhi non possono essere 
temuti a freno come la Iinqua. Gli occhi ci pensano loro a dire che sl 
siamo contanti, 

— Bravil E fate vedere, laggiù, che i fanti d'Italia sono sempro 
pronti a fare il loro dovere, Siate orgogliosi di appartenere alla Divi. 
sione... è porfatemi nuove del vostri bambini è delle vostre donna, 
Addio, anzi, a rivederci; è che il ciolo benedica voi è le vostro famiglie, 


Agli sbarramenti, la sentinella ci quarda in cagnesco, Ma, su 
Dio vuole, non fi domanda nulla, lui, , 

Qualche soldato che si lava la laccia alla fontana di R... strilla: 

Buon viaggio! 

Kia la strada quanto è lunga! E i russi di Stalin che a novembre 
volevano — cacciandoci via a forra di colpi di mortaio e di bombe 
a mano — farla iutta in un “fiat. Avevano fatti certi conti! |l primo 
qiomo, qui: e poi, il secondo là; è infine... Contarano | chilometri 
sulle punta delle dita, e vattelapesca quanto la conta durò! Ma c'era- 
ramo noi: iulli in piedi, come un sol uoma. E le mitragliatrici c'erano, 
o lo bomba a mano è | fucili. Senza contare quella grazia di Dio che 
wisn fuori dalla bocca del cannone! Un infernà: a mal indietro gli 
ltaliani: sempre avanti, avanti fino in casa loro, 

Al Ponte di R... il tanonte ha trovato una conoscenza o si forma 
a lar quattro chiacchiere. ; 

Bisogna tutti fare alt. | più smaniosi brontalana: 

— Pirdoramo la tradotta! Perchè si è formato ? 


O non deve andare a casì anche lui 7 Ma vedi, o vedi! Si direbbe 
che prolerisca un collega a sua madre! 

Ma ll tenante ha sentito che | suoi vomini erano sulle spino è 
si è congedato. 

Lo stradone che sbocca a P... ci ha messo in gola una +oglia matta 
di canto. Ma il tenenia: 

— Canterele dopo, in tradotta. Pensate che c'è chi la licenza 
l'ha già goduta, quesiti che ritornano indrappellati. E come a voi non 
piacerebbe, al ritorno, veder gente allegra è che canti, così costoro. 

Ha starobbòo frisco il soldato sa dovesse aver piotà di tutti | 
compagni che incontra. Non parliamo di quelli di retravia: gente che 
vada la guerra solo con il binoccolo. Ma anche la fanteria di altra Bri- 
gate, è lo stesso che hon ci sia; perchè, come nella vita, dové ci si 
riconosce solo ina vicini di casa o ira paesani, così in trincea è in 
guerra. ll cuore dell'uomo non è una cassa di gallotia che può famo 
posio fino a merro migliaio: grosso quanto un pugno, non ci stanno 
doantro, altro la famiglia, più di dieci è dodici amici, a tenersi ancho 
larghi nel conio. 

ll tonente, a questo discorso, s'è messa a ridere, E allora, una 
vate chiamò l'alisa è si cantò in caro: "Giovinerra". 

Lo donne affacciate sugli usci e sullo finestre ci quandavano, 
sorridevano; ed anche gli uomini, a vederci cosl allagri, si sentivano 
come più maschi, 

Il tenante anch'egli fu proso dalla smania di ontrara nol cord; 
ma, con quella voce smilza, più spaccara la gola, più andava fuori 
di tono, 

La tradotta era al suo posto, Ebbe voglia il terentia di sgolarsi! 





Ciascuno si langit, tomo un bolide, a cercare un sedile, è, in breve i colori della Divisione cerano un po dapper- 
iutto. Così il tenento lì lasciò in pace, Tra paosani si fa presto a combinare un accordo, Ma, questo non fu 
di musica, Perché, lungo la strada, chè è lungà un'eternità è piena di fermate come la Via crucis, bisogna bero: 
= allora ciascuno, per suo conto, o in comitiva, mosse le mani nel poriafoglio, ha falto diventare vino il suo denaro, 

P... è una città cd anche bellina; ma in quei giorni ci si sentiva il cannone è gli aeroplani la bombardavano. 
Siarci, non era certo una gioia, Ma quelli che ci son dentro fanno scontare a chi passa di li il costo di quella «ita 
formentata, Chi ha voluto bere, si & vuotato le tasche; chi ha avuto il coraggio di mettere le mani su certe lettino 
di carme arrosto, gli è rimasto un grande odio per i buoi di questi posti che si lanno pagare prolumafamente: montro 
quelli che il Governo manda per il soldato di prima linea, giungono si magri, mà non costano nulla, 

Qualcuno va a lare una visitina al macchinista: 

Perche non si parto, signor ferroviere ? 

Ma quello ha umo sqguardo che nemmeno ti volesse mangiare. È le sue mani * Sembrano anch'esse di ferro; 

e come se gli pesassero, non gliela fa, proprio non gliela fa, a tenerle f&rme, 
Lo dici a ma? 

Discorsi dell'altro mondo! Chi spinge dunque la macchina e la fa andare verso l'Italia ? È lui, il macchinista, 
Un poco di compassione dunque por questi fanti che vengono dalla prima linea; è la macchina comincerebbo a 
ronfara, si avrierthbe verso casa, 

Mo. Il macchinista non si scompone. Ha ci vuol pocò a capire! Anche lui è un power'uomo, nalo ad vbbidire, 
mosso li, davanti a quei difficilissimi ingranaggi. come una vedelia davanti al nemico, Non c'è nulla da faro, 

Ma anche il irombettitre crolla la testa: 

Se silesso a mel 

Gli ufficiali su e giù pel marciapiede parlottano tra loro è ridono, Si vede che anche gli ufficiali aspellanò un 
perzo più grosso di loro, è che costui solo può dar l'ordine di mandarci via. 

Cose da borghesi, cari voll Ma chi è contadino, un giorno che non gli va a genio ii manoggio della vanga, si 
mette al sole è fuma. 

Parole. Che si dicon ora perchè si è lontani dall'Italia ed in guerra. Ma, temnati ai nostri campi, saremo ancora 
i servi della terra è dei padroni: è abbediremo alle stagioni che comandano su di ndoi anche più del Govema 
e del Generale, 

Cosi ragionando, l'aitesa pare meno lunga. Ma i fiaschi furono subito scalati. E allora si cominciò a cantare. 

La gente che aspettava il trano, quardava, incuriosita. Occhi che pareva dicessero: 

Quanta allegria! E isti avevano | gioni contati, poreri figli di mamma! ' 

Ha, da soldato 0 alla guerra, una licenza, anche breve, ti fa vedere il mondo bello quanto mai; tuito sorrisi, 
inthnlti è paradiso. Menire quésli borghesi, con la vità al sicurò, anche le gioie le masticano in fretta, perché 
sperano che l'indomani gliene porti di più grandi è di più belle, 

Questo amore della vita, che ci fa parere come ubriachi, noi lo sentiamo così, perché ogni giorno può essere 
l'ultimo; mante costoro godono si un pa', ma la pelle non la vedano sempre sotto il filo di spada, come il soldato, 
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La Basilica di Sanita Giustina a Padova, 


ANDREA MORONI NELLARCHITETTURA PADOVANA DEL ‘500 


C'era un grosso problema a Padova, a non si riusciva a risolverlo, Ne era implicata la migliore è più significativa 
architettura cinquecentesca, confusa in una foschia di Incerterre è ipotetiche atiriburioni, assegnata al mistero insoluto 
di un punto interrogalivo. Chi era il costruttore del Palirzo Comunale? Era davvero Tiziano Minio, perchè questo nome 
si eredeva di leggere nelle iniziali poste su d'un lato del cortiletto pensile? E ehi del corlìle dell'Università ? Andrea 
Palladio, o Jacopo Sansovino, è Andrea da Valla, o ancora Tiziano Minio? E chi dalla basilica di Santa Giustina 7 
Andrea Briosco, 0 Angelo Zigliolo, o Alessandro Leopardì, o fra' Giocondo, 0 Andrea Moroni, o ancora Andres da 
Valle ? E chi della Certosa di Vigodarzere ? Andioàa da Valle 7 E lasciamo da parte altri adifici di secondo piano, come il 
Palarro Zacco in Proto della Valle, o la Loggia della Corte Capitaniato, o la Casa di Anfonio da Vigonza in contrada San 
Giorgia oggi riviera Tito Livio. 

Bisognaràa decidersi una buona volta a far tabula rasa di tutte le Ipotesi cradenrò altribuzioni, ricominciare da copo, 
Ma bisognava anche, per talea assunto, sapere preparali è pazienti, conoscere sulla punta delle dita la storia è l'arte è gli 
artisti di Padova, leggera iInterpratare coordinari migliala di documenti d'archivio, consultare volumi pondarosi, spuntaro 
siti notarili, controllare cronache monastiche: un lavoro di lempo e di vastità. Ci si è messa una donna, Erice Rigoni, 
lspettrilce del musso Civico di Padova, già tanto benemerita è dotta pet le sue rigorose è fortunate ricerche, in basò alle 
quali erano stati risolti altri fondamentali problemi dell'arte veneto. Oggi finaimente questa grosso questione architettonica 
del Citquecento padovano è pienamente è sicuramente chiarita. Mon solo, ma ne salta fuori, è quasi si potrebbe dire 
che si scopre, un maestro finora ignoto, una figura ritenuta di secondissimo piano è che invece assume la siaiura di geniale è 
robusto architetto. {Il lavoro di Erice Rigoni: “L'architetto Andrea Moroni" è stato pubblicato dal Comitato per la storia 
dell'Università di Padova dalla Tipografia di quel Seminario. L'avvocato Davide Cugini, riprendendo gli elementi è le argo- 
mentazioni della Rigoni, a dando alla stesura un carattere più divulgativo, ma anche aggiungendo nuori apporti alla famiglia 
bergamasca dei Moroni, ha trallato dello siesso maestro in un volumetto intitolato"L'architetto Andrea d'Albino è i suoi 
predecessori”, stampato nelle edizioni Orobiche di Bergamo]. 

Singolare momenio, questio, per la città veneta. "Il Falconetto — scrive Giuseppe Fiocco — aveva aperto magnificamento 
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Le cupole è il campanile della Basilica di Sania (Giustina. 


provare che, anche in architettura, il Veneto aveva raggiunto la ma- 
turità-e una vera sua connaiurale bellerra. Padowa, dove si potranno no- 
tare altri approdi singolari, coma quello del fiorentino Ammannati, pare 
andeggi tra l'attrazione del precorritore Faltonetto tutto risolto in arto 
nuova, il quale, sebbone voronesa, la aveva dato il fore del suo genio, è 
il rispetto della tradizione. Andrea Maroni, di quella terra lombarda, che 


Il palazzo Zacco in Prato della Valle a Padova. 
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La navata confrale della Basilica. 


più era legata per storia e por arto alla Seraniszimo, è il rapprosentante 
tipico del telite compromesso. Quegli amabili accenti lambardeschi, 
quelle dolzi attrazioni bizantine, quelle fantasia lungamente fiorite 
a Padova e sitorno a Padova, con strascico nostalgico, lasciati ca- 
dere dal Falconetto, tutto preso dalle suo pure nacessità di stile a 
dall'educariane romana, riaffiorano per opera del nuowo architetto". 

Andrea Horoni è nato nella terra bargamasca di Albino, Ignota 
ne è la data, ma dal periodo della sua feconda attività, estesa dal 1532 
al 1580, anno in cui muore, si può fissare intorno al principio del se- 
calo, |l primo documento dell'attività artistica del Moroni riguarda 
la sua designazione a direttore della fabbrica di Santa Giustina a Pa- 
dova, E poichè egli qui manifesta stretti contatti con la scuola lagu- 
nare ® specialmente con le esperienze di Mauro Codutci e della branca 
cosiddetta lombardesca, è presumibile che egli prima di passare a 
Padows abbia compiuto un certo tirocinio veneziano. Alessandro 
Leopardi arova già fatto nel 1521 un progetto per la chiesa padovana, 
ma quando undici anni più tardi gli successe il Moroni l'edificio ara 
ancora alle fondamenta. Non s!/ può ammettere che |l bergamasco 
si sia limilato soltanto a dirigere l'attuazione senza aver presentato 
un modello sua, non solo perché ciò è testimoniato da un documento, 
e anche perchè egli era bensi proto ma pure architetto. In base alle 
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si risolve in un superamento annunciante la coscienza vittoriosa del 
Rinascimento. 

Un edificio che il Moroni ideò è diresse fin dal principio è il Pa- 
larro del Podestà, ora Municipio. La fabbrica obbe inizio nel 1539, 
& quando il bergamasco venne a morte era quasi compiuta anche 
par la parte decorativa. VI si sente l'accento falcomettesco, è nella 
facciata (rimaneggiata nel ‘600) l'unico ordine erolco è michelangio» 
lasco, come un certo michelangiolismo è rivelato nel cortile pensile, 
di stile dorico. Il Falconetto quasi solo trionfa nella concezione del 
famoso cortile dell'Università, altro capolavoro del maestro: nel dop- 
pio ordine dalla colonne architravate le decorazioni si appoggiano 
come un qualcosa di aggiunto e di non necessario (cià cha avrebbe 
dovuto far escludere come autore il Sansovino), mentre la seccherza 
nermosa dello membrane è ancora lontana dal modulo nutrito e dal: 
l'armonia sublime del Palladio. Un lavoro che da tutti gli storici & 
SEmMpre sisto assegnato al Moroni + lVOrto Botanico, istituito con 
decreto del Senato Veneto il 29 giugno 1545, considerato il più 
antico d'Europa è a nessun altro inferiore per riccherra di piante è 
ornamenti. Sa si tolga il portale d'ingresso, scomparso, l'Orto nello 
stato attuale s| presenta quale è descritto con minuzie di particolari 
o con espressioni ammirative nelle vecchie guide padovane. 
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il cortile nel palazzo della Ri, Università di Padova, 


della costruzione, per ln franca padronanza nol trattamento delle 
masse e per le arcate a bugne, ché ricordano quelle del palarro pa- 
dostarile, la Rigoni attribuisce giustamente ad Andma da Albino la 
Leggia cinquecentesca della Corte Capitaniato. Per analogia siilistica 
deva essergli assegnata anche l'altra costruzione cinquecentesca al 
numero 14 della stessa Corte, mentre una sicura affinità ha il palarzo 
In Via San Massimo, fatto erigere dal podéstà Marc'Antonio Conta- 
rini, che fu l'iniziatore del Municipio. Ed eccocì infine nila Certosa di 
Vigodarzere, poco lontana dalla città di Antinone. Pure questa fab. 
brica oggi vianò passata al Moroni, Mell'odificio in più dell'acconto 
falconettesco, evidente nel pacaltissimo bugnato del chiostro è nelle 
musicali archeggiature del cortila, è soltanto «con l'insegnamento 
veneziano che si spiegano le particolarità della chiesa (purtroppo 
rimaneggiata) ad occhi è finestre allungate, adormne degli stessi ri» 
quadri inseriti anche in Sania Giustina. 

Vanto della Rigoni, già rilevato dal Fiocco, è non solo quello di 
aver dato un valto e una statura ad Andrea Morani, che oggi inserisce 
la sua vocè autorevole gagliarda sicura nella storia dell'architettura 
cinquecentesca, particolarmente vanota è padovana; ma pure di aver 
limitato, con la scoria dei documenti, le figure di contorno all'opera 
del bergamasco è le figure del suoi imitatori senza preteso: dal tale- 


ARTISTI IN GRIGIOVERDE 


Facendo proprio questo motto: "Quando non si combatte si 
lavora”, molto che dovrebbe assere di iutto l'arîigianaio militare, già 
da tempo la Sezione assistenza del Comando d'Armata della Sicilia, 
aveva promosso fra le proprio iruppe una gara di belle arti è di lavori 
artigiani, nell'intento sia di dare ai militari un marro piacevole è 
utile per occupare il tempo libero, sia di offrire al camerati più giovani 
la possibilità di apprendere uno di quei mestieri artigiani, per cul 
l'Italia andò sempre famosa, 

Nello pause ira una marcia è un servizio di guardia, tra una pat. 
iuglia e un allanme, il soldato di buona volontà, pià artista o na si 
è così irovato in mano un pennello, uno scalpello, un bulino, è di fronte 
una tela, una pietra, un giunco, un metallo, un legno, è ha pian piano, 
realizzato un suo sogno di arte è un suo capriccio costruttiva. 

La copiosa raccalla di lavori così fatta ha poi suggerito l'idea di 
far vedere pubblicsamenio quanto era stato eseguita, affinché butti gli 
ariefici potessero irovarne incoraggiemenio a continuare nell'opera. 
E così pittori e scultori # artigiani, molti già noti professionalmente, 
si sono trovati affiancati gli uni agli altri in una Mostra, con squisita 
senso di cameratismo, senza distanze Imbararranti, senza differenze 
di gradi: il pittore già conosciuto accanto al pittore ignoto, lo scultore 
ormai celebre accanto al giovanissimo modellatore, l'artista vero è 
propria, in una parola, a fianco a fianco dell'umile artigiano. 

Se si voleva salvare questo spirito di cordiale +d affettuoso ch- 
meratismo In grigloverdo ora necessario non awere, in partenza, 
troppi pregiudizi di scuole, di tecniche, è di concerioni, Onde è da 
ritenere che quesia Mostra, così come è stata concepita ed attuata, 
darà molte sorprese, non ingrate, a quel qualunque visitatore cha si 
indugierà nel «isitarla con animo non prevenuto è con spassionata 
criterio. 

Per raggiungere quasto risultato, agli artisti in grigioverda non 
enne dato, di proposito, alcun tema obbligato. A tutti infatti nen fu 
detto che questo: tu, pittore o scullorò sè sel milanese, o veneziana, 


o ferrarese, o napoletano, come hai wisto con i tuoi occhi, come hai 
santità col tuo cuore, come hal sognato nella tua fantasia questa 
divina, luminosa terra di Sicilia, nella quale da tanta è@ tanta lon- 
tananza sol sialo condotto dalle ineluttabili necessità della guerra ? 

È tu, pittore è scultore siciliano, oggi in grigloverda, con quali 
ccchi, diversi por ragione delle mutate condizioni è del mutato sentire, 
hai visto la iua bellissima terra, che adorari leri con uno spasimo che 
noi ben conosciamo, è che oggi difendi * 

E ancora è solo fu chiesto & tutti, è a clascunò: narraleci, col 
colore è la tela o con il marmo, il bronzo è il legno, della vostra vita 
attuale di questa vita vissuta 6 sofferta è durata da vol: la guerra del- 
l'attesa, della fatica, della tenace resistenza, della obbedienie cos 
strizione, Più facile, certo, il tema assegnato al soldati artigiani: 
fate quel che volete, purchè lavoriate è lavoriate bene. 

Come abbiano risposto, per loro conto, gli artisti piitori scul- 
tori @ artigiani, lo dirà al visitatore anche il primo esame superfi. 
ciale, quello, cibo che si fa percorrendo di buon passo le vario sale 
di una qualsiosi Mostra, prima di rilornarei, a ricercare | singoli 
valori. 

Cho tutti i pittori setlentrionali nel vedere la Sicilia si siano tra 
ati in igtato di grazia non duerel affermarlo, Parecchi, pur compiendo 
Cose egregio, sono rimasti fedeli alle loro origini, è più che altra, 
alla tradizionale loro manbera di sentine la cose, 

Lavori belli, indubbiamente, talvolta anche bellissimi, ma della 
Sicilia dal sole fiammeggiante, dai cieli di cobalto tersissimo, dai 
mari cangianti che cos'è rimasto ? C'è al il sole, che illumina lo così, 
c'è il cielo azzurio, è spumeggiano con bella grazia le ande marine, 
ma la Sicilia dov è 7? Quel sole, per intenderci, potrebbe stare benis- 
slmo anche a Hilano, quel cielo a Torino o a Bologna, quel mare a 
Sawona o sd Ancona. 

Notevoli gli sforzi geniali di alcuni pittori per raggiungere, at- 
iraverso una loro impressione interiore, la esteriorità voluta, Noteroli, 





Mario Ruceci: 


“Corabiniare!. 








Allredo Gressani: "Italo Balbo". 


più degli altri, gli sforzi di Mario Miglioretto è di Salvatore Spinnato, del colorista napoletano 
Corrado Russo è del siciliano Abatino Condorelli, cadutò per la Patria JI 5 dicembre scorso, 0, più 
di iutil, del milanese Franco Daequali. 

Quest'ultimo, al suo arrive in Sicilia, deve aver sbarrato gii occhi per la meraviglia dinanzi a 
lanta bellerra, è hà perciò capito come l'impresa da affrontare con un po' di colorè su uf pero 
relto di ela mon fosse delle più comuni è delle più facili. Ciò risulia evidente dal fatto che non 
sempre agli è riuscito a rendere la trasparenza, la luminosità dell'aria è del clalo della Sicilia, 
l'ardore dei verdi, dei gialli dei rossi siciliani, pur componendo cose buonissime. 

Ma in gonoralo si può dire che | pittori non si sono lasciati Influonzare dal soggetto; è ciò 
molto facilmente perché, posti di fronte a questo miracolo di armonia, a questa orgia luminosa 
di colori, essi non sono riusciti a ritroware ln sò stessi, la fusione col nuoro ambiente, soprat- 
iutto par il troppo breve tempo della loro permanenza in terra siciliana. 

Nei disegni, per conlro — si iratto di disegni a colori — taluni artisti hanno ottenuto quel 





mante siciliano, Fanno partita separato Mario Montemurro, scultore ricco di forza e di movimento, anche 
nella piccole cose, cd Edgardo Cocconcelli, dalle ridenti è divertenti impressioni caricaturali. 

Alle opere dei nostri valorosi pittori, disegnatori è scultori si è aggiunta poi una notevole quan- 
tità di lavori eseguiti dal camerati germanici, lavori che si fanno ammirare per la loro forza è la loro coos 
sione è che sono una manifestazione geniale della capacità dei nostri allesti nel campo dell'arte figurativa. 

Alla dinamicità del disegno e dalla forte coloritura degli acquarelli di Schmidt Effambaorger fa ri- 
scontro la marbiderra di toni di Frit: Schroeder e del Fellchener, che si distacca alquanto dal prece. 
dente per una sun acrobazia piitorica @ per | suol toni armoniosi, sè pur talvolta un poco metallici, 
E mentre Hans Adoll si fa ammirare per i suoi apparecchi vibranti di velocità in bianco e nero, ed Erich 
Angres appare un vigorosa disegnatore di tipi, K., H, Dallinger si fa notare per certe tempere pieno 
di colore è di werità. 

Nel complesso, dunque, buoni gli artisti italiani e buoni gli artisti germanici, degni gli uni degli 
altri in questa gara di bellezza è di tecnica. " 

Un ultimo particolare: gli scultori Greco è Gressani hanno scolpito ciascuno una magnifica testa del 
Fihrer, 0 una, assal bella, del Duce, è siaia modellata dallo scultore Erich Fritz Reuter. 

Così anche una Mostra d'arte e di artigianato militare, è occasione di una nuova manifestarione di 
schietto e cordiale cameratismo tra i soldati dell'Asse. 

RENZO PFANDOLFO 
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VARIE DEL TEATRO LIRICO 


Anche quest'anno i nostri massimi teatri lirici si sono riaporii por le tradizionali stagioni d'opera con un'affluenza 
di pubblica spettacolosa. Ancora, dunque, un fatto artistico è sociale, insieme, che si integrano rispondenti l'uno al- 
l'aliro. Ancora uno spellacolo nello spettacolo, a tanto più significativo, oggi, ché tutto lascierebbe credere all'impossi» 
bilità di siffatti avesenimenti. > 

La guerra ci tuona d'attorno con le sus asplosioni spavantose, Peggio: investe con barbarico furore la nostre città. 
Fa strage inccua è inumana di vite e di patrimoni materiali è spirituali d'incalcolabile valore, Siamo costretti percià, 
ad una lotta implacabile per liberarci dalle ultime @ più forti strette che determinarono la nostra schiavità economica 
© politica è la molte conseguenti miserie di cul fummo afflitti. È una lotta che ci cosla sangue ed averi da far fromera. 

Ma la vita continua. Non la vita, intendiamoci, godoreccia dello sponsierato bel vivere è più bel godere: quella, in- 
vece, che nasco dalle contingenze diel contatti quotidiani cai mostri simili, che fermenta con la luca del sole, che po» 
Mera, quindi, ogni sorta d'impulzi passionali è stimola l'aterno sognare umano nell'insopprimibile fede del domani, 
nello inarrestabili aspirazioni dallo spirito, nélle stesse itrefrenabili sccitazioni della nostra povera carne, 

Se la vita continua, l'arte le tien dietro come l'ombra al corpo che si muove, Nell'arte, allora, troviamo un mo- 
tivo consolante, la parentesi ideale del duro vivere materiale, nella quale si riflottono, sublimati, | sogni e le aspirazioni, 
gli impulsi è i fremiti di quell'altro ivare nostro nelle sfera di uno spario arrurnro che ognuno di noi trova o crea in sà. 

La musica, nella sua immaterialità, è l'opera litica chè por sssa rica |l mondo dell'io intimo più riposto — Il 
mondo delle nostre fantasie è delle nostre sensarioni — non sono propizia agli abbandoni del nostro essere, è non 
li favoriscono 7 

&i #oliti sconsolati discorsi è alle non meno solite amare consiatazioni intormo al nostro decadimento canoro, ché 
segna, in verità, un continuo rarnefarsi di grandi artisti vocali, fan riscontro gli esaltati compiacimenti per quelli di 
questi grandi arlisti, che ancora brillano nel nostro firmamento teatrale con vivido fulgore. 

Una magla o una maòstria canora quali ci vengono offerti ancora da Beniamino Gigli; una bella estesa voce, squil- 
lante a morbida, come conlinua ad assere quella di Maria Caniglia: l'esemplare vocalità di Ebe Slignani: gli acuti di 
t&ploslenò scintillante o la gagliardia espressiva di Gino Bechi; il cantò spronato, pacalo è l'intensa drammaticità di 
Tancredi Passera; la deliziosa sonvità lirica in puri accenti amorosi di Ferruccio Tagliavini: la superiore intelligenza 
artistica di Mariano Stabile; l'elegante virtuosismo animato da squisiti abbandoni emotivi di Margherita Carosio; la 
acuta è varia sensibilità di Gianna Pederzini, son falli è wiriù artistiche che ci assicurano ancora un primato, Mon rap- 
presentano il vistoso patrimonio musicale, 0, meglio non l'uguagliano per coplosità, di cui un tempo potevamo vantarci, 
ma è pur sempre una riccherra cospicua, una di quelle ricchezze di casate decadute che basterebbe da sola al lusso di 
più famiglia signorili. 

Gigli e Bechi fermano l'attenzione più appassionata: l'anziano celebratissimo è imbattibile, è il giovane già di bel» 
lissima nomea, cha potrobbo stravincore, cho stravince talvolta, ma che 4 pur sompre discusso è discutibile. 

Di Gigli stupisce la resistenza è la frescherza dei suoi mezzi vocali in tanto tempo che si è prodigato, e con tutto 
cho continua a prodigarsi senza risparmio. Stuplsco, questo, ma commuove il suo inesnusto ardente fervore artistico, 
è ammirabile la puntualità delle sue esecuzioni, la versatilità del suo ingegno, la riccherza del suo temperamento. 

A spiogare la resistenza è la frescherra accennato stanno, certamente, il buon “impianto” tecnico del suo canto 
con la naturale impostazione della voce, è l'uso accorto di questa ond'esso canto si spiega, ma anche una vita fisica 
© spirituale assoggettata a severo rogime di parsimonia è di equilibrio in tutto @ per tutto, 

Questo ha riguardo dunque, con la disciplina morale di cui nessun artista pub lar geiltili ove non voglia esaurirsi 
e perdorsi presto: è l'antica causa del sacrificio giudiziosamonto occottato che consente poi di rifarsi nella raccolta 
di copiosi bei frutti; & il fatto di una conquista su néi stessi, sulle nostre volonià vacillanti, nella sottomissione d'agni 
istinto alla ragione chè mira al conseguimento di fini superiori: è quanto distinguo l'uomo di alta capacità morale dal- 
l'uomo meschino sottomesso ad ogni vile passione. 

Quanto al caso artistico, chi qui siamo nol campo della alargizioni divino, ai puri doni di Dio, a non si discutono, 

Venendo a Bechi, si osserva che i suoi acuti smaglianii, che «ibrano pieni a pastosi, non sono uguagliati dalle 
nota contrali a bassa, Quoste non si adeguano a quelli, non armonizzano con assì. Dal pari il suo cantare diversifica, 
naturalmente, se passa dalla gamma inferiore a quella superiore: qui teso in ardente vibrarione espressiva, Ia come 
rilassato in una monotona uniforme cantilana. 

E Bechi ha pure una ifinegabile è forte sensibilità arlistica, mostra di sapersi abbandonare agli secitamenti della 
ispirazione, è di inielligenza-viva, collo coma in genere non sono a non hanno d'uopo assolutamente di essere gli ar- 
tati lirici. E allora ? 

Sidice che, sin dal suoi primi studi canori, abbla avuto davanti come modello, un celebre baritono dell'Olitocento. Si 
sa. L'arte si apprende un po' anche, per mimetismo è per emulazione, Ma guai a insistere sul primo di questi fatti. Ad- 
dio, allora, personalità, che é la ragione assoluta d'ogni artista, Addio! Eppoi? Come possono darsi copio conformi 
perletta ? Quando si imita non si è che scolari, con le incertezze è le approssimazioni degli scolari. Non solo. Ma è ri- 
sapulo che si finisco con l'imitare più | difetti cho lo «iriò dell'artista imitato. 

Altià distornare s'è fallo in questi giorni, a non poca appassionalamente, dei diritti è dei confini dell'interprata. 
rione musicale: sa sio lecito ampultare o mutilara dall'intarprote l'opera interpretato. Peggio: se possa consantirsi lal- 
terazione del caratteri sspressivi è degli andamenti dinamici chiaramente indicati è voluti dall'autore di essa. 

Messun dubbio in via di streito diritto legale, Non si manometta, per nessuna ragione, l'opera altrui. 

Resta Il fatto catetico, è qualcuno ha detto leggermente che è pressione conlroversa. Si bsserva, invece, che in arte, 
coma nella vita fisica, non sono possibili delle superfatarioni, Si è figli di un solo padre, anche s6 per schema cd offesa 
si parla, a voltè, di cento padri è di uta madie sola, 

Le famose ricreazioni interpretativa — che contraddizione in termini — son favole di apologisti iperbolizi. Giuseppo 
Werdi, chè nòh si tità in ballo è càiò, lè dsteggiàara con l'aspréerzà del suò diritto è durò carattere. Lul s'aocontentava 


Ruggera Ruggeri con Romano Calò e l'Anniceolli in una stona dell'ultima rowità di Tigri "Servi è padroni". 


SULLE SCENE DEI TEATRI MILANESI 





Doris Duranti ha interpre con fara efficacia il personagogio di '"{ al 1F- 


NOVITA" DEL CINEMA ITALIANO 


All'attivo della più i i î ala un punto 
incontesiabile il film **Camme Ti A L na composto 
traendo l'argomento da un racconto del De Amicis. Mon si può dira cha 
lulta l'opera sia agenia, ma alcuni brani di racconto cinematografico 
sono, per la stile «= la tacnica, di ordine superiore. Anche gli interpreti 
sano stati all'altezza del compito è slrultati con piano suttesso dal regista. 


La/dolorosa figura della madre di “Carmela 
presentata ton ammirewi in'A. Capo 
AlUestra: Una scena 
Bella Starace Sainati 








ASSI DEL PATTINAGGIO ALLO SPORTPALAST DI BERLINO 


ratelli Duxa, imparaggiabil 
FOENIELI 





Allo Sportpolast di Berlino si & svollo 
diranti sd un pubblico cho comprendora 
ottomila soldati, una grandiosa riunione 
di pattiniggio artistico, allo quale hanno 
collaborato futti i più famosi assi della 
specialità. Raramente è forse nemmeno 
alle ultime olimpiadi & stato afferio unò 
ipettacolo così seducente a cosl ricco. 
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ATLETI IN VETRINA: BOREL Il 


C'è qualcuno, fra coloro che seguono lo vicende degli sport in 
genere è di quello calcistico in particolare, ché non conosca, almeno 
di fama, Borel II? Non lo credinmo, "Farfallino"”, come lo hanno 
chiamato o lo chiamano tultora | subi appassionati sostenitori, è 
da una decina d'anni sullo breccia, & stato un cantro-altaccante col 
fiocchi, cd anche ora, sebbene giuochi nelle file della sua Juventus, 
a fianco del colebro Moazza, è pur sempre un olemento preziosissimo 
al posto di merr' ala. 

Felico Borel è casalese di nascita, di quel Casale che diede al. 
l'Italia calciatori di fama internazionale come Varese, Matten, Bar- 
berino, Calligaris, Monreglio, ma spiecb presto il volo, per ragiani di 
siludia, per Torino, dove si allineò nella squadra dei ragarzi cho prese 
il name da quell'impareggiabile allevatori di campioni che risponde 
al nome di Adalfo Balanceri, 

Nato, come si è detto, a Casale il 5 aprile 1914, "“Farfallino!” a 
diciassette anni passava nelle file della Juventia. Età, quella, Il pe 
riodo dei centro-avanti di valore; da Marzia a Sallustro, a Piola, a 
Bisigato, a Vecchina, al genovese [per modo di dire) Stabile, al mila» 
nista Pastore è chi più né ha, più nè metta. Qualcuno è scomparso 
dalla scena sportiva e fa l'allenatore; qualche altro si è dato alla cine- 
motografia, Meszza è Piola conlinuano a farsi valere. Dopo ame 
giuocato per un anno nelle riserva, Borél Il, ossando assente Vec- 
china, il quale, fra l'altro, era in declino di forma, è prescelto come 
centro della linea d'attacco conîro un undici che arova delle corde 
al proprio anto, Non leca miracoli, intendiamoci bene, il ragarrina, 
mo la riabilitazione venne presto nella partita contro la grande ri» 
vale cittadina, il Torino, nel corso della quale una sola rete fu segnata. 
Questa portò la sigla della recluta e gli elogi alla fulgida promessa 
del calcio nazionale furono unanimi. Va da sé che, nel corso di qual 
campionato (rolgeva la stagione 1932-1933), “Farfallino” fu confer- 
moto al posto In cul s'era distinto è figurò in modo onorevalissimo. 

Alto di statura, magro, ma solido, Borel Il, nel trasvolar degli 
anni, ha affinato le sue qualità prime: è freddo, ha il senso del pas- 
saggio, possiede un tiro forle è secca, sa l'arte di sgusciare fra gli 
avversari, perchè conta su uno scatto formidabile, 

Bisogna riconoscerne che il nosiro erme sportivo è cresciuto in 
un'accolta di campioni autentici; fra Combi, Caligaris, Rosetta, Manti, 
Bartolini, Varglien Orsi, Ferrari, Semagiotto. In quella stagione, 
nella classifica doi cannonieri, egli si aggiudicò il primato, preci» 
dendo il possente Schiavio, Il finissimo Maarza, l'inruente Levratto. 

È risaputo chè a una squadra cccorre, soprattutto, un buon 
portiere e una buona difesa, ma è intuitivo che le vittorie non si col- 
gono senza segnature di reti. È perciò indispensabile che un undici 
possa coniare soprà un cenlròo sostegno di valore è che il contro 
della linea d'attacco, cui è devoluto |l compito della marcatura, pos: 
sogga i necessari requisili, che non sono pochi. ‘“Farfallino'" ha sui 
sudi rivali una dote che ha non poca Importanza: non giuoca per la 
plaiza, non certa gli applausi del pubblico abbandonandozi, como 
Cappello per esempio, a inutili acrobazie: ha un solo scopo, una sola 
maia: violare la rete avversaria. Per questo predilige il giuoco fine, 
l'affintamento coi compagni di linea, cui distribuisce saggiamonte 
il pallone, per ritornarne in possesso con quel suoi spunti di vela- 
clià che sono rimasti proverbiali. Non sappiamo se egli possa aggi 
a «entinovo anni, nealizzare sui 100 metri gli 11 è tre quinti d'una 
volta, ma è indubifato che è pur sempre assal veloce, come dimostra 
il fatto che, al posto di merr' ala eccelli in modo lusinghiero, tanto 
che. in cgni snacà, iutti ali avversari lo hahnò semoiò quardato a 


d'attacco della nostra nazionale vonne chiamato il vercellese Piola, 
Meazza sostituì Ferrari alla merr'ala è Farlallino” dovette, a malin: 
cuore, rassognarsi a restare nell'ombra, Al suo attivo, tuttavia, qual- 
cosa è rimasto, che merita di essero segnalato. Mon ha avuto, forsa, 
due maodaglie di bronzo al valore atletico per le viltoria conseguite 
nei campionati italiani ? 

Nel 1533, e precisamante il 22 ottobre, è il 3 dicembre, quand'ara 
appena diciannovenne, Borellino partecipd a due partite di Coppa 
internazionale, a Budapest e a Fironze, A Budapasi, nell'incontro 
Italia - Ungheria, disputato sul campo del Ferenevaros è into 
dai nosîri arrurri, l'unica rete della giornata fu segnata dal glovanis- 
simo calciatore juvaniino: fu la rote che consacrò il nostro trionfa 
e che face salire il nome del simpatico ragarrone alle stelle, E il duello 
italia-Swirtera, the si svolse poco tempo dopo allo Stadio Berta di 
Firenze, si risolse con una nuova clamorosa affermarione dei nostri 
colori per 5 reti a 2. Anche in tale otcasione l'apporto alla "nazio. 
nale" del casalese fu apprezzatissimo, tanto che il 1° giugno dell'anno 
successivo lo troviamo ancora fra gli arrurri a Firenze, nello stesso 
sladio, a dispularnii la partita Ialia-Spagna pier la conquisia della 
Coppa del Mondo, partita vinta dall'Italia per una rete a zero. 

Borel Il, del resto, prima di militare nella Nazionale A, aveva già 
dala prova della sua valentia nella B, fra | cadetti, Il ® aprile del 1943, 
allo Stadio del Littorio, a Nowara, ebbe luogo l'incontro italia-Swiz- 
rera, L'Italia dominò neftamente la squadra elvetica, cha fu sconfitta 
per ben 5 reti a 0. Guidatore dell'attacco fu “Farfallino", che segnò 
due delle cinque reti. Un mese dopo, il 7 maggia, Borel Il è ancora 
in lizza, a Praga, in un ambiente sstile quant'aliri mai, por l'incontro 
Cecoslovacchia-Italia, E la squadra italiana ritornò in patria «itto- 
riosa per 2 reti n 1. Nel 1935, ad Antibes, il 17 febbralo, | cadetti si 
misurarano con la rappresentativa della Francia del Sud-Est è win 
faro, roalizzando lo stesso punteggio; il 24 del marra successivo, 
nella partita contro la rappresentativa dell'Austria, cho si effettuò 
nello Stadio Edda Ciano a Livorno, nessuna rete venne segnata, 
®, infine, il 27 ottobre, nell'incontro svoltosi nello Stadio del Littorio, 
a Sampierdarena, fra l'Italia è la Cecoslovacchia, i nostri colori trion- 
farono ancora per 3a 1 è una delle reti portò la sigla del nosiro asso, 
Particolare significativo: nessuna delle partite intornazionali cui 
Borel ll partecipò, fu perduta dalla squadra italiana. 

Abbiamo accennato alle gare internazionali di Boral Il per di- 
mostrare com'egli, fin dall'inizio della sua «ita Sportiva millitanto 
avesse dato ampie prove delle sue prerogative: il fatto che, dopo due 
lustri, egli & ancora, con pochi altri di quell'epoca, fra i più validi ale- 
manti — e cià nonostanie qualche serio infortunio sul lavoro accor- 
sogli, giacchè, come è risaputo, gli attaccanti in generale sono quelli 
fra | calciatori, che più sano esposti alle cariche nudi e agli scontri 
pericolosi con gli avsersari — il fatto, ditevamo, che agli è tuttavia 
fra i più quotati giocatori ha una sua importanza, che è doveroso 
rilevare, 

“Farfallino" non è mai stato uno scaverzacollo, un disordinato, 
un bighellone. Puntuale agli allenamenti, in qualsiasi stagione e con 
qualunque tempo, egli è sempre stato disciplinata, afferionato ai suoi 
colori; ha seguito con dedizione completa gli èrndini del suo allenatore: 
ha osservato è osserva un regime di vita asemplare sotto ogni aspetto. 
Sono qualità, queste, che dovrebbero essere comuni ad ogni atleta 
che si rispetti, ma che, purtroppo, non sono possedute che da una 
minoranza. Sono troppi i giovani che, bene dotati dalla natura di mezzi 
f«ici o di intelligenza. sciunano questi arenili è «li loncrano anri ianaà. 





tito &ra cstoggiato dai più. Il tempo gli ha dato ragione è ora sonò numerose le squadre che lo hanno adottato, 
oltenendo risultati soddisfacenti. Ed & per questo che icalciatori lo chiamano "il professore del sistema”. 
Ricordiamo, della prima glovinorza di "Farfallino" un episodio gustosa, che sere a lumeggiare | tifosi cho 
nbbondano, e comel, in ogni sodalizio. Un socio della Juwantus, cx combattente dell'altra guerra, mutilato, con paroc- 
chi mastrimi arrufti, aversa un debole per Borel ll è avrebbe woluto che segnasse reli Aa ripetizione, a getto con- 
linuo, Sì trattava, se ben rammentiamo di certo Gallina, soprannominato “Pip]" dal suol amici, che gli vogliono un 
bene dell'anima. Cosiui, alla vigilia di una partita dei bianco-neri, chiamò in disparie il suo beniamino è gli disse in 
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Ail'Atcademià aeronautità «+ Le leggi del r7olòo spiegate agli allievi ufficiali piloti. 


OGUOLA DI VOLATORI NEL GIAPPONE 


olio si è detto e scrilto sugli aviatori giapponesi, che con la loro salda praparazione, con la 
loro sudacia mirabile, col loro sovrano disprezzo per la morte hanno veramente sbalordito il mondo, 
Gli aorosiluratori, l'uomo-proilettile, le “aquila selvagge” hanno fatto parlare ripetutamente di sé. 
In tutti i cieli dell'Estremo Oriente, sull'Ocemmo Indinno, sul Pacifico, dall'inizio dalle +ittoriose 
ostilità contro Stati Uniti e Gran Bréiagna, oli aviatori giapponesi hanno sempre raggiunto è 
mantenuto il più assoluto predominio, 

Eppurò l'Aviazione nipponica è relativamente giovane, come giovane è d'altra parte tutta 
la prodigiosa attrerratura industriale e militara del Paesa: solò nel 1919, difatti, fu istituità una 
sezione soeronautica presso il Ministero della Guerra e solo nel 1820 fu aperta a Tokororzaua, presso 
Tokio, la prima scuola aviatoria, cui ne seguirono due anni dopo, quella di Scimosciru è quella di 
Akèno. Ma la verità è che i nostri formidabili alleati della lontana Asia non hanno mai dormito sugli 
allori a che hanno costantemente posto agni loro sfarzo è volontà a migliorarsi, a temprarsi, a su- 
parare se slessi; e che, come già avevano saputo eccellere sul mara, nulla hanno trascurato per ss 
sere alla pari con gli altri popoli nel regno dell'aria a per imporre infine la propria superiorità, 

Tuitavia & cosa intuitiva che la potenza aernsa di un pàetse non si può improreitare è che, se 
troppo rapido ne & il processo di formazione, si incontrano presio o tardi le delusioni più amare, 
Ben persuasi di ciò, | Giapponesi sicuri di asora Il fattore tempo a lorò favore, hanno proceduto senza 


precipitazione, come in ogni loro atto, acconteniandosi di non rallentare mai il ritmo che si sono 
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Un allieva pilota s'addestra 
slrumenti di purnteriaà 


fagli 
pier 


lancio delle bombe. 





Li momenelalura della bamba 
insegnata agli sllieyi 


Addestramento ni lio con le 
milragliatizi doppie che arma» 
mo gli apparecchi da caccia 





=ollo: Una lerione all'aperto de 
gli accademisii dell'Aeronautica. 





"Tre anni di addestramento iscnito non sono nulla in conlronio 
agli altri cinque anni che accorreno nel Giappone per necare a compi- 
mento la personalità di un pilota”. Così si è èspresso uf ammisaglio 
qlapponose tra i più noti, riferendosi particolarmente ai volatori spe- 
gialitrati che fanno servizio con le poriaesti. Oto anni, dunque, di 
studio, di preparazione meticolosa, di allenamento dello spirito © 
del corpo, otto anni sono necessari agli aviatori nipponici. destinati 
a tale importante servizio per avere la piena e incondirionata qua- 
lifica di piloti, 

E che cosa avrlene di speciale in quesiti otto anni ? Udite. Nel 
primo anno di studio viene inculcata. nell'alliero un'idea basilare: 





sE 


zavorra, renderlo puro, siaccerlo do ogni vieta concezione materialistica terrona, faro di lui un sacerdote 
venò è proprio, per quella che sarà domani la sua missione di vita è di morte. 

Hel terzo anno s'importiscono all'allievo lo principali norme tecniche del volo; ma soltanto nal 
quarto egli polrà apprendere a con durre l'apparecchio è a conoscere minutamente, elemento per ele- 
manto, pozzo per perzo, la macchina cho d'ora in poi formerà con lui un iutto unico. Nel quinto 
anno hanno inizio i voli difficili e le prove di acrobazia; è poi si rendono familiari agli aviatori l'uso 
della radio, i valli in alto mare, le crociere notturno, Di mano in mano l'allenamento diventa più 
intenso e più vasto: ecco gli esercizi di bombardamento, ecco gli attacchi in picchiata, E alla fine dal 
sesto anno di studio si la finalmente l'onore di essere ammessi a bordo delle navi portaerei, senza 
però che ancora si abbia, come si è detto, il crisma definilivo. 

Qecorreranno ancora venliguatlrà mesi di addestramento e di prove perché il novello sacerdote 
dell'aria sia veramanie considersio non più uno scolaro, non più un cadetto, non più una recluta, ma 
sia in lutto e per tullo degno del grande nome di aviatore, 
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I cadetti dell'Aviazione trasportano l'apparecchio-scuola sulla pista di lancio, 
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BANCA POPOLARE DI MILANO 


Società Cooperativa Anonima - Fondata nel 1865 


CAPITALE L, 34.220.450 - RISERVE L, 22.368,54] 
al 31 dicembre 1941 - XX 


SEDE CENTRALE 
MILANO 


PILEZA FRAMCESCO CRISPI, 4 


4 FILIALI +. 12 AGENZIE IN PROVINCIA 
20 AGENZIE IN CITTÀ 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA - LA PIÙ' ACCU- 
RATA ESECUZIONE DI TUTTI | SERVIZI BANCARI 


Servizio distriburicne è +èendila deli valari bollati nella Lom- 
bardia In unione con la Cassa di Risparmio delle PP. LL, 





ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


LA POLIZZA DOTALE 


La "POLIZZA DOTALE" è una delle forme assicurative maggiormente rac- 
comandabili ai genitori per preparare i mezzi necessari all'educazione dei figli. Rite- 
niamo quindi utile illustrarla con un UN ESEMPIO PRATICO. 


Un padre dell'età di anni 27 vuole costituire a favore di una sua bambina di anni 
due una dote di L. 25.000, che dovrà essere corrisposta alla bambina stessa quando 
avrà raggiunto il venticinquesimo anno. 


A tal fine il padre, quale contraente, s'impegna a pagare all'Istituto, al massimo per 
23 anni, il premio annuale di L. 801,25, che praticamente si ridurranno a L. 753 
circa per la corresponsione annuale della partecipazione agli utili, e per contro 
l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni assume gli obblighi seguenti: 


1) di corrispondere a scadenza il capitale assicurato, se a quell'epoca è in vita la 
beneficiaria. - 2) di rinunziare all'ulteriore incasso dei premi (pur mantenendo immu- 
tato l'obbligo di corrispondere come sopra la somma assicurata) qualora il contraente 
(genitore) venisse a mancare durante lo svolgimento del contratto. - 3) di restituire 
al contraente | premi incassati al netto di tasse e Interessi, in caso di morte della 
beneficiaria prima della scadenza del contratto, restituzione inoltre che sarebbe fatta 


La parola d'ordine per lo campagna 1943 è questa : 
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LA META A CUI DOVETE TENDERE 
CON OGNI SFORZO È QUESTA: 





ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


FONDI PATRIMONIALI DELLA BANCA EÉE SEZIONI AMNESSE L. 1,015 000,000 
DEPOSITI: CIRCA 7 MILIARDI E MEZZO DI LIRE 


Sede Centrale: ROMA 


150 Dipendenze in Italia, in Albania e nelle Isole Jonie - Filiazione in 
Croazia: Radna Banka S. A. - Zagabria (cap. Kune 20.000.000) - Filiale 
in Madrid: Fondo di dotazione Ptas. 50.000.000 - Delegazioni a Bar- 
cellona a Malaga - Uffici di rappresentanza: Berlino, Buenos Aires, Lisbona 


TUTTE LE OPERAZIONI E | SERVIZI DI BANCA 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
CREDITO CINEMATOGRAFICO - CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 





123 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO Via S. Margherita 12-14 - Telefono 12941 (7 linee) 
AGENZIA N. 1 Via Anzani 2, angolo Corso XXII Marzo - Telefono 55514 
AGENZIA N. 2 CC. Buanos Aires 10, ang. Viale Rogina Giovanna - Tel. 239788-23523 








BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


SOCIETÀ PER AZIONI 


GAPITALE L. 700.000.000 - RISERVA L. 170.000.000 
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NUOVA FASE 


L'awsicendarsi dei Fascisti ai posti dicamando, per darelasti- 
cità ai quadri con energie riposate o nuove, è netto stile del gover- 
no del Duce. Massima ambizione di ciascun Fascista chiamato al 
Governo, deve essere di dare alle attribuzioni affidategli la 
più intelligente ed efficace rispondenza alle direttive del Duce. 

Le direttive sono state e rimangono sempre del Duce, che, 
al servizio della Sacra Maestà della Patria, espressa dal Sovrano, 
quida la politica nazionale verso le radiose mete di giustizia 
e di potenza segnate dalla Rivoluzione, Polchè nel genio prowei- 
denziale del Duce, séempre sicuro nella parola definitiva della 
Storia, è riposta la fiducia della Nazione. 

Naturalmente, le direttive non sono punti fermi, bensi, al 
contrario, devono segnare linee di sviluppo, anche in rapporto 
allo svolgersi degli avvenimenti e, senza cambiare orientamenti 
ed obiettivi, possono però esigere maggiore intensità di opere 
o maggiore dinamismo di azione, od anché un mutamento di 
metodi, in questo o quel settore. 

Sotto questo punto di vista, la recente sostituzione di uomini 
è caratterizzata, più che dalla sua estensione a tutti i Ministeri, 
sopratutto dal ritorno del Duce a quello ch'Egli sempre preferì: 
il Ministero degli Affari Esteri. È, questa, una riassunzione 
che garantisce la ripresa della politica dirigente, con immediato 
rapporto fra concezione ed azione, alla testa della diplomazia 
per farne un'affilata arma di guerra ed al tempo stesso uno 
strumento costruttivo per il dopoguerra. Questa duplice funzione 
poteva essere tenuta in secondo piano durante le fasi del con- 
flitto, svoltesi negli anni che sono trascorsi, esige, invece, il 
massimo impiego ora, che la querra è giunta alla massima asten- 
sione e che può protrarsi con aspetti politici in parte nuowi, 
&mendo irreparabilmente approfondita la rottura fra le nuove 
aspirazioni rivoluzionarie dei popoli ad il privilegio plutocratico. 
Il tentativo, infatti, di consalldare ed estendere nel mondo il 
dominio sfruttatore, scatenando contro l'Eunspa le orde russe 
ed il bolscevismo illudendosi di riuscire, poi, a domarli, è un 
fenomeno mostruoso di parzia criminale contro il quale insorge 
la coscienza di tutti i popoli. 

L'attività diplomatica può colpire i nostri nemici in punti 
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DI SVILUPPO 


Come consuetudine, il passaggio di poteri tra Fascisti si 
è svolto nello stile della cordialità cameratesca; è gli uscenti 
ritornano alle rispettive occupazioni professionali: alla diplo- 
mazia, al giornalismo, all'insegnamento e così via di seguita. 

| camerati entranti, debbono dare tutte le loro efergie d'in- 
pegno, di volontà, di fattività promotrice e dirigente, per Il mas- 
simo rendimento di tutti i servizi, di tutte le armi, di tutti i mezzi, 
di tutti gli sforzi, ai fini della maggiore potanza della Patria 
nella guerra, nella Vittoria, nella pace vittoriosa, 

Date le nuove esigenze dei tempi, è certo ch'essi sapranno 
rendere più agevoli è rapidi i procedimenti, agire con spirito di 
iniziativa, con comprensiva praticità, assumere in pieno le re- 
sponsabilità — anzi, sentirne la gioia e l'orgoglio è, sopra 
tutto, sapranno iniettare anche nella burocrazia il loro stesso 
spirito. Intendiamoci: i burocrati sono necessari; costituistono 
la intelaiatura dello Stato; ma debbono essere collaboratori 
quidati dalla volontà ed intelligenza degli uomini di Governo, 
secondo le Iniziative responsabili di questi, e non vitevarsa, 

Dobbiamo sinceramente riconoscere che in questo campo 
molto cammino la Rivoluzione ha ancora da percorrere. 

Abbiamo tuttora i regolamenti e le circolari di rinvio alla 
pratiche" da un ufficio all'altro, fino alla sepoltura sotto montagne 
di '"scartoffie’; le interferenze dilatorie per ragioni di 
competenza fra ministeri o fra direzioni generali di uno stesso 
ministero; le pedanteria spesso ostrurionistiche; gli arresti 
rugginosi di ruote ed ingranaggi che obbligano uomini di re- 
sponsabilità politiche, vomini d'affari e industriali di tutta Italia 
a fare la spoletta dei viaggi su Roma od a mantenere nella Ca- 
pitale apposite rappresentanze, per trovare il modo di rimettere 
in movimento la “pratiche” ed accaelerame i tempi. 

| nuovi camerati al Governo possono promuovere la tanto 
auspicata soluzione semplificatrice che è specialmente urgente 
in seguito allo stato di guerra; possono, perché hanno le mani 
ancora libere, la volontà della fede è dell'entusiasmo. Ma agire 
bisogna. Non rinviare, non attardarsi, perchè se ciò avviene 
si è afferrati e si rimane paralizzati. 

Noi abbiamo fiducia nella loro provata fedeltà, nella loro 
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AVVICENDAMENTO DI UOMINI 
AI POSTI DI COMANDO 
DEL GOVERNO FASCISTA 


Amilcare Rossi 


Sollosegrolario 
alla Presidenza del 
Consiglio, 


Gen, Carlo Favagrossa 
HMinisilro della 
pradutione bellica, 


Giuseppe Bastianini 


Soltosegrelario 
agli Affari Esteri. 


Vittorio Cini 
hiinistro delle 
Comunicazioni. 


Gen. Antonio Sorta 


Soltosegretario 
alla Guerra. 


Zenone Benini 


Ministra dei 
Lavori Pubblizi. 





Alfredo De Marsico 


Ministro di 
Grazia © Giustizia. 


Gastano Polverelli 
Wiinistro della 
Cultura Popolare, 
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Barone Gif» 
comp Acerbo 


Ministro delle 
Finanta, 


Carlo Tiengo 
Ministro del: 
le Corporazioni 
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SUL FRONTE. TUNISINO 


La irarolgente propaganda nemica 
aveva deciso di scacciare lo forze 
dell'Asse attestatesi in Tunisia, in 
pochi giorni di latta. Le cose sono 
andate diversamente è gli Anglo 
sassoni, con iutti | loro mezzi non 
solianio hanno dovuto segnare il 
passo, ma farne più d'uno indietro. 


Fanterie italiane, protette da carri 
armati tedeschi, avanzano verso 
lè maonlagne sul ironte tunisino, 
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Granatieri tedeschi avanzano in 
mosso dalla nose ® ai reticolali 
occultandosi alla isla del ne- 
mico con la nebbia arlificiale. 


Sulle navi che aliraversano i mari 

del nord, c'è anche questo lasoro 

da fare: scerostare le sSorrastrut: 

fune e tuiti i macchinari che sono 

sul ponte dalla dura coltre ghuac» 
ciata che li ricopre, 


Nella pagina precedente: Nella bu- 
ta provocala dallo scoppiodi questa 
mina sorgerà un bunker, E così mi- 
gliaia lungo tutta la lita difensiva. 





DURA LA LOTTA SUL FRONTE RUSSO 


La violenta offensiva russa, iniziata col favore dell'inrermo, alloato formidabile dello orde bolsceviché, aveva per 
ohiettivo finale la distruzione delle forze dell'Asst, Ma è rimasta lontana dalle sus mete nonostante il sacri- 
ficlo d'innumerevoli masse di soldati è di incalcolabile materiale, Contro la violenza degli eserciti rossi è 
del terribile Invernò russo le forze dell'Asse hanno opposto una difesa che la storia dowrà definire epica, 








DAL LAGO D'ILMEN 
AL SETTORE DEL DON 
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IeEschi ‘adoperano a spegnerlo, per 


lara chi | nemico indbiebidui 
rà iziona 
amiche | colosso dei carri armati russi 


stato fermato da un ben aggiustato 
Ura brucia in merio alla 
desolata steppa qhiacciatà 





Ininterrotto è il fluire dei camogli di 
riore nto ull'immanso fronte del: 
l'Est. Reparti di truppe specializzate 
li accompagnano pronti a. sventare gli 
biuati e le insidia del nemica; 
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I CACCIATORI 


Questo molto araldico i cacciatori del Gruppo dal centauro 
arciere se lo guadagnarono durante le furiose battaglia aeree sul 
fronte di Stalingrado, Ogni giorno dalle cinque alle sol azioni di scorta 
agli Stuka che martellavano senza posa ferrovie, ponti sul Don, 
colonne di merri corazzati, centri di resistenza nella città fortezza. 
Ed ogni giorno combattimenti, sempre contro forze nemiche pre- 
pondaranti. 

Accampati nella vasta zona stepposa della grande ansa del Don, 
con le esigenza ridotte al minimo, le barbe incolte, | piloti italiani 
poco concedevano al riposo, tutti presi dall'ardore della battaglia, 
infiammati per le splondide vittoria conseguite. 

Un giorno potei vedere come si batterano | “cacciatori della 
steppa” ed ho potuto valutare il complesso d'inferiorità degli antago- 
nisti bolscevici. La giostra aerea iniziatasi altissima nel cielo ucralno, 
sicchè gli apparecchi appena apparivano puntini neri ronzanti, s'è pro- 
lungata scendendo di quota finchè scandito nell'aria s'è udito lo sgra- 
nari delle raffiche delle grosse mitragliere è, a folate, l'urlo del motori 
nelle brusche manovre e nell'ansito delle arrampicate col musi degli 
apparecchi sospesi al cielo. 

Pochi canino molti, col sole in faccia, con la benzina chò appena 
bastava a rientrare in campo, coi piloti che avevano già sostenuto 
un durò combattimento sulle linee, coi nastri delle mitragliere in 
esaurimento, i “cacciatori della steppa" hanno attaccato. Move erano 
i bombardieri venuti improvvisi ad attaccare il nostro campo, wenli i 
cacciatori sovistici di scorta, Tutti di tipo modernissimo: bimotori 
a caorrollo retrattile | primi, monomotori a cilindri In linea, potanti 
è ben armati, i secondi. Dalle sagome che si stagliavano nette contro 
lo sfondo grigiastro del clalo sl poteva dedurre l'ovidenie ispirazione 
americana delle ultime macchine sente sovietiche. | caccia èrano del 
“Migg” armati da un cannoncino da 20 e da dua mitragliere pesanti. 

La battaglia aerea accosasi sul campo tra i quindici “Macchi 
200" ed i ventinove apparecchi sovietici seguira di pochi minuti un 
aliro grosso scontro tra gli stessi caccia con aliri 33 nemici, 

È pomeriggio già inoltrato quando la nostra formazione partita 
per una delle solita crociere di spozzamento, viene awvertita radio- 
telefonicamente dai nostri posli a terra che un grasso patiugliona 
nemico ha passato le linee è si dirige verso ovest. Quota è direzione 
stimate, ll comandante la formazione italiana decide la rotta d'inter- 
celtarione. Dopo pochi minuti, infatti, i nussi vengono avvistati coniro 
sole: nova bombardieri navigano sui 3500 metri fiancheggiati da presso 
da dodici "Migg"'. Prima dell'attacco, però, i nosiri aprono gli ccchi 
su altri dodici “Migo* che navigano un migliaio di metri sopra, di 
scorfa indiretta, pronti a piombarne In testa sugli ewantuali assalitori, 

Sei dei nostri si staccano immediatamente ed iniziano una veloce 
arrampicata per portarsi alla quota del secondi per neutralizzame, 
in parte, l'efficacia: “Più cento e supergiri"”, i nastri scalano il cielo 
prima che i russi si accorgono della manovra. Gli altri aumentano di 
piti | motori @ si a&veicinano ai bombardieri. 

Appena i dodici “Migg' di scorta diretta si vedano piombare 
addosso | “Macchi", manovrano per squagliarsi. Poco prooccupane 
dosi per la sorte dei bombardieri affidati alla loro proterione, i caccia 
sovietici effettuano uno brusca virata per poriarsi verso le linee, La 
fuga improvvisa facilita la manovra Iniziata dai nostri piloti che vedono 
così defilarsi al loro tiro i caccia nemici nella fase più critica della 
virata, Ma i "Migg”" sono ancora lontani ad adoperano quel pochi 
chilometri di vantaggio per portarsi fuori tiro. Rimangono però i 
bombardieri. Innervositi dalla minaccia dell'attacco, scompaginano la 
formazione è procodono, svelti, a sganciare le bombe per essero più 
spedili nel rientro. Nell'inseguimento la lotla si sperretta in tanti 
apisodi: egni pilota cerca ll suo obistiivo nel raggio d'arione visivo, 
Chi insegue un bombardiere isolato, chi qualche caccia che, sfilatosi 
dalla formazione in fuga, è rimasto dietro. 

Intanto, sopra, a circa 4500 motri gli altri sel "Macchi" assal- 
gona di sorpresa con l'urlo rabbioso dei loro motori lanciati in 














DELLA STEPPA 


pieno. immagazzinata velocità per fare un passaggio sul momico è 
quindi sfilarsi, picchiano decisi sulla formazione che si scompiglia. 
Presi dal panico per il brusco inaspettato allacco i sovietici non ten- 
tano reagire: sembrano tanti "obiettori di coscienza" mandati su 
solo per intimorire con la loro presenza. Ma non hanno cuore per 
battersi. Bisogna portarsi addosso senza dar loto possibilità di scam 
pò, prima ché caccino fuori le unghie e sparino, Le loro manorie per 
sluggire all'attacco sono puerili, sintoma evidente di una affrettata 
preparazione professionale, Perduta la superiorità tattica della quata 
è della luce, in preda ad un unica pensiero, quello di fuggire al più 
presto, i piloti russi «engono ‘presi in morirò" dal nostri cacciatori 
che giostrano con somma abilità. 

Sembra che un regista regali su nel cielo iutta la complessa 
manovra, ma non è, invece, che una superiorità di scuola di ogni 
protagonista italiano. Un pilota sovietico sfodera quel poco di co- 
grizioni apprese è, nel momento del pericolo, riesce ad offattuare 
una rovesciata sull'ala, «a giù a capofitto per sfilarsi dal "Macchi" 
quindi spara una virata in cabrata a tutto motore. Ma il nostrà gli è 
sopra alle costole, non lo malla di un mettre, regola tempostivamente 
la sua manovra su quella dell'avversario, non spreca colpi per ag- 
giustare ll tirò, non spart& 50 non quando la macchina sovietica gli 
si ingrandisce dentro il collimatore, Poche raffiche, a volte pochi 
colpi, bastano per centrare il nemico. Uno la una capriola in aria, 
quasi fosse preso nel momento del salto è poi s'inabissa lasciando 
una scia di fumò nero: un altro scoppia addirittura, forse parchè 
centrato nei serbatoi o nello munizioni. 

Sei contro dodici, ma arditi, padroni del merro, certi della supe 
riorità su un nemico ché non hà mardenie, ehe ha i riflessi lenti, 
ma che soprattutto non wuole combattere è subisco l'iniziativa 

Gli nitri, più sotto, dopo aver costretto i bombardieri a sganciare 
le bombe a casaccio, no mitragliano alcuni. Due bimotori vengano 
ripotuiamante centrati od li fumo non tarda a sprigionarsi dai motori: 
prima di ripassare le lince vanno giù in torcia. 

La fine del combatiimento contro i bombardieri vede questo 
bilancio: due apparecchi abbattuti, quattro mitragliati. Gli altri sei 
caccia che hanno atintosto in quota, cosiretti a spostare il loro com» 
battimento por seguire | nemici, ricompalono è si accodano, Anche 
lora hanno visto due apparecchi precipitare od un altro s'è allontanato 
tonio sotto | colpi dei "Macchi". 

Tutti e quindici, scaglionati in ala è pattuglia di tre, dirigono 
pel rientro. Pechi minuti di volo calmo, poi il comandante batîie de- 
ciso le ali: ha ricovuio un nuovo avelstamenia: altri nove bombardieri 
scortali da una ventina di “Migg' dirigono contro un nostro nera» 
parto. La benzina è quasi alla fine, i piloti provati dal recente com. 
battimenio, qualcuno ha forse ossurite le munizioni, Ma occorre 
portarsi al più presto sul posto per affrontare i muori avversari, 
C'è tanta sekaggina da ripagaro le Inufili craziere dei giorni pre- 
cedanti. 

Ed allora li vediamo quasi sulla #efficale del campo a dar baita- 
Glia: | russi sganciano in fretta il loro carico aumentano di giri i mo» 
îori 0 scappano come razzi. | nostri, con pronta manovra si portano 
sugli avversari in rotta d'intorcattazione, Vediamo i “Macchi” buttarsi 
contro la formazione, giosiane in merzo ai bombardieri, prima ancora 
che la scorta nbborri un tentativo di difesa. Qualche “Migg" prende 
in coda un “Macchi! ma un altro pilota italiano gli & alle spalle è gli 
fa mollare la preda. Un bombardiere, inseguito da due caccia cerca 
disperatamente di sfilarseli da dosso ma viene giù in fiamme: duò 
“Migg" lasciano dietro una lunga scia di fumo ma riascono ad allonta- 
narsi. Qualche “Macchi”, lo sappiamo poi all'atterraggio, ha essu- 
rito la munizioni, ma seguita a giosirare per appoggiare con la ma: 
novra i compagni. 

Tutti rientrano al campo, qualcuno con pochi litri di benrina. 
& due, appena paggiate le fuote, gli si ferma il motore par espurì- 
mento di carburante. 
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ADIFESA DEL 
MEDITERRANEO 
E DELL ATLANTICO 


Nella pagina precedente, Sopra: 
L'allarme #& stato dato. | serventi 
di parti di una balleria di marina, 
Sulla costa lrancese dell'Atlantico, 
Saviano di corsa al loro posto 
di combaltimento, Sollo: Ecco la 
perfella mimelizzazione di un nostro 
cannone a lunga portata della difesa 
costiera nella Francin meridionale. 


Una postazione di artiglierie co- 
stiore mai territori presigiali dalla 
nostre truppe in Francia 





Reparti di truppe di Marina sfilano 
per le vie di Tolone presidiata dalla 
forze dell'Asse, 
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Fumi all'prirsonie da 
po l'attacco di aero- 
siluranii italiani. 


Halla pagina proce: 
denle, sopra: Navi 
posamine romena nel 
Mar Nero. Sotio: 
Un'alira petroliera 
americana sia per 
inabissarsi nel mare. 
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LA GUERRA SUI | 
MARI DEL PAGIFICO 


La Marina giapponese con le sue navi 
è la sua Agronaytica domina sul mare 
è noi cieli del Pacifico meridionale 
infilggendo in ogni occasione dure 
lerioni al nemico, che cerca opporsi 
alla sua potente e continua azione. 


Una squadniglia di grossi bombar: 
diari giapponesi punta verso l'obieftiva 
nemico per una azione in grande stile 


Aerei americani tentano un attacco 

4 una squadra navale nipponica: le 

arfiglierit contraente entrano imma: 
diatamente in azione. 


Mella pagina precedente: 

Mel Pacifico settentrionale la floita 
nipponica sorveglia attentamente Ogni 
essntuale tentativo nemico. Un appa» 








L'ospedaletto da campe di Tmimi. In primo piano l'Alto consulente sanitario sen. Castellani. 


UN VOLTO QUASI FGNORATO DELLA GUERRA 


Raramente la raccontano la loro storia quei soldati che, allineati 
nelle bianche corsie degli ospedali militari, aspettano che la loro 
ferita, o la malattila che li ha sottratti alla linea di fuoco, venga gua: 
ita, Tutt'al più a chi chiede loro qualche dettaglio rispondono sobria- 
mante, citando il nome del fronte da cui provengono, ma senza ac- 
cennare all'odissea che, iniziala su di un fronte lontano, è finita (a 
maglio si è interrotta) col ritonno nella Madrepatria, Ognuno né con. 
s&ma il ricordo nella propria menie quasi segretamente, occuliato 
nel fardello del ricordi di guerra, per riviverlà nelle lunghe ore che 
trascorre nella serena pace dell'ospedale in attesa che la carne si 
risani o il malo si plachi, in attesa che la guarigione lo renda ancora, 
come iè&fi, valido alla lola. 

Dalla linca di fuoco alla corsia d'ospedale della Madrepatria 
assai lungo è il viaggio. Prima tappa: l'ospedaletto da campo. 

In Africa, dore anche l'atirorzaturà sanitaria si trova a dover 
sormontare le più ardue difficoltà, l'ospedaletto da campo altro non 
è che una esiguo fungala di tende piccole è grigie, disperse nolla 
immensa pianura desertica. Solto quelle tende sostano coloro che 
hanno avuto le carni dilaniate o il cul organismo, logorato dal sola, 
dalle sabbie è dagli altri innumerevoli flagelli che sono tipici di quella 
ferra, più non resiste alle fatiche della guerra, Ma colà la sosta è 
sempre bieve, Dopo le prime cure le autoambulanze si mettano in 
moto e lungo le piste desertiche fanno rotta verso nord è, raggiunta 
la strada asfaltata, corrono verso altri ospedali da campo non più 
costituiti da un piccolo agglomerato di tende, ma da odifici in mura- 
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DIFFICOLTÀ GIGANTESCHE 


Giova ritordare che ira le malte altre difficoltà di nen facile s0- 
lurione, la guerra in Alrica ha imposto anche quella dell'attrezratura 
sanitaria, Vivere su di una terra dove i deserti sl ostendono per cen- 
linaia di chilometri, dove nessuna risorsa locale esiste è lutto, 6 
quasi lutto, dev'essere Imporiato dalla Madrepatria, costituisce una 
fatica dura ed incessante: combattere poi su questi territori & una 
Sforzo che solò un popolò audace è munito di singolari capacità 
organizzative può felicemente affrontare, 

Là noslrà organizzazione sanitaria in Africa ha sempro risposto 
perlettamente ad ogni esigenza. E questo fin dai primi gionni del 
conflitto. La precedente esperienza dell'Africa orientale, un corpo di 
medici e di inlermieri sperimeniatissimi è sopratiutto la medesima 
mante direttiva cho già nella guerra abissina aveva mosso al servizio 
della Patria la sua scienza è la sua esperienza universalmente note, 
ardvano consentito di tutelare la salute del nostri soldati fin-dal loro . 
giungere sul suolo africano. Il ten. gen. medico cec. Alda Castellani, 
attuale Alto Consulente sanitario del Comando Supremo, colonia 
lista ira i più insigni del mondo, ha voluta anche in questa guerra 
dare non soltanto il prerioso tributo del suo sangue, ma esseno flsi- 
camente presente sul campo di battaglia per controllare di persona il 
funzionamento del servizi da agli stesso predisposti, Sia delto senza 
tetoriza: vero soldato fra i saldati. 

Chi è stato in Africa lo ha certamente veduto; sulle navi-ospedale 
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Lf gruppo di consalescenti si 
ritempra le forze su una spiagpia 
africana. 





L'itgrnesso di uno dei conrsale- 
scenziari approntati in Africa per 
i i&stri 


soldati. 





Il sen. Castellani esce dalla 
lenda di un ospèdaletto dopo kh 


wisilà 


ah 


malali. 





Lena 


pronta al fuoco, nell'interno di una mensa è addirittura dentro la sua automobile, trasformata per 
l'occasione in ambulanza, 

L'instancabile, prodigiosa attività di quest'uomo, che onora l'Italia coma scienziato e come 
patriota, il suo personale esempio, hanno dato fin dai primi giorni alela nostra attrerzaiura sanitaria una 
impronta perfetta, Grazio a ciò, in ogni momento la salute dei nostri soldati è stata ed è iutslata, 
difesa è duramente contesa al male, quando questi fa la sua inevitabile comparsa. Basti dire cha in Africa 
sempre esiguo # stato il numero dei malati è insignificante il numero dei casi di mortalità per malattia, 

Il soldato che ha issuto e combattuto in Africa conosce i prodigi di questo grandioso sforza ché, 
seguendo le direttive del sen. Castellani, il nostro Comando militare ha compiuta. 


SULLA NAVE.OSPEDALE 


La nave-ospedale è un brano della propria terra che la Patria manda incontro ai figli che per 
lei hanno dato una pari di se sigssi, una piccola isola serena dove il soldato trova non soltanto le curo 
più assidue, più amorose, ma una dolce sensazione di pace, di quella pace che aveva quasi obliato dopo 
tanti mesi di lotta, Mentre la nave ritorna, | ritardi della lotta cruenta, tanto vicini da ossore quasi incalzanti, 
perdano la loro ceruderra è a poco a poco vengono come sommersi dal pensiero della Patria vicina. 

Eccola, la Patria, quella Patria così intensamente ricordata nell'angusto spazio della buca scavata 
sulla vasta distesa di sabbia, al limite delle linee nemiche, quella Patria a cui ha donato con prodi» 
galità incondizionata, durante quei mesi di lotta, ogni sua forza combattiva, 

Mei parli d''arriva itreni-cspedale sono in attesa della nave bianca. Le cartelle cliniche sono già state 
consultate e ogni ferito, ogni malato raggiungerà l'ospedalo specializzato per la cura di quella particolare 
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infermità da cuià afflitto. Sono gli ospedali più attrerrati, le cliniche più 
rinomate: sono quei luoghi di cura un tempo accessibili quasi soltanto 
da una classe limitata di perionò facoltose, i malati di lusso, aperti ora a 
coloro che primi fra tutli debbono godere dai benofici della scienza. 

Chi scrivo queste note ha vissuto in parte tale odissea, perciò ha po» 
tuto egli stesso sperimentare la meravigliosa organizzazione sanitaria 
massa a disposizione del combattente, sia sul igatro di guerra, sla in Pa- 
tria, Una delle cliniche dove in maggior numero vengono avviati i 
reduci &, per il particolare ambiente in cul si svolge in questo mo 
mento una delle fasi del conflitto (cioè l'Africa), la Clinica delle ma- 
lattie tropicali di Roma. Tale clinica è una dalle più attrezzato per la 
cura di tall malattia, non solianio d'Italia, ma del mondo, La dirige 
lo stesso Alto Consulente sanitario ten. gen. Castellani, Il primo 
assistente, prof. Amalfitano, come pure tutti | medici che costitui» 
iconò Il corpo sanitario, illuminati dal sapere del loro Maestro, co- 
noscoeno ogni segreto delle malattie tropicali e si prodigano con un fer= 
vore che ha dell'apostolato nella cura di coloro chè, senza distinzione 
di grade e di specialità, dai campi di battaglia affluiscono alla clinica. 


| segni della Croce Rossa risplen- 
dano nella notte su una nave-ospo» 
dale in navigazione. 


Come sul campi di battaglia il combattente si dedica alla guerra 
è solianio alla guerra, divenuto capite della elinica dovrà dedicarsi 
alla cura della propria infermità. Per ognuno tutta la vasta attrezzatura 
della clinica si metto ih moto, Anziiutto si procedo ai varl èsami, 
reparti batteriologico è parassitologito, dove un numerosa personale 
specializzato è adibito alle ricerche di gabinetto, procedeno imma- 
diatamente a tutte le analisi per avere non soltanto la conferma del- 
l'esistenza è la conoscenza dello stadio della malattia por la quale il 
reduce è stato avviato alla clinica tropicale, ma per esaminare Il fun: 
zionamento di tulto l'organismo, Ciò è tanto più necessario in quanio, 
secondo il principio dominantò la scuola del Castellani, nella massima 
parte dei casi | disturbi sono determinati non da un solo agente elio- 
lagica, ma da diversi agenti morbosi operanti sla Isclatamente, sia 
in simblosi, 


UNA CURA SCRUPOLOSA 


La porfetta attrotzatura dei laboratori, come pure la certa co- 
noscenta da parte dal personale sanitario di tutti | parassiti dello ma- 





Lé condizioni di questo ferito sono 
ormai soddisfacenti: fra poco egli 
potrà lasciare il suo bianco letluecia. 


lattie tropicali, consentono una diagnosi precisa, consentono cioò 
di scoprine la natura è l'ontità di una determinata infermità, di risol» 
were i casi più dubbi ed oscuri è a volte anche di escludere la presenza 
nelpariente di una malattia tropicale, La fisionomia delle malatiie trapi- 
cali & tutta particolare; ecco perchè la parola definitiva può essere 
detta solo dopo una serie di diligenti analisi è dopo una securatis- 
sima diagnosi fatta da medici specializzati in tale ramo della scienza. 

A parta lo affezioni più comuni, che possono essere rivelate an- 
che da un normale laboratorio di indagini, purchè bene attrezzato, 
vi sono casi assai complessi in cui ln diagnosi prèsonta non poche 
difficoltà. Un caso di sprue, ad èsempio, 6 di amebiasi a decorso 
attipico, hanno potuto essere precisati solo dopo un lungo lavoro di 
ricerche, L'ulcera del deserto, che pur non avendo conseguenze per- 
niciose ha lungamente afflitto è continua ad affliggere | nostri soldati, 
è ora oggetto di particolare studio. Uno dei medici della clinica tro- 
picale, seguendo i molli esempi del proprio Maesiro, si è inoculato 
il parassita per poter maglio sperimentare su di sà Il processo in- 
fattivo è curativo, 
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Ultimate le indagini si studia il pariente nelle sue condizioni 
individuali è nelle sue reazioni all'agonte morboso, In modo da sta- 
bilime il principio terapeutico generico per la malattià è quello ape» 
cifico par il singolo malato, Queste scrupolosissime ricerche sono 
assai utili, oltrechè per la guarigione completa del ricoverato, per | 
contributi che offrono nel campo della profilassi. In breve: l'attrerra» 
tura scientifica della clinica offre al malato la guarigione, è Il malato 
offre alla scienza un nuevo contributo di esperienza. 

Controllato, anzi combattuio senza posa, li mala si placa 
@ si cancellano i segni dell'inevitabile logorio a cui le sabbie, 
È vanti, il cocente sole del deserto, oltreché | disagi della 
querra, hanno sottoposto | organismo, L'invalido diventa a poco a 
paco un convaliscento; dopo non malto tempo ridiventerà il soldaîo 
a l'ufficiale tale dei tali. E come della querra prima, così della inter. 
mità egli conserverà il ricordo come di una cosa lontana, anzi come 
di un episodio qualunque della guerra, di quella guerra alla 
quale pur avendo tanto dato, potrà dare ancora un contribute valido, 


anzi valoroso, LEONIDA FELLETTI 





STALIN FA LA SUA GUERRA 


La minaccia bolscevica domina la scena della querra. Per questo grandeggiare del pericolo le premesse e gli 
scopi del grande conflillo assumono aspetti è proporzioni forse impensate che cominciano già ad attrarre la preoccu- 
pala attenzione degli “alleati” anglonssoni. 

La querra dei bolscevichi non è certamente la guerra dagli inglesi e degli americani, nonostante l'influenza 
giudaica ispiri è leghi l'arione ma non corto gli scopi dei tre associali nemici dell'Asse. 

li Cremlino ha praparato l'attacco all'Europa da wenticinque anni, Sonò stati vonticinque anni dedicati 
esclusivamente alla preparazione e alla meticolosa organizzazione militare di un paese sconfinato, ricco di materie 
prime è di un materiale umano maneggevole come la materia bruta dalla quale si estraggono le essenze ed i metalli. 
In questi venticinque anni di preparazione, tutto, nel vasto territorio dominato dalla dittatura sovietica, & stato 
oflerio è sacrificato alla necessità primordiale della organirrarione militare totalitaria di tutte le risorse disponibili 
e di tutte lo forze agglogabili. 

Questa colossale preparazione è sfuggita quasi totalmente agli osservatori stranieri è, nella sua sostanziale 
essenza politica, è stuggita del tutto anche agli alleati della Russia di Stalin. 

Dell'enorme siorra compiuto dal regime sovietico per preparare l'assalio all'Europa non era stato possibile 
conoscere che alcuni sintomi, non del tutto chiarificatori 0 vagamente rivelatori, coma lo stato di miseria nel quale 
ctonlinuara a «iverte il popolo dell'U.R.S.5. ed i massacri compiuli nel periodo della epurarione staliniana degli uffici 
statali, del partito comunista, delle forze armate, 

Dalla rivolazione della mastodontica preparazione sovietica alla guerra di aggressione contro l'Europa gli inglesi 
devono avere certamente preso spunto ed incoraggiamento nel provocare dellboratamante il conflitto, nel set- 
tembre del 1039. 

Gli inglesi si sono però evidentemente ingannati su duè punli essenziali del piano bolsterico contro il 
Continente suropeo, Questi due punti sono; 1° Il limito della possibilità militari dei sovietici è la proporzione del 
loro intervento nella guerra contro l'Europa; 2* il piano politico dell'arione militare bolscevica. 

È ovidento che gli eventi hanno portato gli anglosassoni a considerare l'azione e l'intervento dell'alleato russo sotto 
un punto di vista ben diverso dal calcolo con il quale i banchieri di Londra avevano stretto alleanza — fin dal 
tempo dell'intanso viaggiare del signor Eden per le capitali #uropee — con Stalin. 

La tradizionale riserva mantale dal britannici deva avere funzionato anche questa volla cone valrola di sicunezia 
immaginaria per stringere accordi ed alleanze, por praomellere profitti è comparbecipazioni, per lar iniravvedere o 
sperare possibilità che ll tempo è gli eventi mutevoli avrebbero poi permesso agli inglesi di consideranò sotto 
iutt'altro aspetto. 

Ho! siamo del pochi che non credono al premeditato ‘proposito britannico di abbandonare l'Europa al bolsoceri» 
smo. Gli inglesi non hanno certamente alcuna tenerezza per le sorti della civiltà, della cultura, delle razze, @ dei 
popoli suropei, che l'Inghilterra lascienebbe iranquillamente travolgore, ‘sommergere ced annullare dal bolscorismo 
moscovita e tarlarico se fosse dimostrato che una tale spaventosa eventualità coincidesse con un maleriale 
interesse britannico. 

Mon sarebbe d'aliro canto nemmeno da sorprendere che gli inglesi abbiano fatto balenare a Stalin la promessa 
di un disinteressamento. britannico per le sorti dell'Europa qualora Stalin avesse domandato proprio questo per as- 
sociare le proprie forze a quelle delle plutocrazia dell'occidente nell'attacco contro le potenza dell'Asse. 

Nel conceito britannico ed americano la potenza militare accumulata dai sovieti in venticingue anni di preparazione 
fe che nemmeno agli stessi anglo-americani dovevan esser nota nelle sue vere proporzioni) avrebbe dovuto servire 
unisamente a consumare la potonza militare germanica, ad impegnare è logorare gli uomini, le armi, le risorve 
dell'Asse e dei suoi alleati in maniera tale da permottere agli inglesi di vincere l'ultima battaglia @ di tirare tutto il 
maggiore è possibile profitto da una vittoria in questa modo ottenuta. 

Ora & evidente che un tala concetto dell'alleanza è della solidarietà negli impegni, nelle perdite è nei profitti non è 
condiviso dal Cremlino; è che ibalscevichi non abbiano alcuna intenzione di assicurare la vittoria agli anglo-sassoni 
lo dicono chiaramente i frequenti rilievi sovietici sul carattera particolare dei successi invernali delle ammate di Stalin 
ottenuti sonza l'aluto dell'America è dell'Inghilterra è senza che i sovietici abbiano mai sallacitato l'invio di un solo 
combattente britannico o nordamericano sul lranie dell'est. 

Se Stalin avesse fiducia nelle promesse déi suoi allenti capilalisti per bolscevizzare l'Europa non impegnerebbe 
lutto il potenziale bellico accumulato in venticinque anni di lavoro accanito e di prove tremende per raggiungere 
l'obbiettivo che si è prefisso fin dal giorno nel quale l'Europa ricaccidà il bolscevismo dalle posizioni che era 
riuscito & stabilire in Germania, in Ungheria, in Ialia, in Spagna è altrove. 

La guerra di Stalin non è quella di Churchill è di Roosevelt, nonostante gli storzi che Giuda compie per individuare 
nella guerra dei nemici dell'Asse e dell'Europa fascista, nazionalsocialista è cristiana la sua propria guerra, 

Cià non di meno il problema è la minaccia restano per il complesso della vita è della civilià del Continente, è 
l'Asse con i suoi alleati sante che la sorte dell'Europa dipende dalla capacità di resistenza delle armate è dei papoli 
schierati contro il bolscevismo. 

Queste capacità di resistenza sono grandamente aumentate dal giorno che si è fatta evidente è vicina la minaccia 
di una sommersione bolscevica dell'Europa, srogliando improvvisamente lo preoccuparioni dei neutrali ai quali la 
saitralità ann sarabba sorulia sha nl inpsaranssiara ai a inunrira sensntbicalazia lanneasacinzioa balasacioa 














NEL VENTENNALE DELLA 
MILIZIA VOLONTARIA PER 
LA SICUREZZA NAZIONALE 


armata della Rimblurione ha celbobrato con austerità | 
ella suo ftondarione rinnovando al Duce 


ià sinò al sacrificio supremo, promettendo ni suoi Caduli pe 
i causa santa dell'Italia che il loro clocausio non sarà stato vani 
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VENTENNALE DELLA MILIZIA - | BATTAGLIONI DI MARIZAI 


Ottavo - sedicesimo - ventinovesimo: è il settimo Squadristi mila» 
nesi di rincalzo: aspirante all'onone di far parte di quel blocco d'armi 
s di cuori che sulle montagne albanesi fece muro di granito contro 
il fiore dell'esercito apirota è tamponò la falla cho minacciava Valona, 

Otto, sedici, venititome: della stessa colata legionaria di Got-el 
Sass, Passo Uarieu, Les Addas, Malaga, Bilbao, Santander, Strada 
di Francia: conòna di sangue è di gloria riassunte in un nome solo: 
Marizai: un piccolo paese, un borgo di montagna, forse dimenticato 
sullo Scindeli, Issato a dominare la cala quata 131, che rivide gli 
ornismi del Carso. 

Harizai: un nomò che già prèsentira l'imminente epopea, scritta 
poi in clima d'agquato sull'altra sponda, vergatà sul Hipro è sul Don, 
spalla a spalla col fante, 

“Erano le tre di notte. Una musica di morte salutara il nostro 
arrivo, Noi cantavamo ‘Battaglioni M°, La mia fanfara suonawa lanciane 
do nell'aria di questa valle le note conosciute, Hervi armi cuori erano 
protesi.al combattimento, | fanti ché sostenevano da dediti fé un 
urlo impari si sono subito rincuorati. Si seno wevîcinati; hanno chiesto 
di dove si veniva è poi un'ondaia di entusiasmo li ha ifvasi quando 
hanno saputo chi eravamo è perché eravamo venuli, Nel buio passa. 
wano i ferili, Hanno avuto dalle nostre canzoni Il primo medicamento”, 

Hon è un letterato che serive, è un legionario M., uno qualunque, 
che forse la morte ha ghermito nell'impeto dell'assalto. È la voce 
del sangue coniro l'orgia dell'oro, è Fascismo contro bolscevismo 
perchè è provato ormai che quest'uliimo non è che la vendeita del 
giudaismo contro il cristianesimo, 


#4 Marizai il buon semo gqornmoglià””, 


hia quel some doveva darne ben altri Irytti. Di la del contingente 
valore dei battaglioni dalla M color di sangue «ivo, germogli a Ma- 
rirsi, cal fibre della razza, un fatale ammonimento, Lo preside il crea: 
tore, quando, sbarcati appena, radunò attorno a sè in quadrato, alla 
*igllia della marcia d'arvicinamento, | frementi battaglioni da cui 
b'alrb, come da un'anima sola quella “Preghiera” che il Duce aveva 
ribatterrata consacrandola al legionario “prima della battaglia", 

Tanto ne fu cammosso il comandania (cho nel sus sstco alpi. 
no non sapeva di custodire il bastone di Maresciallo) che santi il 
bisogno di vergare queste parole: “Ho ponsaiò a te che prima di seri. 
verla con la penna, l'hai scritta col cuore". Matale del "40 o Epifania 
del "41 ? 

L'autore rispose da diseredato, ma chi rispose "a tono" per 
lui, fu la “mamma dei logionari" ché ha raggiunto appena ieri In Giolo 


i figli elettivi immalatisi volontariamente per l'Italia immortale: “Beato 
voi che respirato l'aria pura è tonificante delle nostre Camicie Hera!" 
L'aria del lronte interno — allora — era infatti irrespirabile. L'italia 
non sentiva ancora il finto della guerra è non s'era dato ancora una 
Blile guerriero. 

Antinestalgici per volontà, più che per costiturione, ci piace 
rifare — oggi che la Milizia ha vent'anni è che il dolore ci è compagno 
fedele un po" di cammino a ritroso. 

Armimonia allora il comandante, alla vigilia dell'attacco: 

‘Consegna sacra per me e per voi: travolgere il nemico con 
impeto, da assaltatori della moria. Ad ogni assalto ricordate cho 
Dio protegge in noi l'italia. ll cuore del Duce è nel nostro cuore con 
la lucè divina, inestinquibile del sole della Patria". 

E noi commentavamo: "Un fanciullo anziano Galbiati, con due 
&tchi piani di meraviglia è di ambizione disperate; vincerà uno conîro 
dieci cento mille, come ai tempi dello squadrismo giovinetto, come 
a Las Addas, una notte di tregenda, Battaglioni che faranno parlare 
di sè, che daranno filo da torcere al iovo nemica”, 

E filo da torcere no dettero a ]josa perché c'era in lutti, come 
scrissi dopo Marirai, "la fedo ardente, la volontà fredda del Coman- 
dante e un amore che supera ogni altro su questa tema: il Duce". 

“ito - sedici - ventinove: gente di Varese, di Como, Arona, 
solida e fresca: a passare tra le file pare d'affondare nelle chiare acque 
dei suoi laghi. A fissarii negli cechi limpidi questi legionari travedi 
“quel ramo del lago di Como” a un lembo di cielo lombarda “così 
bello quando è bello". Legionari di Lombardia. S'invidiano ira lora 
gli elmetti bucati è le ferite, come decorazioni più meritate. E di ndo: 
lescenti clandestini ce n'é a dozzine, alti una spanna: tutti reduci 
dello Scindali, del Ki. 21, sopravvissuti all'inferno del mortai; è 
accanto, quasi a proteggerli, i veterani di due tre querre e qualche 
weechia pellaccia della spedizione”, 


"Li abbiamo ribuitati a Marizai 

I Greci, noi dal Gruppo di Galbiati. 

Li abbiam presi pel collo #d iachiodali 
sul Trebescini a colpi di pugnal. 
Chilometro Ventuno «= Marizai, 

a colpi di pugnale e bombe a man. 


Ottavo - sedicesimo - ventinovesimo. 

Si è allo soglie della primavera è Il Comandante ribadisce al 
Duce: "Continveremo fino alla Vittoria, anche per vendicare | nostri 
Caduti di Marizali ove, in continui assalti e contrassalii ‘tenemmao 
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Il Duce, durante la sua visita al fronte greco, s'intraltiene col centurione Pesenti Gritti decorato di medaglia d'ora. 


dura" senra lasciare nelle mani del namicò uh solo moschetto, UN 
sola uomo, Là il nemico trovò ll mutò oliré |l quale si potrà partirà 
per il gran balzo", È 

E venne primavera. Sul fango rischioso dove gli stessi muli 
trovaronò morte, cinguettarono gli uccelli. Con la primavera il gran 
balzo, la rottura è l'inseguimento fino al Km, Zi di Val Drino: la fine 
della ‘“campagna”, la Vittoria. 

“È in me la cosciente religiosa certorza cho l'ultimo copiosa 
e generoso sangue versato dal giowinetti diciottenni dei miei tre baî- 
taglioni e dagli squadristi ormai quarantacinquenni della 26* Legione, 
da poco giunti dall'Italia, sia stato il tributo determinante per la marcia 
gloriosa delle Armi italiane sulla via di Argirocastro". 

Punto fermo per la Storia, 


Quando li ritrovai a Kalibaki, belli come querrieri antichi, duri 
© cordiali come chi ha «isto la morte è la gloria, non paléi fare alira 
che insegnare loro a dormite sotto rero dentro una tenda posticcia, 
con una sola coperia, mentre qualcuno di lora, con cinque coperte 
addosso tiemava di freddo è di rimorso, Sacrificio — il mio — da 
operetta contro i sacrifici del grande dramma appona concluso. 

Per ogni battaglione alcuni nomi s'accendono: 

Ottavo: Barnaba; Sedicesimo:; squadra di Carlo Neri; Ventina. 
#esimo: Beiido, Bonapaco: vweftiti di bellezza; punte di erpismo. 

ll #alto vera del legionario fu modellato compiutamente su quelle 
quote di luce e di martirio, santificate dal buon sangue volontario, 
L'ultima colpo di pellice fu dato a Marizai. Il 1° ottobre del "41 nacque 


tipòtò, anche quando sai Comandi si dimenlicano di concederlo. 
Basta il tempo di seppelliro i loro morti. Le più agguerrite Divisioni 
se li contendono, Sono additati ad esempio. L'odio sale, l'amara 
avwwampa. | giovanissimi non hanno che un'ambizione: fissare sul 
bavero la "MM" di sangue vivo: un po' della grande anima mussoli» 
ni&na Il dove batte più forte la vena maestra della «ita, l'arteria della 
razza, E se la conquistano in combattimento è s'addarmentano per 
sempre, placati, mentre il comandante del battaglione gliel'appunta, 
prima di calarli nella fossa. 


Marizai: quesito nome diventerà popolare: il popolo deve ricor: 
darlo come il preludio d'una nuova storia, Mella lotta fra due mondi, 
due secoli, due idee, il nemico sn a chi deve la durerza della vicenda 
e il segreto d'una resistenza che non sarà mai disperata, 

L'Italiano di Mussolini & nato a Marizai. Quello cha combatte 
muore e vince su tulti i fronti è della stessa colata di ferro e di sangue, 
Yolitiwo, impassibile, non più smemorato, di poche parole, di cal: 
colate coraggio, di fegato sano e cuore polente, più atteccato al 
pugnale che al mandolino, più al moschetto che al pane, generoso 
con gli amici, inesorabile coi nemici. Un monumento. 

Signori della superstite borghesia, quasto tipo & nato a Quota 
T6i dello Scindeli nel febbraio del ‘41, Da allora c'è da fare i conti 
con lui, E il grande Scultore cha lo modellà —il Duce — è vivo è ve- 
geto come nel giorni della Marcia è della ripresa. 


Ancor non è finita 


Ca Gi faenliblantàa ni ansssanila darnibia 








I LIBRI 


Ecco un libro di siccîa contemporansa: un arigina» 
limtimò libro di storia, il cui tasto è fatto soltanto 
dalla sobrio didascalia ché Nlualtano conta ialanianoa 
folograliche, Questi fologramemi altraggono kiusso. 
lisi noi giù vari ati cella aa inimitabila vita di sol- 
dato, di rivoluzionario, di womo d'azione a di gowerna, 
di comrutisre, di condalliato, è altramrnto gli avonti 
più sbracrdisari che cemal affidano il ava nomea è la 
mus osare all'atornità dei secoli. Basta afogliarla, 
quasia pagine, per sentirai immadenimali ln essa: 
par accorgerti che il baro costenuto non + sollanio 
eroniabico ma lcdeale; per comvincerai che il loro 
linguaggio è pomsibilo intenderio solamento col cuore. 

sala : Ecco la prima fotografia cho apre il volumelio: & 
l'a istantanea bon noia di Hiussotini, caporale dei bersagliori al fronte sel settembre 
del 1915; eccolo in un comizio a Rama ih Piarra Sant'Elona, poi nel Giugso 
del INI manina seco dal Quirinale depo ua colloquio cal Re all'adunata di Mapoli 
nell'Ottobre dal ‘22, nal Primo Consiglio dei Minimiri da lei pravioduto al Vimi- 
nale, @ via via altravasto la prime masilesiazioni del suo Geowerno, È weol viaggi, 
lo ace ispezioni allo Forze armate, noi sudi attoggiamaali oratori, nai suoi 
celloqui con la folla, in mito al aus popola lavoratore, nai sui atti di luagimi. 
ramia chiaroeaggenza diplomatica in tante altra circostanze ormal entrata viva è 
vitalinalia storia dal nostro Pansa, L'opeicola che a'intitela Mussolini, cento 
lalanfante, sdilo dall'istibalo geografico De Agostini, di Novara, e dovuto nad 
Armando Bruni, non è soltasio l'incomtuato film documentario della vita di un Uama 
cho la sorta ha wolulo asgsgnare al nostro Passa per la asa maggiori fortuna, 
ma la storia stessa di un popolo; seguita, quasi giorno par giorna, afbravoria le 
vitando di un pariode della iui vita, Ira i più ialonii più farmidi più costnaltivi, 





L'argomesio di quasto libro non è carlo nuo 
into & slalo trallalo con varia compelonza da innu- 
marevali albi autori. Ma questo ripatorai non può 
moravighiaro, Il inma idantificandani appieno con la 
asrlo sbisaa doi popoli che hanno innalrato la ban- 
diarà della riscossa contro il predominio anglosss. 
sonà sul mondo. Già da quaali acconni il leltara 
arà capito di cha si tratta in questo libro di hdi. 
thela Corbo, edilo dai Fratelli Bocca a cho wi iali. 
icla L'ingenno dei popoli, L'autore parte dall'as. 
mundo csalibuilto dalla nocossiti cho ismpiò sbbarò 
i papali soggelti a una dominazione, di combaltera 
par allarmare la propria indipendenza, Goal dall'opera 
la cul la geali, ressal libere dopo la caduia dell'im» 
paro di Roma, si Posa minacciate dal sorgere a altre potenze, finò ad oggi 
in sui popoli Risnani i savbaranti, costati ih limiti angugli, logilano con tutta 
la loro force per cosquistarii un loro posto al acle, Falta una conta panoramica 
nalia storia dol parsato, il Corbo paia a parlare dei pretedonbi siorizi, politici 
a sociali che poriaroso all'altra grande guerra sella quale l'iInghéltarra, portò 
il peso della saa ingordigia o del nuo agoiimo. Ed osso dopravmenità la paco 
di Voarnaglia, fonte di tutti i mali che da veat'ansi affiggena quella parte dal 
mondo, cha dal lupo traîtato avenì ricauio solo inganni. La paco di Vernaglia 
fun To quindi lapilago dalla asngrinoga guerra suropea scalana ns real fé ma una 
specie di trampalino dal quale i popoli traditi si narobbero ancora scagliati inmalabil. 
mantà, contro gli usurpatori, par un lina sspariore di giustizia. Come è infatti venato. 


i'ibnaszizie 
na iii È 





Dopo un forbanaio libro sull *imperafore Avgurlo” a n volama su “Foma im 
pariala ai tempi di Traiano", Emanuale Corsia d°Olievlta, continuando salla crea: 
ziona di us genera di latteratera slorica, punto romanzata, ci offra orà wn lavora 
suli imperatore. Costantine: In hoc signo, cha indubbiamente rigonferma in questo 
scriliore dall pecullari di sudiozo, Il irapassio dalla 
resa lilialica ali linrori di maggior coslanuto si rivela 
dutqua falica se, nel brava giro di qualche anao PO 
enirà & riyszito & imporsi al pubbisco è acla critica 
con saggi di acuta sriesi storica di |idisc-riibile pre: 
gia, Ora sgli ha valutà darci una degna biografia di 





DEL MESE 


Chi cessta più la edizicui delle “Laudi” dannun- | + 
ziama? ma tono spparto taniò fino ad cggi è per la scada dba ll 
surità lulta aapirano al concetto di rendaro onore a chi . 

la scrissa o far opara dagna è grafia al laltora cha E 

altralto a laggerio è è rileggorle. Hon sarebba quindi det, 

più kl caso di riformare sul iema, spocialmonte in soda 

di giudizio èriica, ba non ci ironaniimo dinanzi a una 

sanciima edizione della Laudi e ia particolare, oggi, 

al sacoado libro intilolato a Elatira, che ai dill'arenzia 

dalla alito par una più attesta compilazione, È la prima 

volta, îafatli, sormpra se non andiamo etrali, cha la 

"Lindi” ci “bigono preseslate con un commento, coma 

fu fatto perle maggori opera dalla poesia italiana. L'iad- + 
Rialiva ci sambra sirgordinariamento inlorogsante poichè tu) 
ll commaaio, fatto con dotirina, & ll mezzo più pralica è più ellicuco por actortara 
l'alta poorla alla comprensione è inialiigibilità del lettore che nea sia aoltasto quella 
di una shudestà. L'aditora Zamichali offsaadasi ara i libro dell'Elalira, con inter. 
prelazione è commento di Enzo Palmiori, colma una lacuna poichb iesia gli atudii 
dannunziani vanga più shiamp Fanti a quindi varsò un più facila accoglimento da parte 
del pubblico, specialmente di quello che notoriamente & poriats ad accostari Goa 
maggior difficoltà alla pera poesia, inpida a volta di concetti asirusi e recesditi. Moi 
enediama lanmamania che l'idea dal sammenta, sell'apora lititàa di d'Annunzio, sia 
un contributo nolaoliszima par una maggiore conoscenta dell'arte di qual gra=da, 
A parte co biezgna anzio comvanito che quota intarprotazione di Enzo Palmieri 
rinice assai spesso a chiarire punti fincra rimasti oscuri 0 poco definiti dell'arto 
dansanziana è sò casò mal il panviero del Palmiari dorenso irprarò consultazioni 
® discussioni, tanto di guadagnato, poichò ciò raviivarà uno sfudio a una latlura 
cho gli ltaliari non devono, in nassun caso, far tramontare ma anzi raveivarà, 


Di Leonida Répeci s'è parlato qui poco tempo ad 
distro coma crilizo baatrale, dopo cha sa n'eradi: 
ffukio como romantiora; ocra filaraiamo a hobentamanzi 
di lul ritornato scrittore di romanzi, sia pura brevi 
coma quegli, rescolti in un bal valume cha GCesshina 
ripresenta col titalo All'insegna del gobbamenda. 
Che coralità di nuovo c'è di dirò ku Ripaci dopo 
quallo cha a'è già detto di ul? Non cradiamo di po. 
lar pcoprira dal nuora. anche perché concacavamo 
già quasto bra romanio “All'insegna del gabba: 
mondo” che di il titolo al volama, è ou gli altri 
racconti iacluii, a far più colma la pubblicazione, coma 
dodo: "Vi a miracoli di *alentino Gaudenzi” =Ra 
Incubo sulla fine”, “dladro è figlio”, “Lo violato”, 
“Gala l’incendiaria”, “La sostra porarià ci protegge", “Sposalizio davanti al mara", 
SMolta bianca”, "Queera di fanciulli”, "La farfalla bianca”, Racconti, cadagli, Cha 
già prima d'anesta raccolli in valuma laggomime, in parte, allrova & che alan d'al= 
lara ci piacquero, Tutiavia diremo che con questo singolaro scrittore, forio, piano 
di slanci genarosti, aperto 6 chiara, com'è nalla iradizione della sua terra di Ca- 
labria, gli iscsontri son sempra piacessli 0 graditi, Da csì sempre qualcosa ci è 
dalo di apprendere è da catairvara, è poiché lo sappiamo teso in lalizho lattoraria 
più nuova di quasla che oggi ci b capilata aotie gli scchi, nos comsena lar nostra 
là parola cha troviamo la an volantino pubblicitario dell'Editara: comoro cioà questà 
pagine di “All'insagna dal gabbamondo” fra la migliori del nostro narratore, Pan- 
tiama imessa cho l'ario di Ribpaci ai erchma è acquisti di asno in anno più respiro, 





Sa non arriamo è quasta la prima volta che Titta Miadia si cimesia cal romanzo, 
A luita prima, conssicondo Varia di quaglie scritiore, incisiva, itidescenia, tulia un 
fuoco di fila di ides, tendenzialmente critica, non sapevamo che pentare, Mano 
kmaca di fronte alla sua nuova talica lalteraria ci niamo accorli, spira troppo 
precedere alta nella balteratura di quasto libre, ché 
Faultore della “Soria taeribila del Parlamento italiano”, 
» scrillore che può beniggimo vanlaro una complaterra 
di sile e una warletà di capressione degne del più 
raffinato romantioni, Il romanzo è ua ganane difficile; 
siss comporta la chi lo compose concezioni baiberaria 
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Augusto Jasdolo & uno dei pati più popolari della 
Roma coslemporansa, Spirito arguto, ossarraloro 
profenda, surraiore piacevole, agli s'è aflermalo nel: 
l'arto pirloriscta di ritranta boia guitoiiazina, ricche 
di umorismo. Ma più s'appassione nel gaardara nolla 
vioria & spacialmante ira la wocchio antichò Co 
dalla storia anaddotica. L'anno scorso, au quanta sian: 
ia colsane, ditam ma, sia pura bevamenta, di unano 
felice sofuma di liriche sulla “Tani dal Lazio". è già 
prima amavano parlato di quel suo romanzo sulla «ia 
artistica romana ché è appunta una prova adl'icaciszima 
dalis apistio d'osservazione di questo soritiore. Gra 
Auguita Jandalo ci prossnia una grossa s originalità» 

. sima failca, una raccolta cioé di visioni acaneggiata 
eblagli intitola Tm la sforia è la vita. In quasto pagine lavicre ci fa pasiara 
davanli scena coriosa, di vila di artisti del partato da Michalangelo Buonarrali, 
a Volfango Gioeiha, a Gioacchino Rotsini, a Federito Ghapia, a Liar, al Belli, 
al Leopardi. Sono stona abibmania riccatnatte su buone fonti storichò © serono 
nel caso parlicolare d'ognuna di esss a maglio delinàne i carattati di quanti grandi 
parsonaggi i quali, coma ia un lantaslico schermo, vengono qui riprodalti con le 
loro passioni, | lero difetti, | loro sianzi è la loro dibolerza. L'azione è conli. 
funzio aposlata css sgrpresdoanie rapedità, anche par cogliere gli morici pro- 
lagonigdi di quesio libro, nelle loro più varia intimità E liutio cià è lagiio da unà 
parcla vira, sposò argula è ifonica, piena di fascino è saporosa sempre a che dando 
ila e coloro a queste visioni sceneggiate, ca la rende più facili a leggero è ad 
apprezzara, È un moda di vodarto la storia, codasta, con occhi più chiari a con 
apirità più modarno, coma pub solo vedaria è intesderia un posta ssnaibile © 
squillo come Jdiszolo. Il valama è adito da Geschina con la conessta propriatà. 





Malla collazione “Iuocilta” del libri per ragarzi, diratia 
can lisia passione s con dl altisla corà da Lucilla 
Antenalii, l'Editoro dallOiglio cl presanta wa diletta 
sislmo romanzo di Yambo: Il grandòè Pritcicò. É 
un femanso par laiberi che non abbiaso superato i 
limiti dell'adolescenza, fara'anco quelli della fanziol. 
lecza, poichè ll protagonista dal libro & un passarcita, 
appsanto Priccich è ceceno lutia la abaria, anche questa 
camiacia col tradizionale sallottante =Chara una volta". 
Di che si tralti, ci meenbra superlbuo dire, ma quagio 
libero, capitato fra | tandi che arricchiscono questa na 
brica memsilo con il suo profumo di soa samplizi & 
Iban, «i induca a fara alcuna considerazioni di cara: 
tara gerarala, Non è malto inmpo cha la lattoratura 
per ragarii doveva lar ricorso, sia per il losto che per ll gusto della moderne 
illustrazioni all'arte o alla fantazia di autori è illustratori attassori. Qusslo è lanti 
aliri libri del gesere capliatici da qualcha anno fra la mani, ci convincono che 
talo genere di latloralura ha raggiunto bia soi un lalla di erigimalità & di bal. 
leera coma in nessun aliro passa. Sarà anche questo il risultato di quella sana 
politica rigeseratrica dalla ncalià ansigia morali a intellattuali # Carta è così è 
par conmvincerane, vi preghiamo di sfogliare quasto romanso, di leggero. so è 
possibile, prima ancora di méoltarta tra la mani dai vostri figlioli. Vediata coma 
dalla parola di ambo, semplice, suadente, piitorisca, alla dalirioea arta illustrativa 
del piltora Boalanti si ascolta parlaso l'Italia, ci ai vada lulto l'arnanro dal suo 
gialo, ni senta il profumo della sua namplica è nana vita, bultavia romantica. 


=Triginmante l'arba ai psegava sofio il peso dal anio, beonaa dalla paria della 
Conauma. Per la vioiiola HI rimbalzo dali carri intupina, succeda dalla aio il ci. 
gulia d'una carruesla è l'urto dalla brocche sell'ammattonato.."* È un brano iratio 
al to dalle pagina di un volumetto di Kiaria Luti, Biografia è Ébe, edito da 
Vallecchi, in Firenze; un libro che ci ha siupili par 
la madulazione iutla canta della prova ch'osso rac» 
chiuda in brevi o chiare pagina; vaa prosa che rie 
nota latralia Brappo davrizisò qualla dannunziana di 
“Fans cha sl farsa cha no a di altri romasal dal 
Poata, 4 cho iwitavia nea laglio pragio alla balla è 
parsanalissima latturà dal periodare del Luzi. È un 
modo di acrivare, codsslo, piano di modi intamni, la» 


MOGKUTIA A TRE. 





Ri sono anzora del romantizi in giro? Cè ancora 
dalla gente che canta in sordina al chiaro di luna # 
che ama lo piccola samplizi cos, | samplici guali, 
iù cos contuala, | prai werdiì, ll fivira lanto dal 
riva, la consolania malinconia dei rimpianti, la po- 
rifaria o non solianto quella dalla città, ma del sans 
ianeati? Para di al, È vna scsporta imprevedula è 
ci viana da unò ché fino ad oggi s'è accontentato 
di norteara per guato proprio, come certi amati 
seta amori cha finlicono coi sograre una loro 
Eralcinoa, cssmplo di virtù è di bellarra, è por ciaa 
dimintanò autori di strambolli prima è di poemi dopo. 
La Bionda Dulcinaa di Mario da Luigi è una cos 
aniralia: si sompona di varia sangarioni, sopratutto 
della varia siparisnza cha Fastora ha lalta qua pe antha aolerio lungo il suo 
sivaro limarando ai margini della lelberatura, dello tipografia, del libri, della indu. 
stria, della pubblicità. Cholato di wna fantasia non comune, d'un sitro romantico 
sontimentala, d'una lasilo venta sella scrivere, somplice a schietto nel dire. Maria 
da Luigi ha proto un po' ovunque la-sua emazioni è ha fatio ad ama wn iratia= 
mesto di favore, consarandola a lago antro di sk fino al giarno în cui ha san- 
lito il bieagno di raellaria per iscritto. Ha costruiio con essa esa soria di bozzotti, la 
più paris già pubblicati su rivista è giornali, è ché oggi, raccolti In un volumetto. 
chiedono un laro patticino al sola, L'avranno, cortamanta, poichè questa Canzone 
della periferia, come s'intitola il libra, reca dentro una sua poesia Hewa, sottile, 
dirammo quasi umile, che nella vita modema, fatta di coss rudi @ farli, riporta è 
rlicopre un manda dimenticata, fara iravalla: il mando clob dalla cose che slug. 
gone alla vista dagli womini, tanto nodlacii! nal correrà diclre alla proprio ansia 
# ai prapri sogni da non accorgerii cha | sogni di tiran distro la loro sii, 





hancava fino ad oggi una pubblicazione bllusirattra 
dulla passato vitonda di alcuno gesti italiche abi: 
fatrici dalle valli dolomitiche, la quali rinehivia par 
lunghi sassli nalla larò ballisiime vallate od iso 
lata dal mondo a causa della mancassa di attada, 
hanno, con latongità minore di altro popolazioni ita= 
liana, pobrlo partecipare a fatti a avvasimanti dalla 
storia, Si inatia delle gonii ladino cho abilano | ters 
fiberi oggi ia gran paria circoscritti dalla provincia 
di Eolrato, Val Gardana, Val Badia sccstorà, è che, 
pur sssoplia in un millennio di dombaazioni atra- 
nilero, dilesara atrenvamenia l'idioma italico è ia loro 
unità otsica, fino a quando non rilomarone nel 
grembo materno della civilià Si Roma, Gra, tala 
lacus feulto più d'una distrazione che da un varo è proprio disinteresia, è stata col: 
mala da ua appaszicento siudiato: Wispinzo Filippone, il quale in va volumatto 
sdila nella Collana azzurra della PRivisia Alenia Augesta di Bolzano, deborimà rapi» 
damonte la storia alteraoà dello genti dolomitiche, indicandono la ariginà, gli aviluppi, 
è gli apisodi di vita più salienti # iutie questo notizie conforiando con dali inrafu» 
tabili, attinti a preciso fanbi atoricha, A_corsnamonio del avo lavora di ataria vol. 
garirzatrice, Vautore ha woluto unire una somma di leggendo ladine “che non 
è malo siano ritrovato dai bagioti è dai gardanssi - coma assai giusiamanta 
dice Agostino Podestà nella balla prafazione al libra — par farna liata è gradita 
latiurà è per rivivara in ssso l'ardoro fasiaiiona dei loro foril antenati. È una 
di quelle pubblicazioni che altraggono ll lattora come un bal libro di fantasia. 





Di Aitilio Miagliali biallese, professore di lingua è lotierabira iialinma, cosopiacermemo 
un giorno un romanza #Frada o Liezbetta”, nol quale egli aveva rappresentato con 
mella allicacia alcwsi aspotii della vila della sua gente, In questa noova romanzo, 
Moglie, cha ci vian presentato in una balla edizione dol Ceschina, lPaxloro si am 
«aura a sondare | più vari e reconditi pentimenti 

dal cuana umana, quiado la passione più la sia» 
spora o lo arrovenia. Mia laultore non si sofferma 
è cogliora sollanio quagl'aspelto apinibiale déi par 
sonaggi nati nalla nua fariasia di romanziare, bensi, 
portato a guardare mollo più in lh a più profonda. 
maia, pono ll loro problama ssntimentala sa wa 
piano maggiore, Infatti la aforia cho ia quasto libra 








“Trovate un punto di riferimento” 
ci dissoro, È impiegammo cinque 
minuti per scoprire un'antenna 
sul cosfontino pietroso. Tania 
che, poi, volemmo fotogratfaria, 





SFOGO CON L'AFRICA 


Dopo tanti mesi ci slamo quardali in faccia, gli occhi negli occhi. Ci conoscevamo abbasianza ma, 
primi di qual gionno, non s'era mai parlato cosl a tu per tu, Avavnmo molte cose da dirla, proprio per 
vuotare il sreco, 

Non #0 che cosa di preciso ci spinse; probabilmente un rancore che da tempo covava. Capita anche 
fra amici, tra parenti, ll loro viso si mostra, ad un certo momento, con del tratti nuowi mai prima di 
allora notati. Del iratti che ci suscitano, Improvvista e violenia, una antipatia della quale non sapremma 
giustificare la ragione, Una ragione più forie di noi ad ogni moda, Da quel momento non riusciamo a com- 
portarci come s'era fatto sino al giano innanzi, Una ruga, una piega della bocca, un determinato modo 
di better le ciglia ciurtano, ci danno sui nervi. Quella persona la sopportiamo facendoci forra, imponen- 
doci questa volontà, Un giorno, inevitabilmente, liligheremo. Con un pretesto futile ma por farla finita 
perchè, davvero, non era più possibile tollerare quella ruga, quella piega della bocca, quel batter di ciglia. 

{Se giurate che non vi è mai capitato parmattetozi di dubitare della vostra sincerità). 
Hel nostro caso il preissto lo irovammo è l'incidente avrenne ia prima domenica di ottobre, Rigar- 
diamo che ara Il giorno di S. Francoitò. Lo ricordiamo perchè, col pensiero rivolto al povarello d'Assisi, 
in un primo tempo ci tratlenemmo. Lui nan avrebbe inveito contro quello sguarro che precedette una 
sorie di piovaschi, brevi ma violenti. Sempro bonvonuta “sora acqua"|] 


Ma lasciateci giustificare, ne abbiamo il diritto. E, per essere precisi, non ce la prendemmo con Avevano cominciato a scavare una 
la pioggia. State a sentire. buca di fianco alla pista segnata 
3 È > tosco IN di . 4 con delle latte vuote. Ma c'era 

Sino al giorno innanzi si era sudato, Sole e caldo appiccicoso. Buoni, questi due assieme, a dar troppa polvere... 





con rabbia, pensi a questo per non badare alle gocce che s'infilano 
nel collo e corrono per la schiena, secoli fradicio. Poi sole, poi sequa. 

Lo scherro si ripetò è non riuscimmo a contenerci, Dapo tanti 
mesi ci guardammo fissi negli occhi. Stavamo per sbottare: lei ci 
avrebbe sentito ricambiando uno squardo indifferente. Indifferente 
ma, in fondo, ostile. 

{Nan ci lasciamo mal trasportare dall'ira: al massimo ci è ca- 
pilato due o tre volte, ln simili casi succede però un “quid' che sfugge 
àl nostro controllo: non siamo più responsabili di nol stessi, Nè dalle 
parole né dei gesti. Più l'avversario è calmo, più si vede rosso. Eppure 
non avevamo detto nulla la notte sul 18 novembre dell'anno prima 
quando, con la febbre a quaranta, ci trovammo con la brandina che 
palleggiava nella buca colma d'acqua In seguito al nubifragio. Forse 
eravamo troppo deboli, ci mancavano le forze per imprecare. Ora no, 
ci sentivamo banò, con una gran voglia dentro di offondaeria, di get- 
larle in faccia tutto il malanimo chiusa in petto). 

"Chissà che cosa ti credi di cssere e non ti accorgi di non contare 
nulla, di non aver nessuna forra. Perché gli uomini non li fermi. Vanno 
è vongenò, mangiano è dormono, respirano: vivono dunque. Melle 
condizioni più disagiate perchè fanno la guerra è la guerra non ammette 
comodità, Eppure eccoli sulla tua costa, eccoli all'interno, Stiamo 
proprio per arrivare in uno di codesti posti. LI c'è della gente da anni 
ormai, Tu non offri larò nulla, niente di niente, In giro non un albero, 
per chilometri non una goccia d'acqua, non un muro, non un tetta. 
Hanno scavato è si son fatti una casa, hanno segnato a furia di per- 
comerti due piste. Una wa diritta nl porro, l'altra alla sirada. Tuiti è 
duè oltienuti a farra di voloniA, a prerro di duri sacrifici. Due pista, 
quattro solchi di ruote, Dei graffi sulla tua epidermide e non ci badi più. 
Ma ti sol opposia, hai fatto un tentativo di ribellione prima di cedere. 
invano. | più forti erano loro. Gli uomini corrono sopra un nastro 
d'asfalto lungo il mare è quel nastro sembra un orlo nerò, il lutto 
per ln tua verginità scomparsa. Da quel nastro son partili in tanti, 
hanno moltiplicato le piste, sono giunti negli angoli dove non avresti 
mai ereduio potessero giungere, Non è così 7", 

Si levò un forio vanta, Presi In un mulinella, di quelli che per il 
deserto levano la polvere in alte colonne, della terra ci venne sul viso, 
Fu uno schiaffo. Uno solo ché poi tornò la calma. L'avevamo affesa, 
s'era risentita, Prendemmo gusto alla lotta. Non pensammo neppur 
lontanamente allo squilibrio di forze. 

“Sono finiti i tuoi tempi. Anche noi, un giorno non lontano, 
guarndammo a te Immaginandoti una maga. Bella è tentatrice, maliarda 
@ difficile. Ma si trattava di un inganno. Una errata visione di quelli 
— pochi allora — chò con te s'intontrarono per primi. Mon che si 
possa muover loro una colpa, Erano i primi oltra ad èsser pochi, 
non sapevano fanie cose che nai, ora, sappiamo. Scrissero delle 
tempeste di sabbia, del ghibli rovente è Infusarà un songo di sgomento: 
narrarono di siupendi palmeti, di superbe notti stellate, di donna 
bollissime è crearono la leggenda del mal d'Africa, In realtà dalle 
tempeste di sabbia, segnate a tempo, ci si ripara al sicuro, il ghibli 
si sopporia, i palmeti — salva pache secerioni — son gialli è radi, 
le notti stellato appaiono suggestiva solo le prima volte, le donne 
sono sporche. Che cosa offri? Sole rovente il giorna, freddo pieno 
di umidore la notte. Dove la iva bellezza ? Scomparsa al pari della 
leggenda dell'impenetrabilità...** 

Non ribattè. La temperatura era ideale. Camminavamo senza 
fatica. Proprio questa mancata nazione ci inaspri, 

di rirta SUASA BOSA RNA è catia bar siunta. Niania albari 


Man sempre la bussola si porta in tasca. La Provvidenza «iene in 
aiuto a qualche distratto, che l'ha dimenticata, nalla complicata 
faccenda dell'ori&niamento. Basta levar gli occhi al cielo... 


— Appure posarli un momento a terra, di fianco al cespuglio di rovi, 





Sacchi, tende, capannoni, Il paesaggio è insolitamente “pieno”. 
Tanto che quel minareto sullo sfondo sembra proprio un miraggio. 
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viscere, si «iva — non comodamente ma è la guerra — si mangia, si respira. Le tue vondette dinanzi 
alla vittoria di discine di migliaia di vomini, quali sono le tue vendette 7". 

Tentavamo di inasprirla. E stavamo all'orta quasi spaventati dal nostro ardire. Forse, ad un 
tratto, avremmo sentito il morso della sete, sofferto di crampi al ventre, forse, contemporansamenta, una 
vipera ed unò scorpione ci avrebbero morsi. Macchè. E non c'era vento è neppure caldo faceva. 

"Ta lo diciamo noi. La sete — ma chi è previdente non la teme; il mal di pancia — ma chi si riguarda 
non lo soffre: | guasti almotore — mali riusciamo sempre a riparare: le insabbiature — ma chi cammina 
attento le evita; l'orientamento — ma con la bussola si marcia ad occhi chiusi. Allora ? Che cosa altro puoi 
fare? Ti dichiari vinta, Ammetti di essere stala percorsa, frugata, accarerzata, posseduta comò una 
vilisaima bagascia ?". 

Aspottavamo, impazienti, il risultato dell'offosa gettata in viso, Nulla. 

"Non hai da replicare, nen lo puoil". 

Niente ancora. 

“E sta certa che del mal d'Africa non patiremo mai. Roba d'altri tempi storie di una letteratura se 
non morta certo superate, Non ci incanti: siamo in iroppi a conoscerti, Caso mai ripenseremo a te, 
certi paesi del diavolo per gustar meglio la viia, le vecchie abitudini una volta tornati a casa". 

Adesso qualcosa avrebbe fatto, Attendovamo con i norvi tesi, fissandola sempre. La piana 
manotona tutto attorno, quel tavolato piatto in fondo, solgato dagli "uidian". Man «fuggi il nostro square 
do ma nemmeno replicò. 

E la mostra ira fermantà, giunse al culmine, Non potendoci sfogare in altro modo tirammo un gran 
calcio ad un sasso. ll piede dello stivale si aperse su un fianco. Assomigliava ad una bocca che ridosso 
sgualatamente. Seniimmo dolote a due dita. Fu tutto. 

Ci calmammo perchè certi stati di eccitazione non possono andare oltre un Niîmlite, Tornammo nor- 
mali. Riponsavamo a quanto le avevamo detto, senraà badara alla sabbia balle pietrurre che s‘infilavano 
nella calzatura, senza dar importanza all'indolenzimento del piede. Una volia sfogati ci sentivamo 
soddisfatti. L'ultima parola era stata nostra, Soprattutto eravamo convinti che in molti, dandoci plana 
monte ragione, si sarebbero schierati al mostro fianco. 

{Ma sapevamo anche un'altra così. Conoscevamo sin d'ora la sua vendetta. Wendeita muta. 
Allontanatici da lei, alla prima occasione vi saremmo, nonostante iutto, tornati, Per la quarta, per la 


quinta volta). ALDO MISSAGLIA 
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Il “Fanlego dei Tedeschi" da una 





stampa del Lovisa (XVII secolo). 
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Pata Fiarsatohi 


AFFRESCHI E DIPINTI DEL “FONTEGO DEI TEDESCHI" A VENEZIA 


LA RICONOSCIUTA AUTENTICITÀ DEL “SALVATORE BENEDICENTE” DI TIZIANO 


Il '‘‘Fantego del Todeschi", dopo aner servito per ollre tre secoli 
da abitazione, luogo di riunione ed a mercato dei Germanici residenti 
a Venezia, veniva destinato da Napaleone, nel 1806, ad ospitare al- 
tuni uffici statali e doganali, poichè il fabbricato apparieneva alla 
Serenissima, che lo aveva ereilo c decorato a proprie speso, nel 1505, 
subito dopo l'incendio di pochi mesi prima. 

Con la caduia della Repubblica si scioglieva ancho la Comunità 
Alemanna, un tempo tanto prospera, ritirandosi nell'Oratorio del- 


sale. Infatti oltre alla magnifica decorazione ad affresco delle quattro 
facciate, eseguita da Giorgione e da Tiziano por conto della Repub- 
blica, altri tesori d'arte ornavano alcuni ambienti, 

Hario Brunatti, sulla scorta di anilche guide è descrizioni, ha 
fecentemante Illustrato con molta dottrina, altre che la partie siorica, 
anche quella artistica. Manlio Dazzi ne fece la brillante prefazione, 

Conteneva il "Fontego" vasti magazzini, molti uffici e negozi al 
pianterreno e un'oltantina di stanze, nei tre piani superiori, che séer- 


dd 
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Tiziano; "Il Cavaliere della Calza”, affresco, Galleria della Ca' 
d'Oro di Yenerin {da un'incisione del 1760 di A, M. Zanetti), 


Pula fin 


Tiziano: “Giuditta e Oloferne" già nel “Fonlego déi 
Tedeschi” (da un'incisione del 1760 di A. M. Zanetti). 








in piastre di ferro ed ottone dorate, era posto all'angolo tra il “Canal 
Grande" ad il “rio”, La sobria sd elegante decorazione della sala, 
venia arricchita da un quadro ad olio "Madonna con Putto e S. Gio- 
vannino", di "buonissima fattura"; accanto un "bellissimo" lavabo 
in marmo ed una tala "Il Salvatore Banedicente"", copia "di buona 
maniera" di altro simile di Tiziano. 

La salon più sontuosa era quella d'estate, all'angolo opposta 
verso Rialto, che il Milezio definisce “il tesora dallo pitture”, Sotto 
al ricco soffitto a scomparti intagliati, dorati è dipinti da Battista 
Franco (una parte dei quali sano al Musso Corner), correva all'intomno 
un alto fregio. Diverse pittune allo parati, fra cui: l'originale di Ti 
ziano del “Salvatore Banedicente", alcuni tale decorative cen soggelli 
allegorici @ mitologici di Palma JI Vecchio, altre del Veronesa, 
“il carro di Diana" del Tintoretto, nonchè opere di artisti minori, 

Cpera notevoli ed oggetti artistici irovavangi anche negli apparta- 
menti dei mercanti, fra i quali da ricordare quella dei Fugger, i grandi 
banchieri di Augusta, che poterono degnamente accogliere Enrica III, 
ra di Francia, nel 1574, Più nulla rimane di tutto ciò, perché asporiato 
di «alta in volta dai propriotari. 

La facciata sul “Canal Grande" e quella sul "rio" wernnera al. 
frescate con bellissimi nudi a chiaro è sturò dal Giorgione, la cui 
sbrigliata fantasia creatrice lasciò attonito il Vasari, dinanzi a tanta 
"'fartilità immaginativa”. A Tiziano vennero riserbate invece le fac- 
clatt a meziogiorno e a levante sulle "ealli"’. Anch'egli aveva tracciato 
nudi perfetti tra le molto finestre; un altro fregio con animali ed ara» 
beschi li sovrastava. Sulla porta d'ingresso in "Calle del Buso" il 
Cadorino aveva dipinto "Giuditta ed Oloferne" ed all'angolo verso 
“Calle della Bissa" alcune figure mitologiche ed un "Cavaliere della 
Calza", che, a parere dal Milesio, “più bello non può far l'arte della 
pittura". 

Di tanta dovizia poco o nulla rimane. 

Gli affreschi vennero distrutti dal tempo: due ruderi alla "Cà 
d'Oro" li ricordano: un resto di nudo femminile del Giorgione ed 
il ‘Cavaliere della Calza" di Tiziano, staccali poco tempo fa. Altri, 
ancora ssisienti nel "800 è "700, ci giunsero tramandati da stampe del 
Piscini, dello Zanetti ed altri intisori di minore Importanza, 

| dipinti andarono in buona parte dispersi; solo quello del Tin- 
toretto ed alcuni del Veronese, dopo alterne vicende, arrivarono al 
“Friedrich Mussum" di Berlino. 

A Venezia restò, nella Chiesa Evangelica ni SS. Apostoli, "Il 
Salvatore Benedicente", ma tutti i critici, anche i più moderni, 
propendevano a considerarlo una copia piuttosto che l'originale del 
Vecellio, Una prima consacrazione ufficiale veniva data alla tela 
dalla Mostra tizlanesca del 1935; giunge ora propizio un documento 
scovato da Rodolfo Gallo nell'archivio della R. Accademia di Belle 
Arti di Venezia, 

Trattasi della minuta di una relazione, stesa il 12 giugno 1811, 
dall'Edwards, |l quale, per incarico del Governo, avtva asiguilo 
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una minuziosa e sapiente perizia all'originale ed alla copia assieme al Cicognara, allora presidente 
dell'Accademia stessa. 

Mon trascrivo l'intero scritto (pubblicato in “Archivio Veneto" della R. Deputazione di Storia 
Patria dello Vaonozio), perché troppo lungo. Me citerò | tratti più salienti, 

"mi portal alla casa del sigg. Wagner alli Gesuiti e fatta ricerca intemno ai due quadri indicati,... 
rappresentanti ambedua Il nosiro Salvatore, mi fu risposto, ch'essi esistevano chiusi in una stanza 
ceduta alla Mazion Alemanna per gli usi del suo culto è quindi era d'uopo rivolgere la dimanda al 
Prasidento della Nazione stessa, sig. Petrolt, che custodiva quelle chiavi”. Ma il “Presidente” ora 
in campagna è l'autore fa allora istanze presso il ‘‘sig. Weber, rice presidente, nelle cui mani s'argo» 
mentò ch'esser vi dovessero le prefate chiavi” e "così fu". 

“dar dovendo esaurimento regolare alla commissione ricevuta”, continua l'Edwards, “espongo 
che li due quadri di cui si tratta rappresentano il Salvatore in merra figura di granderra naturale" 
ecc, Segue una minuta descrizione, “Uno di tal quadri è originale di Tiziano Vecellio, e l'aliro è una 
tridente è Infellce copia del quadro stesso; sono tutti due delle stesse misure è dipinti ad alio sopra tela. 
L'originale di Tiziano è della decropitezza di lui". 

Il celebre critito si dilunga quindi in una parlicolareggiata disquisizione sui dettagli del dipinto, 
enunciando pregi e difetti e facendo presente che manca "di quel sapore, di quella fusione di tinte, 
e di quella rilerata evidenza, che distinguono le belle opere del Vecellio spettanti all'epoca del suo più 
maschio vigore", Egli é d'avviso che tutta la colpa non sia dovuta all'autore: “A giustificarione di si 
gran Maosiro, non & da tacersi che l'opera di cul si tratta ha sofferio nesaissimo dal iempo, ma più 
ancora dalla imperizia di chi pretese redimerla dalle passate inglurie. 

Enumera quindi i ritocchi e le rifaciture riscontrate, difetti tutti rilevati dalla commissione della 
Mosira tizianesca, e pone il dilemma: ‘“se purgando quel volto da tai rifaciture si dovesse scoprine 
solto di esse qualche avanzo migliore". Stima quindi la tela del valore di "cento recchini, è forse 
qualche cosa di più!", ù 

“Intonno alla copia mi sembra che siasi già detto lutto avendola chiamata infelice”, ma soggiunge 
che "a quell'epiteto si potevano accoppiare anche quelli di trivlalo e di miserabile e quindi suppongo 
che non occorra parlane in dellaglio”. 

La perizia esèguita dai due eminenti erititi dell'epoca, Citognara èd Edwards, fà risaltare soprattutto 
il caltivo stato ed i difetti del dipinto di Tiziano è l'abisso fra quesio e la copia; stabilisce Inoltre come 
l'originale non fosse mai uscito, fino al 1811, dalla.mani della Colonia Tedesca, che tuttora lo custodisce 
nella sua Chiesa ai 55. Aposloli. AMGELO CIPOLLATO 








Giorgione; Nudo di donna, affresco, 
già nel “Fontego dei Tedeschi" {da 
un'incisione dek 1760 di A. M, Zanetti). 
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bersaglieri della Trioste verso El-Mechili" 


MACEO CASADEI PITTORE DI GUERRA 


Casadei è un pittore nuovo per noi. La guerra lo ha riportato alla 
patria, lo ha rivelato alla critica. Come si vede, la querra la anche 
bene alle opere di pace, mantra miete senza pietà vite ad averi, 

Hoi abblomo conosciuto questo pittore in dut mostre diversa 
è contrasianii tenute a breve distanza nella Galleria delle Torme 
a Roma. Diverse per argomento a processo pittorica, contrastanti 
perchè rappresentavano del pittore nell'una la ricerca, o meglio la 
sostanzialità stilistica, nell'altra la mecessità documentaria: sintesi 
la prima, analisi la seconda, se pure frammentaria ed opisodica. 

À questa ullima noi ci avvicinammo con meno diletto ma con 
Blù affetto dell'alira, Essa rappresentara il fremito del pittore di 
fronte al faîto appassionante della guerra. E la vedemmo, fresca è 
rapida come era, svelarci la schietta ossonza dell'arte di questo ele- 
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senso alla sue tendenze, Mancarano i soccorsi e la scuola. La votazione 
è l'intelligenza bastarono al giovinetto per alimentare la sua passione, 
A sotto anni dipinse il primo acquarello dal sero, a dodici entrò nello 
studio del forlivese Marchini, iniziandosi alla pittura ad olio cd all'af- 
fresco, a tredici emigrava con la famiglia in Francia e poteva frequente 
tare, finalmente, una scuola regolare: quella libera del nudo a Lione, 
Ha non l'Accademia doveva formare |l suo temperamento; amb 
frequentare | musei e gli studi di artisti illustri; è al Vero, al suo granda 
maestro, chiedeva ispirazione è regole. 

In quei tempi di difficoltà finanziaria è di loite, Casadei avrebbe 
potuto sfuggire i disagi economici servendosi dell'istinto che gli 
permetteva facile e piacevole produzione. Era possibile scivolare 
nel commerciale: egli seppe sfuggire al pericolo è alle seduzioni: 
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“La Colonna mitragliata". 


Rientrato dofinitivamente in Malia, vi portava una personalità inconfondibile, ia volontà tenace 
che lo disfingueva, la fede nella sua arté, l'amore per la pittura. 

Da otto anni vive a Roma, è per sedici masi ha seguito le armate combattenti, per l'Istituto Nario- 
nale Lute, in qualità di pittore e corrispondante fotografico di guerra. In questo periodo non breve egli 
ha vissuto intensamente le battaglie, in aviazione, con i convogli, con le squadriglie dei Mas", con 
i sommergibili atlantici; ha partecipato alla conquista di Cefalonia con i roparti d'assalto o di sbarto, 
e per sedici mesi ha vissulo con i nostri combattenti nell'Alrica settentrionale. Tutto egli ha fatto come 
un bravo soldato, semplicemente, disegnando sempre, dipingendo sempre, con quell'entusiasmo ché 
forma la giovincriza del suo spirito, la freschersa piacevole è luminosa della sua arte. 

Per questo cho sinmo wenuti esponendo, Cosadri ha potuto darci un'arte di guerra e coloniale, 
non soltanto nella forma, ma nell'' essenza, ricca di moalivi lirlei, dinamica è vibrante, senlito ed 
Cspresso, 

La sua mosira di querra, come ci appare a Roma, noi rimpiengemmo di non ritrovare a Venezia 
dose il vecchio dilemma dell'amico Maraini ci veniva alla monto: valo più tener conto dell'argomento è 
della resa tecnica è stilistica nell'opera d'arte ? 

à questo interragalivo in conirasio ad un nostro rilievo che lamentava l'assenza d'un'arte di 
guerra alla XX Biennale di Venezia, rispose nella succossiva Biennale lo stesso Maraini ottenendo dagli 
artisti italiani, ad un suo appello, più opere d'arte ispirato alla guerra di quelle desiderate. Noi poiemmo 
consolidarti nella nostra opinione, che man basia descrivere la guerra senza sentirla, nè dipingerla senza 
vederla. Ma Casadei ci offriva l'esempio lipico della interpretazione della realtà amata o vissuta: nella 
sua pittura rapida è sintetica si raccoglieva la risoluzione del dilemma posto da Antonio Maraini 
per una maggiore rispondenza degli artisti al tempo o agli aventi, E dinanzi a questi disegni, limitati, 
a cenni, dove lutto pare che palpiti In una istantanca animata: dinanzi a queste pitture dalla tonalità 
ammoniosa e dalla immediaterra vibrante, noi abbiamo sentito |l terribile evento attraverso uni sangibilità 
squisita di arte. Ma la guerra riprodotta da Casadei, con lulto il bagaglio fantastico è pauroso di 
scoppi, di mubi, di morte, apporiva come attraversata da un sorriso di poesia, dal sorriso cho non 
lascia mai gli vomini di fede. 

Sentite come ne parla il pittore, Egli scrive come dipinge: per sintesi: Sulla strada di El-Mechili 
il camion che ci precedeva di pochi metri gremito di bersaglieri della "Trioste” o cha avevo ripatutamonta 
dissgnala in marcia, vente colpito sotto i nostri occhi da una mitraglia aerea, cha causò un morlo è sette 
feriti”, E scrive ancora: “Sono preso da una vera frenesia di lavoro e mi arrabbio quando non giungo in 
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“Gli eri della strada: il battaglione lavoratori", 


analizza in note vivo, In lui si animano alberi è strade, ruderi è villaggi: un senso pieno di vita, un 
framito irosco di osservazione: il documento perde il suo fredilo contatto realistico per diventare 
vero, super.ore, animato e concluso: frammento d'analisi in una esposizione di sintesi, Egli è cortamente 
uno del più csatti analisti della guerra o anché uno dei più trascondentali. Lo suò piecole note 
preriose raccolgono in breve sparo è in rapide rassegne, osservazioni di grande valore. Questa 
spiega i suoi successi nelle mostre di Roma e di Milano, e gli acquisti di molte sue opero per le 
collezioni del Castello Sforresco, di Castel S. Angelo e del Musso dell'impero. 

GUIDO GUIDA 


“Prigionieri inglesi ad El Adem, 


GIACOMO BENVENUTI 


Anche di lui s'è detto che la morte l'ha valuto troppo prestò, 
coma avarrebbe di colora che contano qualcosa nella vila, proprio & 
differenza di tanti disutili 0 dannosi beneficiati di un lungo vivere. 

L'osservazione calca un luogo comune, ma rale molto di più, 
è diversamente, di quello che wuol significare. Forse, cioè, non ri. 
sponde esattamente al vero che i buoni muclono giovani assendo 
cari agli dei, è non mai i malragi, i sirtuosi e non gli inetti. La 
verità & che si fa caso della vita dei primi, non del stcondi: caso ap- 
passionato, s'intende, amoroso, interessato, anche, s0 si vuole. Si 
nota la scomparsa di una persona rara sino ad affligpersene, ma chi 
si prende pensiero e si commuove per quella di esseri amonimi ? 
Grida di dolore furono levate per la morte di un Raffaello, di un Ma- 
zart, di un Pergolesi, di un Chopin, ma per tanti altri giovani insigni. 
ficanti, pur essi rapiti alla vita anti tempo, chi ha dato o dà in alti 
lai, se non i loro stretti parenti ? 

Povero Giacomino, — Giacomino, soltanto, sei sempre stato per 
chi fi ha avvicinato confidenzialmente, col diminutivo dell'affettuosità 
è per quel gusto del contrasto che suscita un nome minuto, varzege: 
piato, con la persona di spiccato valore che lo porta — fi tocca dav- 
vero l'elogio funebre del rimpianto. 

Gli tocca è gli viene insieme col riconoscimento esplicito dol 
meriti singolari pei quali la sua attività artistica appare, com'è, alta» 
manie pregorole, seppure esplicatà in un settore trascurata dal 
grandi trombettieri delle varie glorie è glorivzre musicali, è quasi 
sempre in ombra, 

Giacomo Benvenuti, infatti, fu noto al solo manda musicale, è 
più precisamente a quello assai limitato dagli studiosi di problemi di 
musicolagia. Musicista di assoluia istinfiva inclinazione, e di bueni 
saldi studi, compositore di varia musica teatrale, sinfonica è da 
camera, ritenuto una forte promessa, si era dedicato pravalente- 
mente in questi ultimi tempi, a lavori di trascrizione ed esumazrione 
musicale, A questo lo aveva spinto il suo spirito, acuto è appassio» 
nato osservatore d'ogni erearione musicale antica, ma lo portarono 
puro lè tendenze della scuola a cui formò la propria oducazione 
tecnica e spirituale. Egli veniva dal Liceo musicale di Balagna, 
dove esemplificarono M. E, Bossi per la musica dotta, attegpiata, 
specialmente, è ispirata al carattere dalla nostra gloriosa polifonia 
wocale, e Luigi Torchi, iniziatore è mmostro della critica e sioriografia 
italiana moderna, 

Gli anni bolognesi degli studi musicali del Benvenuti, al primi del 
secolo, sono fra | più fervidi è appassionali del nostro tempo musi 
cale, Un'aria di rinnovazione culturale è spirituale li investe. 

Tenuto nascosto in cuore Verdi, più o meno volantariamente è 
lintoscientemente, come un'eredità nazionale inalienabile: non più 
discusso Wagner; coi presagi di nuovi mondi musicali, dietro le acie 
di Debussy e Strauss — asteroidi diversi ed avversi del vagnerianesimo 
— più che a quelle dell'operismo verisia nostrano, ci animavano ecci» 
tati alla lezioni del Torchi, che invocava la rigenerazione della musica 
italiana aitraverso lo studio è l'immadesimarzione dei nostri grandi an- 
lichi da lui scoperti e illustrati, e lo seguivamo. (Noi, intendiamo, di 
quello siudio, & | più socralici, come quel dotto maestro cl consi- 
derawa 0 chiamava con un suo tono scherzoso parafrasato dalle do. 
finizioni niciane dello spirito della tragedia). 

La musicologia del Benvenuti, pertanto, e diremmo forse meglio 
l' umanesimo, non fu il rifugio di uno stanco mancato musicisia. 
Esaminare un testo musicale antico, stenderlo in notazione modarna 
dotandolo dei nostri segni d'interpretazione chè ne fanno «isivamente 


Avvitinarsi alla musica nota ed ignota dei musicisti del nostro 
glorioso passato, antesignani, la più parte, di tutte le scuole del mondo, 
significò, secondo il Benvenuti, e significa, secondo noi, che, in que- 
sio, marciammo sempre di conserva con lui, abbeverarci a quelle 
fonti pure che il nostro maestro ci additava, consigliandole, per la 
rigenerazione vagheggiata. Apprestarle col corredo anzidetto delle 
elaborazioni a noi necessarie valse e vale per una “concertazione sulla 
cora”, o una interprotazione scritta, come sì voglia dira, 

L'opera del Benvanuti, in questo campo, non è da figurarsi, 
dunque, e da confondersi con l'opera di quei musicolagi iutto è sol. 
lanio doltîrinarismo libresco, quindi In difetto di musicalità quanto di 
specifiche essurienti cognizioni musicali, che con le loro edizioni 
diplomatiche” e le loro trascrizioni manchevoli è sprapositate non 
hanno mai invogliato nessuno ad avicinarsi ad esse, semmai cantore 
serà è contorraonòo all'effetto contrario. Qualunque musica, anche 
l'antica, segnatamente l'antica, vuole il soffia dello spirito artistico 
per rivelarsi è rivivere d'ogni sua capacità emotiva, mon la sicumera 
datlrinaria di letterati orecchianti. 

Intendiamoci però. Le trascrizioni del Benvenuti sono altrettanto 
cssequiose della leitera che dello spirito dei testi originali di esse. 
Di coscienza artistica serupolosissima, animato, si direbbe, da spi- 
rito religioso, paziente nello siudio dell'opera che designara di esu- 
mare come un corlosino, si da rispondere osaurientemente ad ogni 
falto problematico cho affacciasse, Giacomo Bonvonuii ha sampre 
offerio ln garanzia più sicura della genuinità è della corretta integrità 
dei testi da lui elaborati, Artisia di viva, aristocratica sensibilità no 
penetrava, quindi, per virtù congonita e congsniale, il caraitore 
è&pressivo osiernandolo aperiamente è felinemanta. Versaiila, non 
tifcosceritio alle limitazioni di una "'apecialirzazione’ di questo o di 
quel secolo, di questo è di quel genere di musica, curò gli autori più 
vari e delle epoche più varie: il Cavarroni, ad esempio, e il Milamuezi, 
Claudio Monieverdì è Nicolò Piccinni. 

La vastità è la profondità della sua opera sano esemplari di un 
prando lavoratore è di un musicista seramente magistrale. Il piano 
delle sue fatiche artistiche in quest'ambito prevedeva però altrettanta 
cd altrettale mole di lavoro. | suoi "Classici italiani della musica", 
suoi perchè da lui promossi e perchè ebbero in prevalenza la sua 
collaborazione, hanno perduto non poco con li sua scomparsa, 

Gran perdita, gran malinconia e disappunto! Disappunio, anche, 
chò il compositore fu cerlamente sacrificato all'erudito benemerito 
delle magnifiche trascrizioni, 

Giacomino, avora veramente la musica nel sangue; ara Impastato, 
coma si dice, di musica, Polova scrivere cornrenismente, spoditamente, 
sul pentagramma comé si scrive una lettera confidenziale. La vena 
gli fluiva facile è copiosa sempre. Classicheggianie di tendenza è 
per virlù acquisite, aveva una scritlura sapiente complessa, una di» 
scorsività pronta, naturale, una dialettica logica, serrata. Figlio del 
proprio tempo, aveva sentito certi influssi di musicalità modema che 
rifletteva, apocialmente nelle inflessioni del lirismo melopeico, è in 
taluni colorismi è impasti orchestrali. 

Povero Giacomino, ancora! Miope da non wederci, quasi, nep- 
pure con le lenti più farli, ricciuto come un moretta, piuttosto piccola, 
ma di una siruitura armonica, naturalmente oleganie che lo faceva 
apparira ancha in età matura un giovanelto, con una voce nasale che 
assumeva sposso toni volutamente facoti, facile nei tratto dei rapporti 
amicali, cordiale anzi, ma difficile, irriducibile, se discuteva, a muo- 
versi dalle sue opinioni, che del rosta, potra cambiare e cambiava col 


È sl 
e, 
tile: pi) Lal Fed 


Maria Melato, insieme ai suoi bravi collaboratori, in una scena di “Mamma bella" dello spagnolo Torrada. 


NOVITÀ TEATRALI A MILANO 


Con vivissimo consenso di pubblico è di critica sono stati accolti i tre atti unici di Mosca: "Piccoli lraguardì", di cul riproduciamo 
qui due scene dell'“Anticamera” è della “"Sommossa"” con Cimara, Laura Adani, Mastrantoni, il Calindri, il Galli, eccetera, 




















I CAMPIONATI 
SCIATORI DELLA G,1.L 


Sull'altipiano di Asiago, dal 76 gen- 
nato al 12 febbralo, hannò avuto luogo 
le gare annuali della 6. |. L., che 
anche in piena guerra hanno dimao- 
strato la solida propararione è l'alto 
spirito che animano la nostra gioventù. 
La classifica finale ha visto In testa 
Vitenza per le gare maschili è 
Trento per quelle femminili. 


Faiò L, Ferrario 





Parlenza d'un concorrenie alla gara 
di discesa obbligata: iù cranomeat nsia 
allendéo il ssonale per lanciare l'atleta. 


di sinistra: Partonza della para di fondo. 
in basso: Il pianoro delle Colonia ami» 
malissimo per le prove dei Balilla 
moschettieri: arrivo nella staffetta. 





Balilla moschetibere nella prova di 
chiscesa 


Sollo: Ln cambio duranig la staffetta 
del trofeo Guido Presel. 





\L GA MPIONATO 
NALONALE DI CALCIO 


Lin aliro mese è passato è la squadra 
livornese è ancora in testa, più sicura 
di prima; anche ii pericolo bolognese 
è stalo superato e il Livorno si trota 
ora con due punti di xantaggio sul 
Torino. L'Ambrosiana, costretta al pa- 
reggio dal Bari, è terza a tre punti, 
La Juwentus malamente battuta dalla 
Lazio, è a cinque punti, 


Gul proprio campo l'Ambrosiana, piul- 
insto fineco dopo la spetlacolosa seria 
gli vittorie che l'aveva poriala al primo 
posto, non è stata in grado di imporsi 
allo squadra del Bari e l'inconliro è 
finito a porle inviolate, Lina brillante ma 
fartunala parola déel porliere barast, 


A Torino la Lazio, in forma spelta: 
colosa, ha stgnalo quattro porte contro 
la Juventus. Piola è sempre irresizti- 
bile: eccolo nella conclusione d'un 
calcio d'angolo. If primo piano l'arbitro. 
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ATLETI IN VETRINA: FEDERICO PARIANI 


CI è capitato giorni sono per casòà, sfogliando la raccolia di un 
gionale dell'anno scorso, di leggere la seguente motivarione di una 
medaglia d'argento al valore militare: "Capo equipaggio di velluolo 
da ritognizione sirategica, durante una missione su munitissima base 
aeronavale avosrsaria, veniva attaccalo da tre velivoli da caccia ne- 
mici, Con perizia e calma esemplari, contribuiva all'abbattimento di 
uno, mentre gli altri rano costretti a rinunciare alla lotta. Con l'os- 
senatore e l'armiene morti all loro posta di combattimento, il marconi- 
sla gravemente ferito è l'apparecchio gravemente dannaggiato, rag 
diungova una nostra base manzata, rivscando ad effettuare con peri» 
zia un alterraggiò che si &ra presentato altremodo rischiosa”. Lo 
sguardo, istinlivamente, è corso a leggere il nome del decorato, 
mentre alle labbra afflulvano, lievi come un soffio, lè parole: “Che 
fegatacelo !". Federico Pariani. Si trattsva di lui, proprio del giovinelto 
snello, dal viso di bambino incorniciato da una selra di capelli biondi, 
dagli occhi ceruli delci al pari di quelli di una fanciulla; del giovi. 
nelto che avevamo conosciuto al Sestriere, a Garmisch Partenkirchen, 
a Innsbruck; del campione di sci che tante volte aveva fatto onore allo 
sport italiano nelle competizioni Internazionali, 

Un appassionato dello sport, Pariani. Sapevamo che, studente, 
vara praticato l'ailetica leggera, il tennis, il golî, il canottaggio è 
l'equitazione, Nol 1927, appena tredicenne, sciava già banino è si dedi. 
cava all'alpinismo. Come sciatore si rivelò nell'ambiente studentesco, 
@ vinse parecchie gare quando frequentava la scuole media, ma fu a 
Claviere, a diciotto anni, vale a dire nol 1932, quando era in terza 
liceo, che il suo name sali alle stelle, perchè trionfà nel campionato 
assoluto di fondo, con grande scomo degli universitari cho avevano 
partecipato alla competizione è che si ritenevano certi della vittoria. 
Come si è detta, l'affermazione di colui che gli anziani consideravano 
un norallino, fece molto chiasso; il suo nome corse su tutte le boccho 
degli entusiasti degli sport invernali è il Gruppò Universitario Fa- 
scista lo incluse nella squadra formata per la disputa dei campionati 
internazionali studenteschi che dovevano svolgersi In lsvizzerà. La 
sua precedente prova nel Littoriali, che lo avevano vista classificato 
al iero posto assoluto, lo avevano fatto prescegliere dai tecnici per 
la corsa a siaffette, che ara considerata, agli effetti del punisggio, la 
più importante della complessa manifestazione. A Federico Pariani, 
come al più giovane della brigata, venne dato l'incarico di compiere 
ln prima frazione della gara, perchè si pensava che avrebbe perduto 
terreno nel confronto con gli avsersari è che i più maturi ed esperti 
avrebbero, poi, recuperato i metri perduti. Accadde, inveca, il contraria 
di cib che i presuntuosi anziani avevano ritenuto inevitabile. Pariani 
guadagnò, nella prima frazione, tanto terreno che i suoi compagni 
vissero su quello è l'Italia colse così, per merito precipuo di lui, la 
sua prima vittoria, | componenti la squadra oittennaro, perciò, Il pro» 
milo più ambito: furono rictemuti dal Duce, che ebbe per loro è, par- 
titolarmente per colui che ne era siato il più valente artefice, graditi 
segni di compiacimento, 

L'anno successivo, si iscrisse al Politecnico è, per il G.U.F, di 
Milano, partecipò alla corsa per la disputa dello Sci d'ore, alla quale 
erano iscritti i migliori sciatori d'Italia, gli specialisti delle gare di 
tando. Il giovine Federico «| classificò secondo, dopo una lotta acca- 
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sccerionale, prontezza di riflessi, vista acuta è particolari attitudini. 

All'inizio del 1934, dopo un limitato allenamento sulle pendici 
del Sestriere, dove | percorsi In discesa, dai meno ardui ai difficilis- 
simi, s0No assai Numerosi, partecipò ad un duello fra una squadra 
italiana, #d una inglese, composte di siudenti. Assistemmo alla vivacia» 
sima contesa è ricordiamo che... |l milanesa di Pallanza si classificò 
terzo nella prova di discesa, secondo in quella di fondo è primo nella 
staffettà, Il 1534 fu, per Federico Pariani, l'anno dei più lusinghieri 
successi, perchè egli potè far valere le sue doti innate, cioè l'assoluta 
disprezzo del rischio, il sua virluosiamo, la sua classe superiora. 

Fu l'uomo dallo slancio infrenabile, che si buttava come un parra 
dalle cime più alte sulle discesa più ripide, quasi n perpendicolo, A 
Cortina d'Amperro, in una gara che si effettuava sulla nuora pista delle 
Tofane e cui si ammetteva una particolare importanza, si distinse» 
nonostante una caduta. S| ristabili presto è volle allinearsi nella 
corsa per lo Sci d'oro, Era ansioso di vincere quella gara è riusci 
nell'intento. Pochi giorni dopo poriecipà ad un'eliminatoria che doveva 
s@rvite di valutazione per la cernita è la scalia degli alemanti da Inviare, 
quali componenti la squadra narionale di discesa, per la gara di Saint 
Marita indette dalla Federazione Internazionale di sci. Il suo sogna 
di parteciparvi si rfealizzà. SI classificò ottimamente, Ococupà, poi, il 
terzo posio nei campionati italiani, nella lotta con | più reputati 
specialisti, lui che era e fu sempre — un dilettante nel senso più 
siretto della parola, & in una serie di gara internazionali fu di nuore 
primo degli italiani e sessillilero di italianità nei confronti con | più 
celebrati camploni d'oltr'Alpe, nella disputa dei trofei del Sestriere 
e del Cervino, in cui conquistò ll secondo posto assoluto. 

Ancora a Garmisch, nel 1935, lò vedemmo figurare onoreval= 
mente, così come nella famosa discesa della Marmolada dove si 
classificà terza, ma primo fra | concorrenti di nazionalità italiana è 
dove compl il tragitto ad una media che è ancora Insuperata dal nostri 
fapproesentanti, | dirigenti della F.I.5.1., dopo codesto risuliato ame 
piamente probatorio nel riguardi del suo valore, ritennero opportuno 
elaggerlo a difensore dei colori nazionali ai campionati mandiali di 
Zell and Sea, cui erano iscritti i più quotati esponenti dello sport 
sludentesco. Pariani, nella discesa obbligata, occupò il secondo posto. 
Hell'anno seguente, laureando in ingegneria, fu ancora con la squadra 
olimpionica a Garmisch, per recarsi subito dopo ai campionati mon- 
diali assoluti a Innsbruck, A quella indimenticabile gara, che vide 
in linoa i più celebrati sciatori e che si effettuò in condizioni climateri- 
che eccezionali, si classificò duodecimo è secondo fra gli italiani. Nel 
1937, anno in cui al Politecnico di Milano ottenne la laurea, potè dispu- 
tare pochissime gare è fu presente, fra le prove importanti, esclusi- 
vamente quale rappresentante dell'Italia, ai campionati internarionali 
di Francia, che vennero disputati a Méglvo, 

Chiamato alle armi, l'aviazione lo attrasse, come quella che meglio 
ripondiva alla sua passione per tutto ciò che sapewa di lotta è di ar- 
dimenio; non tardò a conquistare | breveiti di pilota di aeroplani di 
tutti | tipi, da quelli da bombardamento a quelli da ricognizione è 
da caccia. Dall'inizio della guerra che vede oggi in grigio-verde la 
nazione intera, Federico Pariani indossa la divisa di tenente è co- 
manda una sezione di caccia notluma. Ha partecipato ad azioni contro 
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farrà è como la pratica dello sport contribuisca a migliorare fisicamente è moralmente l'indiriduo, & renderlo 
pronio alla loita per il trionfo di un'idea e animato da un assoluto spirito di dedizione: n farlo incurante dei 
disagi, dei pericoli, delle sofferenze quando sia in giuoco ii prestigio della Patria. li miglior elogio che si possa fare 
di questo giovane, che ha tuttavia, nonostante i suoi »oniotto anni da poco compiuti, | tratti di un giovinaito imberba 
@ che delle molteplici prove sostenute sembrano recare a ricordo soltanto le profande rughe che, a quando a 
quando, segnano la sua fronte; il miglior elogio, dicevamo, che si possa rivolgere a Pariani è quello di affermare ché 
egli & il tipico esempio di cid che possa realizzare un individuo cresciuto nel clima fascista è che ogni suo alta ha japlirato 
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| La locomotiva dei direttissimi sulle li» 
| note tedesche, nella sua sagoma areo- 
| n] | | | dinamica è colla perfezione meccanica 


iti congegni, è veramente la sintesi 
del progresso ferroviario in Germania, 





Duo così cli salvano: le case e i treni, Oh, forse chi non l'ha provato per intima sofferenza, 
forse chi la vita ha trascorso fuori del mondo, forse chi non è siato toccato da nessuna ferita, 
6 fisica 0 morale, cho è pol la stessa cosù, questo non lo può capire. Ma gli altri — è sona 
iolti — sensa dubbio mi intendono, 

Trovarsi dentro paurosamente distatti, perduto ogni orientamento, perduto un punto fermo 
qualsiasi, a cui sostenersi; scorgere intomo una realtà sconvolta, presentire la catastrofe, senza 
sapere nè perchè, nè come; invidiare il cieco, rimpiangere il cimitero; poi, la casa. 

Ecco, scorgere improvvisamente, come se mai prima si fosse neppure intravista, la presenza 
delle cass: i mattoni, le scrapolature, le finestre ferme, ben chiuse, magari il gatto, sulle tegole 
ordinate. Ci si aggrappa a questa presenza indiflerente, ci si ritrova in piedi, la terra riacquista 
l'antica solidità. Ci si dimentica del tempo, ci si ritrova come dopo un sogno, Mell'anima scende 
una Insperata serenità, tutto può crollare, diciamo, ma i muri rimangono: finchè vivono | muri, 
c'è salvezza; si può riconquistare la vita; si può sperare, @ speranza è volonià, & certerra, 

Anche i treni, coma lo cass. | treni eternamente uguali, dico per l'odore è per quella 
campagna che fugge, quei fili che danzano monofani sopra i finestrini: i troni casalinghi, amici, 
affettuosi, col signore grasso è cordiale, e la bambina stupita, in viaggio per la prima volta. 
Salite, sallte su un treno quando l'anima è turbata, la réeslià wi sfugge: ritomnerà in soi normale 
- csrsdania ul ciflaeh lanigilibelo. Canszeteaà ui slanhaio. «hRé buanda débvisài biandafée vuna aranadée 





A destra: "Le ruota devono girare per 
la #ittoria" ricorndia la scritta apposta 
culle locomotive del Reich. È i continui 
rifornimenti assicurano che il girar 
delle rune si farà sempre più vorlicoso, 


Le cabine dismistamento sono com'è 

"; ntrici del traffico fer- 
nica Ped ACI, b una che fuabda ill 
morimenio di una stazione tedesca. 


nrialte di regolarnilà e di sicu: 
Alle ferrovie germaniche tale 


precisione è assicurala da questa 
batteria di orologi e di regolalori, 
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Questa mi sembra inutile, per chi voglia acquistare co. 

senza Meg tità del conflitto, fermarsi un momento 

sono i ireni che corrono sulle lerrasie 

dalla mania, in Germania è Aei lerritori Occupati, Punio di par 

1937: la rete ferroviaria ledosca sia ndera por 54.500 chi- 

ti. Punto di arri 1942: la rete ferroviaria todesca si estende 

per oltre 160.000 chilometri. E ci ? Da Milano a 1a mi pare che 
ci siano 40 chilometri: moltiplicati por 4000, 
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err A,. è, nel campo 
ico italiano, la più nota 
si Italia ed all'estero, in 


ti bnvaia di prodotti e preparati, è 
A da più importante fabbricante di far- 
| marci specializzati d'Italia e la pri- 
cu ma che abbia di propria iniziativa 
“a | creato un grande, attrezzato labo- 
. ratorio scientifico di ricerche chimi- 
..che e biologiche, dal quale sono 
. usciti lavori originali di riconosciuto 
Eivziore e di larga applicazione te- 
rapeutica. Essa è la grande fabbri- 
ca chimica italiana che mai ha in- 
| viato danaro all'estero per acqui- 
stare brevetti o pagare interessenze, 


SR Sono alle dirette dipendenze dell’or- 
| ganizzazione “ERBA,.: N. 51 chimici 
E iGureati. N. 14 Medici N. 27 diplomati 
® Farmacisti, N. 6 Dottori Ingegneri. 


) Tra i suoi consulenti sonoi 
‘più chiari nomi delle Università e 
dell'Accademia d'Italia, 
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Centro mondiale del progresso, 


in cwi migliaio di ipecializi si dedicano alla ricerca, alla sviluppo 
#d alla volonzrorione della radiotecnico: acco lo TELEPUHKRENI 
Fra le poche imprese-pioniere che, nel mondo intero, si sona meestà 
tin dagli inizi a completamente al servizio di unfanameno naturela 
allora appeno scoperto, onda ciservirlo, con lenoce lovoro di 
ricerche scientifiche e di loborotoria, al bene ed al progresso 
dell'umanità, la Talafunkan, in quaranta anni di vito opardia, ha 
contribuito in modo decimo con molle scoperte sensazionali & 
travolgenti allo storio dello radiotecnico e molta realizzozioni 
bD'igantaiche documantona l'importanza della Talafunkan nel 


mondo, | moderni impionti Talatenken di comunicazione e di novi. 
quozione, le trosmittenti di gronde potenza installate in tutti | paesi 
dello terra, la trasmittenti è riceventi televivive, gli impionti elattro» 
acuitizi di amplificazione @ granda patente è la impareggiabili 
ralrole metalliche dello ciaria armonico» che sengono impiegate 
do molte della più quotote fabbriche di apparecchi a che sono il 
fandamenta, na cui pi adilicano i circuiti del lamoni rodioricevitori 
Telefunken, conqaciuti ed apprezati in olire 70 possi dello terra 
come Faspreniione dello più alto perfezione: ecco i frutti che la 
Telefunken ha saputo cogliere! 
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LA META A CUI DOVETE TENDERE 
CON OGNI SFORZO È QUESTA: 
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La parola d'ordine per la campagna 1943 è questa: 
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FASGIO DI “COMBATTIMENTO” COME ALLORA 





Ventiquattro anni or sono, quando Benito Mussolini dettava 
agli adunati di Piazza San Sepolcro le direttive ideali ed impar- 
tiva le disposizioni realizzatrici per la fondazione è l'azione dei 
“Fasci di Combattimento", creava l'arma rivoluzionaria che la 
esperienza nella lotta per la rigenerazione nazionale dimostrò 
invincibile. 

Ora la recente sessione del Direttorio del Partito Fascista, 
presieduta dal Duce, ha dimostrato con la relazione dell'opera 
svolta a con l'annuncio di nuove attività, come quell'arma sia 
un mezzo di lotta, anche in questo conflitto internazionale che 
difende principii per i quali essa fu creata e che, nella sua 
potenza, può ben contrastare della querra la espressioni più 
esasperate e crudeli. 

Finora, infatti, Il Fascio ha partecipato alla querra col va- 
lontarismo esemplare degli anziani che provengono dai ranghi 
dello Squadrismo e degli adolescenti educati nelle organizza- 
zioni giovanili fasciste; con l'olocausto eroico di gerarchi, che 
il Foglio di Disposizioni degnamente esalta additandoli alla grati- 
tudine dei camerati; con l'assistenza ai militari mobilitati è 
alle loro famiglie: con la raccolta della lana e deli pacchi-dono 
per i combattenti; col randere più fervido lo slancio della 
categorie operaie per la produzione bellica; e con la fiamma 
alimentatrice di tutto questo, e da tutto questo continuamente 
ravvivata: lo spirito ardente del combattantismo all'intamno e al 
fronte, per un'alta inesorabile ragione ideale che crea la mistica 
della dedizione e che nessun ritrovato della tecnica industriale 
è finanziaria delle plutocrazie può produrre in serie, 

Ora, con la fondazione della “Associazione Nazionale Fa- 
miglie Caduti e Mutilati ed Invalidi Civili per i Bombardamenti 


I dirvi di riprodozione è di tradaziona neso riservati por tutti | pui | 


fronteggiare gli effetti del criminale imbarbarimento imposto 
dagli Anglosassoni alla guerra. 

Sappiamo ormai che per costoro abbattere quartieri di abi- 
tazioni, ospedali ed asili, facendo con ciò il più selvaggio 
massacro di inermi; sappiamo che distruggere i templi sacri 
al culto a monumenti altrettanto insigni artisticamente è sto- 
ricamente, non sono soltanto la conseguenza di errori nell'asa- 
guire ordini che dovrebbero limitarsi all'azione contro gli ob- 
biettivi militari o tecnicamente interessanti la potenra bellica, 
ma, al contrario, è la precisa esecuzione di un sistema di 
guerra adottato con fredda e cinica premeditazione. Sappiamo 
che con questo sistema la plutocrazia anglosassone si propone 
di terrorizzare le popolazioni al duplice scopo di fiaccame la 
capacità morale di resistenza, di paralizzame l'organizzazione 
produttiva e sconvolgerne la vita. 

Non ci si Imbrogli con la diceria che le «ilissime ed ignomi- 
niosa imprese debbano attribuirsi soltanto al gangster" arruolati 
nell'aviarione nordamericana; poichè i bombardieri della R.A.F. 
britannici fanno altrettanto, ed anzi, furono essi a dame i primi 
saggi, un risultato dei quali, costituito dalla rovina di opere 
illustri, dal massacro di donne, vecchi e bambini di una città 
italiana, illustrato e documentato alla Camera dei Comuni venne 
accolto con un fragoroso è gioioso scoppio di entusiasmo, 

Le popolazioni delle città martiri hanno risposto con mani- 
festazioni di implacabile odio per il nemico, di indomabile spirito 
combattivo per la guerra ad ogni costo fino alla vittoria è 
contribuendo totalitariamente all'organizzarione delle provi. 
denze più efficaci ai fini della resistenza, su nuove basi dij 
lavoro, di servizi, di vita e di mezzi assistenziali, preordinate in 
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L'azione del Fascio nelle città martiri si svolge immediata, per organizzare la vita nella resistenza è 
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L'ininterrotta spola 
dei nosiri nerocon- 
bgli per il tra 
sporto di truppe & 
di materiali per la 
forze operanti. 


LA LOTTA SI ACCENDE SUL FRONTE TUNISINO 








DI giorno in giorno il fronte iunisino 
rafforza il suo potenziale bellico. con 
l'aumento del mumoro delle truppe 
operanti è con |l continuo affluire di 
merzi di guerra @ di materiali in gia» 
nere. Coslcehà le forse italo-tedesche, 
risuliano sempre più efficleni) per com: 
trastane decisamente il passo alle 
armate anglo-americane, 


Superando le insidie dol someergibil 
e delle. mino, siuggendo agli attafghi 


meri il materiale ballico affluisce c 
continuità nei porti della costa iunizima. 





Carri armati tedeschi in marcia pe 
fegizioni Sulla 


raggiungere la loro 
iiniea. di combattimatmio. 
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Le nostre unità da guerra di scorta a 





un convoglio aprono il fuoco contro 
navi nemiche: attaccanti, proteggendo 


salidamente uomini @ materiali, 








LA TENACE DIFESA DELLA 
NOSTRA “TESTA DI PONTE" 
AFRICANA 


Agli attacchi cho || nemico tenta 
lo forze dell'Asse oppongono co- 
stantementie una tonaco resistenza, 
punteggiata da ardite azioni di 
contrattacco. Gli anglo-americani 
perciò, che contano precipuamente 
sulla lorò strapolenza di numero 
e di mezzi, consiatano agni giorno 
di più cha la èsocurione dei lora 
piani non è impresa né rapida né 
tampoco facile, 


Reparti di quastatori italiani in 
Marcia [pero un'azione contro un 
Giposaldo nemica; 


Il caposaldo è omai compiclamenta 





cinmuito dalle lingue di fuoco da 
lanciafiamme che si rif FAL'LiLpeLHa pai 
lino al conseguimento dell successa, 
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Frantèsi di De Gaulle fatti pripio 
nieri in attesa di raggiungere il 
cGimpo di conceniramentio, 








Nella pagina di fronte: Puntata di 
bersaglieri gontro un no di resisian. 
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VISIONI DELLA GUERRA 
ALL'ESTREMO NORD 


Tiratore stello ledesco pronic a 
Spgranare la rosa di colpi dal 
suo fucila mitragliatore. 


Anthé il cinematografo malgrado 
tutto mon manca: ecco li pomposo 
“Palarzio di Lapponia! preso d'assal: 
fo da una folla di allegri spettatori. 


Nella pagina seguente: Un genieni 
informafore, completamente mimé: 
titzato dal Sub costume, s'aitina 
strisciando a una posizione nemicà. 


A sinistra, sopra: ll surioza aspetto 
delle tende da nese in una posizione 
fortificata oltre il cifcolà polare. 
Renno è slitte sono gli unici mazzi 
di trasporto per far affluire i ri 
fomiménti, + Una pattuglia di ge 
nieri trasporia perri vari per la 
costruzione di una filovia. 


Le fiamma finiscono di distruggere 
un disperso casolare trasformato 


in un "nido" fortificato dal nemico. 


e: 
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LA GRANDE BATTAGLIA DAL 
LAGO LADOGA AL CUBAN 


La lotta sul fronte orientale prosegue 
con inlenzità. Lo masso bolsceriche 
nel settore settentrionale continuano 
a investite con violenza le posizioni 
tedosche, ma lo Forze armate dol 
Reich resistono a ogni urto, infliggen= 
do al memico perdite sempre più 
gravi. Kol settore meridionale anzi la 
reazione germanica ha riguadagnalo 
lerreno, costringendo | sovietici ad ab- 
bandonare precipitosamente i territori 
appena occupati, 


Cannoni pesanti tedeschi aprana il fuo» 
co nella noile per sventare un altac- 
co nemica, 


Lita tolografia poco comune: Un prote 
lile sowielico cade proprio alle spalle 
di una batteria germanica 








I grassi ordigni carnchi di viveri di un 

bambardiere della Luftwatffa cha wen: 

gono lasciati cadere per approvvigionare 
reparti avanzati 


Mella pagina seguente: Uno stanno 
di apparecchi da combattimento ger 
manici in solo verso gli obieilivi nemici. 
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I CONVOGLI NEMICI 


più serrata su liutti i mari. | sommi 
Con En i Su ogni irasporio 


dol nemico si fa sempre 
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i sul fondo dell’ Atlanti si fa sempre più minaccioso. 
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Le operazioni giapponosi sulle distesa 
del Pacifico nieridionalo continuano a 
svolgersi con metodo, consoni alla 
enonmne vastità del campo dello Jatta, 
Gui marina è aviarione hanno la pane 
prepondaranto. 


I GIAPPONESI ALL'OPERA NELL'OCEANO. PAGIFICO 


Inoerociafori nipponici vigilano le rotta 
: settenirionali del Pazifico, svontando 
i tentativi dell'avversario, 


Dopo una sconta con la flotta ame 
ritàna nelle acque déel gruppo delle 
Salomone, un nucleo di navi colpite 
dagli nefeli giapponesi ande. spaven: 
iosamente suli" Gcnano, 
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Fanteria giapponese all' attaccò di una 
aizizione nemica nella Nuova Guinta. 


Mella pagina seguente: Un pilota della 
manna papponese sta per spiccare il 
valo coh uf valivalo d'assolla, 








dò 


ll Duce a colloquiò col Minisiro degli Esten del 





Reich, won Ribbentrop. 


AMICI E PRINCIPI TRADITI 


È bastata l'illusione ‘chi aittrivarso il colossale storzo militare 
sovietico fosse possibile vincere la guerra piegando l'Asse, perché 
l'Inghilterra si affrettasse, se pur anche non richiesta, a buttare a 
mano lutti | sacri è falsi prinelpi della libertà, della indipendenza è 
della difesa delle piccole Nazioni e dei piccoli Stati. 

Con questa rinuncia — che per un certo numero di popoli auto» 
pei assume l'aspetto di un pieno ed aperto tradimento, l'Inghilterra 
rinnega le ragioni per così dire ideali, cha nel settembre del 19399 
lo democrazie dell'occidente addussero per giustificare il loro attatto 
alla Germania è per dare principio alla guerra di distruzione e di ater- 
minlo che In accordo preordinato con Il Cremlino, gli incitamenti 
e le provocazioni di Roosevelt, ungeva loro scatenare contro il Fascismo 
td il Nazionalsocialisma, contro l'Italia è la Germania. 

Per un gioco ironico del destino lo amascheramento — l'auta» 
smascheramaonto — volgare è brutala dallo politica aggressiva della 
Gran Bretagna avrlene precisamente sul medesimo oggetto è sul ma- 
desimo argomento che tre anni or sono furono di pretesto agli alleati 
dell'occidante per scatenare la guerra. 

Per il territorio dei Sudeti, prima, e per Danzica poi, gli Angla- 
sfssoni è la servile democrazia di Francia imbevuta di livorè contro 
i due giovani è sani popoli d'Italia è di Germania, giatarono, determinati 
a iutto, la carta estrema della guerra, Sembrà agli ingenui che l'In- 
ghilterra principalmente si assumesse il ruolo con quel gesto definitivo, 
di paladina dei diritti delle Nazioni deboli è dei piccoli Siali contro la 


altri neutrali i quali più tardi sarebbero caduli nella note della misti» 
ficarione brilannica, 

Era ancora, su diverso tono è su di un piano diverso, la conti- 
nusrione della politica britannica è dalla commedia societaria nella 
quale, sempre, le sorti del popoli deboli e dalla piccole Nazioni erano 
sersite di argomento è di pretesto agli anglo-sassoni per sostenere una 
loro concreta politica di agemonia, di sfruttamento è di dominio, dando 
ciò lara il moda di tenere in soggezione ed in stato di inferiorità pa- 
litica le uniche due, potenze europee che avrebbero potuto rendere 
inefficace sd inoperania, con una chiarificazione franca, coraggiosa 
e leale di tutta la complessa, imbrogliata ed artefatta situazione europea 
vacita da Varsaglia, la fnrisaica protosa britannica di ergers] a paladina 
dei deboli, così proprio come avsenno per la sudicia avventura angla- 
societaria a proposito dell'Etiopia, " 

Queste due Potenza suropeò orano l'Italia e la Germania contro 
le quali infatti furono organizzati | piani di accorchiamenio dall'occi- 
dente plutocralico è dall'oniante bolscevico senza che in tutta questa 
faccenda, elaborata negli anni precedenti allo scoppio del conflitto... 
per Danzica a la Polonia, i diritti è gli interessi delle piccole Nazioni 
furapea probccupassero minlimamanto è particolarmente Londra è 
il Cremlino. 

Una fase del confiltto particolarmente favorevole ai sovietici ha 
poi portato di colpo sulla scena politica dell'Europa ii problema dei 
piccoli Stati dell'orienta europeo è, fatalità, proprio di quella Polonia 





Fai 





Stalin, anticipando di molto i tempi è gli eventi, ha fatto chiara» 
mante intendere che i confini della Polonia non saranno è non po- 
irebbero più essere quelli sfabiliti a Versaglia a garantiti dall'Inghilter- 
ra, ma quelli che piaceranno al Cremlino; chelanche l'Ucraina occiden» 
lale devo essere considerata territorio sovietico è che eguale sorte 
dor o dovrebbe sssere fiserata agli Stati baltici. 

Il governo britannico ha assentito a questo concalto brutalmente 
cspansionizlito del nuovo Imperialismo moscovita dimenticando ta- 
lalmente che la Gran Bretagna a Versaglia, a Ginevra ad altrove avava 
fatto dello statu-quo territoriale del 1919 un dogma della sua politica 
estera. In tai modo all'Inghilterra è venuta a mancare la ragione siessa 
della sua partàcipazione alla guerra spiegata, fino al dicembre 1942, 
con la necessità di erigersi a difesa dei piccoli Stati, i quali sarebbero 
minacciati dallo sviluppo della potenza germanica... 


Churchill è andato anche altre a questo movimento di adesione 
nia valoantià di Nioara ma ha iasrivrata la snacssaltà dal asseifisia daî 


QUELLO CHE VORREBBERO.. 


contro l'aspansionismo sovietico con la medosima energia, con la ma- 
desima convinzione dogmatica è con la medesima pericolosa deci- 
stone che impiegarono nel passato per negare alla Germania è all'Ita- 
lia il diritto di vivine è di lavorare entro i limiti dei rispettivi apazi «itali 
turopei ed africani, 

Hia gli Inglesi sono disposti a queste è ad alle più gravi rinuncia 
pur di mostrare ai sovietici la loro riconoscenza che si spinge fino 
all'impegno di abbandonato il continente al bolscovisma. 

Con Sikorski dewono essere presi da un leggero tremolio di panico 
altri ox capi e dirigenti di plecoli Stat! europei: Guglialmina d'Olanda, 
Akoon di Norvegia, Pietro di Serbia, Giorgio di Grecia 0 Banos, 
Alcuni di costoro hanno già abbandonato il suolo britannico per 
trasferirsi in America, dove le distanne ad altri fattori materiali operano 
in favore di un concelto meno «ile è rinunciatario di fronte alle esigenze 
di Mosca, 

Bar ani mar l'Accsa a naar Il Trinariiin ivittà nisanta anitariona 
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A iL "DUCA DI FER 


IL VENTENNALE 
DELL'AVIAZIONE 


Por celobrare la dala della fondazione dell'Aeronautica il 
Duce parla ad'uno schieramento di piloti in un aeroporto 
dell italia centrale. 


‘Tu sai che io sono un fanatico dell'aviazione è ho — Inoline — 
anchè l'orgoglio di dire che dall'agosto in poi sono l'unico borghese 
che si diletta di solcare, quando Cagola lo permette è anche quanda 
non la permette, le vie del magnifico ciolo italiano. 

"Con questi miei precedenti tu puoi subito comprendere che 
io apprerra altamente la tua Iniziativa è ti incoraggio a proseguire, 
per dare una coscienza o mentalità avlatoria agli Italiani, L'Italia 
può, quindi deve, raggiungere il primato aviatorio. | dati, gli elementi 
per raggiungere questo primato ci sono: basia, tutto al più, sparzar 
via | superstiti della vecchia mentalità burocratica, È chiaro che un 
emarroico funzionario, che emargina pratiche con tanto di sopra» 
maniche e di ciambella sotto il dersiamo, non può capire la bellezza 
è la necosslià del volo. 

"Gli cacceremo la testa sotto l'elica. Mezzo sicuro di persuasione". 

È questa una lettera inviata nel 1919 da Benito Mussolini a Lon- 
dani per manifestargli la sua entusiastica adesione all'ordine del 
Giorno della Federazione aeronautica italiana, il cui programma il 
Longoni aveva esaltato sulla "iSarretia dell'Aviazione”, che per 
tanti anni continuò a battagliare animosnmente, ostinatamente, af- 
finchè gli laliani capissero l'importanza vitale del volare. 

E In questa lettera & racchiuso il germe del grandioso piano cha 
Benito Mussolini, appena avute le redini del potere, valle fosse at- 
luato con la maggior celerità possibile; il piano di creazione di un'aero» 
nautica nazionale, forte, numerosa, ardita, capace di primeggiare in 
agni specialità noi confronti con le Aviarioni di tutto il mando. Un 





luminosi destini cul l'Ala arrurra sarebbo stata chiamata è per al- 
irontare i quali la nostra Axiazione avrebbe dovuto essere attrezra- 
tissima. Fu il 28 marro 1923 che tale piano cominciò n essere realizzato, 
con la costilurione, voluta dal Duce, della Regia Aoronautica, come 
Anna indipendente nel quadio delle Forze Armato della Marione, 
Un lavoro enorme c'era da compiere, perché, dopo le luminose prove 
d'ercismo compiute dalle nostre Ali armate nella grande querra, in 
Italia più non si era parlato, più non si era voluto parlare d'aviazione. 
Lè imprese sublimi di Pala, Cattaro, Vienna erano di giorno in giorno 
avilite dall'ignavia di tristi gowernanti, che andavano soffocando la 
Iniziativa del piloti reduci, i quali non volevano, non potevano adattarsi 
& tanto dolarosa rinunzia @ da soli tentavano, sorreiti da una fede 
indomabile, di tener viva la fiaccola per ln quale avevano messo 
tanto volte a repentaglio la «ita, 

Ma a nulla erano valse le vittorio di Jannello nella coppa Schneider 
del 1919, il volo Roma-Tokio di Ferrarin e Masiero nel 1930, la trasvo= 
lata delle Anda di Locatelli è la Imprese di Brack Papa, di Maddalena 
o di Passalova. Il Governo d'allora considerava questi erci come 
parri, sognatori, originali, « la loro iniziative, non solo non erano 
incoraggiata, ma spesso contrastato, 

Così la Ragia Aoronautica dasstte iniziare a svolgere il suo pro 
gramma di ricostruzione partendo si può dire da quota rero, ché alla 
data del 28 marzo i623 soltanio 7é erano gli apparecchi afficienii 
risultanti in Italia. Bisognava quindicreare quasi er novo è potenziare 
industria, quadri, scuole, ordinamenti, è nel contempo iniziare una 


Ecco il 25 luglio 1924 Antonio Locatelli volare da Marina di Pisa 
al largo di Terranova. Ecco nell'aprile del 1325 De Pinedo 0 Campa- 
nalli partire a bordo dal famosa "Gennariello” da Sesto Calende per 
compiere il tragitto Melbournne-Tokio-Roma, un volo di 55.000 chilo- 
metri, che fece strabiliaro ii mondo. Ecco Î'î novembre 1686 Do 
Berardi primoggiare a Norfolk nella Coppa Schnalder è conquistare 
qualche giorno più tardi il primato di velocità su base alla media di 
416 chilametri orari. Ecco nel 1927 De Pinedo superare se slesso, 
avendo a compagni Del Prete è Zacchetti, con la trasvolata dell'Ailan- 
tito è delle duo Americhe, Ecco Ferrarin è Del Proto conquistare 
nel luglio 1628 il primato mondiale di distanza in linsa retta con un 
pradigiasa volo di Tis& chilametri dall'Italia al Brasile, compiuto in 
meno di 51 ore. Ecco Italo Balbo ideare i grandi voli di massa, conce- 
zione arditissima e nuovissima nella storia mondiale dell'aviazione, 
o far stupiro tutti i continenti con lo famose irasvolate, alle quali agli 
preso dirottamento parte, dimostrando che | ministri di Benito Mus- 
salini sapevano pagar di persona, 

E le imprese dell'Ala fascista di moltiplicano. È Francis Lombardi 
che nel giugno del 1929 comple il tragitto Roma-Mogodiscio a ritarno 
in sette giorni su un apparsochio da turismo,e pol vola con Campanini 
da Vercelli a Tokio in nova gioni, sempre col suo piccolo velivala, 
È Agello che conquista il 23 ottobre 1834 il primato di velocità mon- 
diale, volando a oltre 700 chilometri orari, montre anche nel campo 
del “più leggero" la nostra Aviazione si afferma con la trassolata dal 
Polo, compiuta nel 1628 dal dirigibile "Italia". Sono centinaia è cene 





per il wolo, E sono ancora Bisso, Bruno Mussolini è Moscatelli, ché 
compilano lla traversata ltalia-Brasile, 10.000 chilometri in 24 ore 
stabilendo lo basi per una nuova linea civile, destinata ad aggiungersi 
alle molte altre create dall'Aviazione fascista è già funzionanti re- 
golarmante, 

Ed & il ton. col, Mario Parzi che stabilisce il nuovo primato mon- 
diale d'alterra, toccando col muso del suo velivolo speciale la quota 
di 17.063 metri, non ancora superata da messun aviatore, 

Di pari passo si era andala potenziando l'aviarione bellica, che 
nal 1931 face la sua prima grande parata alle manovre, alle quali pre- 
sero parte 900 velieoli. Tali manovre furono ripetute periodicamente, 
sincache l'Ala di guerra italiana potè essere sperimentata nell'impresa 
stiopica. In questo periodo, che «a dal 10 maggio 1935 al 31 marta 
1937, l'Aviarione effettuò in A. O, 50.634 ore di volo, per un complesso 
di 2001 azioni belliche, lanciando 1.853.000 di chilogrammi d‘esplosivo 
© 1.074.000 di chilogrammi di rifornimenti, guadagnandosi por Il suo 
comporiamento eroico 27 medaglie d'oro, B14 medaglie d'argento, EGR 
di bronzo e 570 Croci di guerra, mentre la medaglia d'oro veniva pure 
concessa alla bandiera della R. Aeronautica, con malivazione scritta 
di pugno del Duce. 

Partono frattanto i primi scaglioni per la Spagna, dove la nosira 
Aviazione effettuerà complessivamente 86,420 vali di guerra, con una 
media di 90 nl gionno, è si guadagna altre 56 medaglie d'oro, di cul 
tira soltanto concesse a viventi, due dei quali mutilati, Anche in Spa- 
gna, dunque, l'Ala fascista ha saputo distinguersi gloriosamente, 





È un susseguirsi di ardimenti senza pari, una collana di gesta 
leggendarie, cha dinno esatta la misura della preparazione tecnica 
è morale dei nostri piloti e della bontà della nostre macchine. 

Su ogni fronte, sotto ogni latitudine, l'Arma arzurra supera i 
limiti dell'audacia, del snerifitio. In Francia, come sulla Manica, nei 
Balcani, in Africa settentrionale è orientale, in Russia, in Grecia è 
sopratiutto nei ciali del Maditerraneo i nostri aviatori si sono ritoperii 
è vanno ficoprendosi di gloria, buttandosi contro la insidie di climi 
avversi, conlra avversari valorosi e spesso superiori di numaro, bam- 
bardando, sperzonando, ingaggiando duelli aerei, gettandosi a capo- 
fitto par trafiggere coi siluri le navi dei camvagli avversari, 

E già 85 medaglie d'oro, di cui solo 4 a viventi, sono state decra- 
late ad onore di questi stupendi piloti, oltre a 3132 medaglie d'argento, 
4 4140 di bronzo è a 5059 Croci al valore. 





Un noglro seraziluratere all'allacco 
diuna neve nemica nel Mediterraneo 


E già 1696 aviatori hanno immolato laloro ardente giovinezza incom- 
battimento, mentre 1931 sono i feriti, 2516 i dispersi, 6067 i prigionieri. 

E già 3258 velivoli nemici sono stati da essi abbattuti è distrutti 
al suolo, mentire 65 navi da guerra nemiche sono state colate a picco 
dai nostri aerosiluratori e bombardieri, 211 danneggiate, 136 mercantili 
affondati è oltre 130 danneggiati. 

E già due generali, il maresciallo Italo Balbo è il generalo Stefano 
Cagna, hanno fatto sacrificio dalla loro sslstenza, manirè nulla gi sa 
del gen, Enrico Perri, non più tornato da una missione in terra russa. 

Il rendiconto finale di questa epopea sublime ci dirà quanta 
hanno saputo fare gli aviatori d'lialia per sconfiggere l'idra comunista 
è lano plutocratico. Ma quanto essi hanno già realizzato è bastorola 
perché tutto il popolo nostro ammiri l'Arma arzurra, la più giovane 
Arma delle Forre Italiane, l'Arma fascista per eccellenza. 


MARIO SANVITO 








UN MARTIRE: CARMELO BORG PISANI 


Mel cholo di Malta s'è accosas una stella, ll canto ché l'In- 
qhilterra dovrà prima o poi saldare all'Italia, per i suol nefandi 
crimini freddamente perpratati contro la millenaria civiltà del nostro 
Paese, contro i mostri purissimi ideali di liberià, s'allunga agni 
giorno. Le "#oci" di questo conio sono vario, E" di lori il martirio 
di Carmelo Borg Pisani, fucilato dagli Inglesi per aver agli confer- 
mato la piena consapevolezza della azioni di querra, compiute per 
libarare la sua isola - Malta - dal giogo degli usurpatori. 

Dinanzi al plotone di esecuzione Borg Pisani ha pienamente 
riaffermato la sua fede gridando "“"Wiwa l'Italia", Egli rà un pura 
è iale rastò lin nell'arà dell'ercicta marte. Nato nel 1915 a Malla. 


scenderà nella mischia contro gl'Inglesi. "In questo momento - 
acrisso Pisani - in cui l'Italia si spparecchia a scendere in lotta 
per completare la sua unilà, lo desidero significarei che sono ai 
vostri ordini, pronto a fare tutto quello chè posso, pèr dare Il mia 
contribuito alla mia cara Patria, l'lialia. Sono maltese di nascita 
in ho passaporto inglese, ma mi sonò semprò sentito IHallano..,"' 

Tess la sua fede alla redenzione della sua isola è alla vittoria 
delle nostre armi, Carmelo Borg Pisani vwestl il grigio-verde è 
nell'adempimento d'una rischiosa missione di guerra, alla quale 
insistentementa aveva chiesto di partecipare, cadde prigioniera degli 
laaglesi. {i quali hanno valuto ecasacrarà nel mattitia di questo pu- 


di 


IMPERIALISMO 


“Imperialismo” è una parola bifrante; ha dua volti 6, per maglio dire, due significati che sono l'antitesi l'uno 
dall'altro, Sè è la forza bruta, sè è la presunzione materiale che la pronunzia essa significa: rapinà, violenza fatta 
ai diritti delle genti. Ma se lo spirito ne fa ln propria bandiera allora il sanso di quella parola varia; vuol dira cl- 
viltà che si espande, conquista che contribuisce ad elevare il livello dalla vila univarsale. Tale è l'imperia- 
lismo romano. 

È forse interessante evocame la sublima sostanza che ha illuminato di sè l'anima dei più eletti figli di ogni 
epoca è di ogni Marione, attrarerso le testimonianze lasciateci da personalità straniere, soprattutto perchè la 
maggior parte di esse nacquero da quei popoli che oggi ci sono nemici, 

"Italia, ospizio dell'umanità e di tulte le dottrine civili" dice Giovanni Milton. “Paradiso degli esuli" la 
invoca Shally. "Italia, che hal il fatale donò della bellezza" canta Giorgio Byron nel "Giovane Arolda", Roberto 
Browning esclama: "Apritemi il cuore è vi leggerete scritto Italia". E Gootho afferma: “Da quando seno giunto in 
lialia mi è sembrato di rinascere una sisconda volta, ora mi sembra che anche la mia educazione iniallattuale si 
sia formata per la seconda volta". E Sthendal grida: ' Dopo aver veduto l'Italia tutto quello che vedo mi disgusta. 
lo sono diventato veramente italiano”, 

Victor Hugo scrive: "L'Italia quasi sempre ha avuto in Europa l'iniziativa della civiltà", E il duro Gragorovius 
dice: "Il sangue della civilià non pulsa in nessuna terra come in Itala", 

“Roma, patria dell'anima!” così Ernesto Renan saluta l'Urbe; e Winckelmann: “Roma, scuola di perfeziona. 
mento di tutto Il mondo". E Montaigne: "Roma, sola città universale”. E Goethe: “Roma, patria ideale di tutti | 
cittadini dell'Universo. Federico Nieirche, dinanzi ai monumenti di Roma imperiale dichiara: “Hon si è mal 
costnulto così fino ad oggi, non si è neppure mai immaginato di costruire in eguale misura”. 

Chatoaubriand osserea che "tutto, in Roma, porta una impronta di dominio”. ll tedesco Riccardo Wiors 
inginocchiato sulla via Trionfale esclama; “Nessuna ricerca storica testimonia la grandezza è la potenza della 
civiltà di Roma quanto queste sirade!". E Ludorico Beethoven un anno prima della sua morte, in terra tedesca, 
grida a sà stesso In una dolorosa ansia di vita è di creazione; “Partire di qui... Soltanto a questo patto potre) 
ancora sollevarti alle più aite vette dell'arto tua: tornare in Italia!" 

Un altro musicista, Giorgio Massenet, dice: “Quando penso all'Italia è rivedo con gli occhi della menta la 
sua bellezza mulilforme è meravigliosa un'onda di armonia mi avrolge l'anima è la rapisce”, 

il todosco MNeihuhr proclama: "Poche Nazioni compirono un ciclo storico così porfetto è ininterrotto 
come il popolo romano; ma nessuna mostro nel percorrerla altrettanto vigore ed una tale èesuberanza di torre 
vitali. Simile ol mare che riceve tutti i ftumi, la storia di Roma assorbe quella di tuiti | popoli". 

Quest'uliima affermazione non coincide forst con la marmorea profezia del venerabile Beda: “Finchà starà 
Colosseo siarà Roma; quando cadrà |l Colosseo cadrà Roma, quando cadrà Roma cadrà il mondo", 

Il signor De Voltalre riconosce che “Francesi ed Inglesi non sono giunti alle sclenre che dopo gli Italiani”, 
D'Alembert nel suo "Esordio all'Enciclopedia" scrive; “Saremmo ingiusti se non riconoscessimo quanto dobbiamo 
all'Italia nolle scienze che, note da lei, hanno portato splendidi frutti in ogni poose d'Europa è soprattutto nelle belle 
arti e nel buon gusto di cul ci ha fornito tanti modelli fuori imitazione". 

Ecco Maupassant: "L'Italia è veramente il solo poose in cui gli uomini abbiano saputo dotare la loro Patria 
di una Esposizione Universale che attirerà sempro lo genti nel corso dei secoli". 

Sirlex de Villiers non esita ad affermare che "l'Italia è una terra divina, Nella sua aurora cosmica gli dei 
hanno cosparso su di essa gli effluri della Bellerra. Questa terra è magnetica come una calamita. Si esulta a ripetere 
che essa è la seconda Patria di ogni artista, la predilezione è l'attrazione di ogni poeta, l'orizzonte al quale gli 
sguardi si avringhianòo con la waluttà attonita di tomarvi sempre i", 

Ed Emilio Zola, salendo in pellegrinaggio mistico le pendici del Palatino, dinanzi alla Casa di Augusto agita 
il seguente pensiero: "In Augusto trionfatore è divo si conchiude la lunga eredità di settecento anni d'orgoglio 
nazionale; è da Augusto scenderà altraverso | secoli una postorità di erngoglio universale, sconfinato, perpetua". 

Orgoglio universale è perpetuo. Già quasi renti secoli prima che Il grande scrittore francese profferisso 
queste parole scaturenli come un grido incontenibile dalla sua anima latina, l'universalità è la perpetuità di 
Roma era stato profetizzata nei canti è mogli encomi dei Greci divenuti cittadini dell'Urbe, Così noll'ode saffica di 
Melinno di Lesbo conservata da Siobeo, così nel canto di Elio Aristide Teodoro, 


LE MOSTRE D'ARTE E DI 
STORIA NELLA CAPITALE 


C'# una vita dello spirito che, anche 
in un Paese mobilitato per la guerra, 
sempre sussiste alle vicende mate- 
riali del conflitto. Nonostante l'ora 
che «olge, dura per tuiti, è che 
tutti Impegna in un'azione comune 
per il bene della Patria, l'arta con- 
finua il suo cammino. E propria 
di questi giorni a Roma, vivalo nei 
secoli di capolavori, è stata inau- 
gurata una Mostra che intende of- 
frire la possibilità di ammirare il 
«olto dell'Urbe attraverso le opere 
di insigni artisti dell'età passate, A 
questo manilestazioni, che hanno lo 
scopo di inserire nel tempo nuovo la 
sloria e la gloria di Roma antica, 
s'affiancano quelle dell'arte moder= 
na, nello spirito d'una continuità 
ideale è d'una tradizione millenaria. 


La Maestà del Re Imperatore visita 
la Mostra di Piazza He a che inizia 
la serie delle Mosl titolate "li 
woallo di &ecoli', ideate 
dal haale lalifuto di studi romani. 





I LIBRI 


Di una relazione fra Botia è la Duse si sapeva, ma 
senza alcun deltaglio. Vi avrvano appena accennato, 
in waria minara, i non pochi biograli dalla granda 
attrice, La stessa Olga Signorelli, nal suo libro malla 
Du, pur affermando l'autenticità di tale relazione, 
ansicurava l'assolula marsssaza di uf carteggio amo. 
roso, capaca di far luce sul ricordo d'una sì granda 
a complicala vicenda romanliza, Oggi invoca sap 
piamo con corterza «ha un tale carteggio è msbstilo è 
luibora cosista gelosamente curiodilo da un congientà 
di Bolo. Sulla traccia di «dig posuamo riccglruità 
@ggi belto l'appassionante romanzo di quasta rala» 
rica che. sla all'uno cha all'altro dei conba- 
anti, fu giovewala di fecondi risaillati artbatici, Alla 
deana lafatti qeeato amore Miuminb lo spirito è affinò la mento semprò ansicnà 
di muovo sapara; all'uomo ridanò la feda nella vita ché find allora ara sambrata 
noonsolala è grigia. Girano connubio a tuttà piima può sembrare questo ira Boito 
# la Duss, ma esso fu coronalà da nà si granda fedeltà di ideali, è da una Wi 
prando pooia, che anche Mapilago dolaroso a inavitatila creato dall'apparite sulla 
stesa di Gabrigla dfAnnunzio, non valia a ridurra quelli che erano stati i noi 
vasti confini. Mia, so voi latiori, avela vaglia di saperne di più, aprila questo deli. 
riosa libre di Piaro Nardi su Bolla, adila in ricca sd olegante veata da KMaonda- 
dosi. VI troverete iutta iniera, fin nai più miauti particolari, qualla che fu la vila 
dell'illustre postà o compone padovano; sopratutto la sloria particolareggialia. 
sima della sua ario, nelle varie fari della ava mirabile evoluzione. Cerio & 
che da queste pagine ricche di dati # fiite di episodi interessantissimi la figura 
dall’agiore del “Mofigiolelo", dal collaboraloro o ammise di Vardi, dal poaota 
linzizima è inesauribile, dal rinnovalore, sica bon colpita è iagiganita. 





il libro che qui ci pressala Mario Paoli Firenza 
“antro dalla cerchia” nuora, è ché la Cana sedi» 
trito Marzocca ha carnale néi suoi politissimi tipi, è 
giustamente dedicato a telti coloro fiorentini è non 


IREESSE fiorentini cho serioso comprendono 0 amano la di- 
© DESTRO) TAI LA CHMCHIA" renne : 
xnira" vità città. L'aulore, pur non facando della sioria ma 


in casa balteria rosiando per inevitabili cavia, parla 

di varia lisliturioni fiorantina, scagliendo ina esse la 

più impertaali è le più caratteriziiche. Ul aucco di 

questi caplioli non è che un compiono di imprasiioni 
LI gunuino, colla altravario ba vasié vidiba, i vari collogui 
- è | «arl ricordi dall'autore il quale a ogni aplsodio ba 
benalos a dara, sopraltulto, un'impronia di verità obiot» 
timamenio documentaia, È insomma va sgliora paro. 
famica delli «ita di Flronro che il Paoli ha descriîto salto il profilo iniollaitualo 
artistico  culburalo n commerciale, ® cha ravvivàa voorhio coniueludini è mie 
chie tradirioni della sua ciltà quasl'alttàa mali ricca di sioria. Per dare al 
laticea, nei brevi canni cha qui ci è conotasì fare, un'idea nia purò Fram. 
meestaria di ciò cha è il contenasio di quote libro, basterà sodfermarci sul capi- 
tala riguardante ll salificio fiorentino 6 su quello degli orafi di Firenze, iatibuzioni 
entrambe cho rapprossniana ivil'oggi una conlinuazione dell'antica ihduatita o aria 
della sola è dell'aralicaria. Parlandone, coma fa Fautora, agli riesco a ricongiun= 
gere l'èra moderna alla &ra iramontate, in un ambienta di arganirsazione, e di 
esecuzione laviraliva, cha, solto molti aspetti può sembrare ancora immutato. Un 
libra, farsa inoppo parilcolare, nei cosienuio, iuttavia intartiiante è piacovale 


Andreina 


Fonne, pennelli, scolpelli..- È facile intuire, solo fermandosi al titolo, di che 
ni ratti in questa belllziimo libro di Damanica Giallalti, che editore Wallecchi 
pubblesa con la cosmsuata eloganta doi tipi. Gi iratia cioè di articoli è&@ dfudì, du 
soritiori, poeti, pittori è iosgliori, ma scritti non con spirito criliza, è per lo meno nen 
soltanto son apieito critico, cib che cl avrebbe dallo farsa 


4” i 4 pagise ua po' arde dal punto di vizia d'ien accosiamen- 
to spliribaate agli artigti capiti in questa pagina: bensi 
con amore della ricerca, nell'arto d'agnenò di quasi 

i PENNE PENNELLI protagonizti del libro, d'un suo ideate e d'un'anima. 

I) SCALPELLI Con tala concezione, piesamante realizzata dall'autore, 

E 0 da cera ec hei << ne << si. 


»>LeP £». 8a cocslunznssae " diasda 


DEL MESE 


Ricclardatio è uno piisdosimo ché ha fatto molta 
asrada, È quello d'un giaraaliata a d'uno scrittore ché 
ha sapelo lrovare vaa suna nuova per fnlerossare È 
latlori sa uomini sd oveali di quagta nogira travaglia. 
tinaimua opota di batte. E ch'agli ni chiama in realtà 
Auguzio Gessrisro 0 cos altro nomea, poco importa, 
è “Ricciardelto"” cha piaco 0 cha ha, talvolia, indotto 
alla lativta dei suoi articeli il più indilfarenio dei let 
fori, Cra scoccola davanti con un libra ché, facco» 
gliando gli scrili più importanti apparsi di lui fino 
a Gggi, ci offro la possibilità di trasctorrore alceno 
are di leltura dinraròo intontuetà ; piacevole, interda- 


santo è volio pergino indispensabile per addenirarci 
mel viso di cerlì motivi che rappresentano Gggi una 


parto fra la più importanti della aboria cho bragzaorto, JI eelume, pubblicato da 
Bampiani, che è Veditora più aperto o più modanso dal noalra Pass, qualla che, 
la parole chiare, non ci ha mai daluss, ci parta a rispolverare tipi a fai cha han 
dato in quegl'uliimi anni una loro impronta, a volte holistà a rolla nobila alla 
ila politica del mondo, Chamberlain, Charchili, Viavell, Crippa, Garselin, Litwi- 
no, Rooeeali, porsònaggi da fiafà è da tragedia, Gandhi, Ciang Kai Scok, Konce, 
biativoka, allori di grasda formato sulla scena dalla guerta; guerra di Posonia, 
di Russia, in Asia, relroscona politici ed economici, quelli è quasi protagoalzi 
d'un dramma cho per la qua vadità non ha confranii sal lampo, Di tutta cià 
Ricciardetio ioma a pariarci di tra le pagina di quesio libra, pagina inciziva, 
sobria, persuasiva, postchò la Nlssla dolla notizia è inscocopibila sell'autore, il 
quale indugiando apelss holl'ironia, félla cilaziona indlbidà, ronda inimitabile 
mante gustoso îi suo dire, È davero come wna finesira aperia se una granda 
ribalia cò, privi dalla vita è dalla storia, affluizzono i più varî porsonaggi. 


QUENA 





Mell'infinita variato dagli slrementi, uso fra baibi fw 
sin dal principio ll prediletto dell'soma, perché È suo 
tuono età il più vizinò alla voce umana, 0 Il sso ine 
canîo di us poisre uliraterreno. Sambro che anche | 
meno veriali ali'artà presantissaro cho ora nato qualcosa 
deglinato a portaro alla più alla gloria l'ingegneno ins 
fellatio amano, Un rlolino d'autore è in st siesso la 
perfezione, unico mella suò leggi, un miracolo tacnica 
della più limpida e insiame più misteriosa qioblimità. 
Wossun altro strunsesito parla così al cuore dagli uomini 
® a notiun allro w riallacciano tario laggenda, strand 
arnvesimanti, Foscho tragedia, meramiaglicai dinitini. Da. 
arrivare coma ll vialino nacque, quali matri lavora» 
rano alla sua formazione, quali artisti conquistarono 
con esso gloria imparitura, è lo scopo di un ialorazianiziaima è prosiaso libra, 
adito in adtima vaste lipoògrafica è illuztrato da 1398 fotografia è riproduzioni di 
trema valara sioriza dosumantario dalla Cata Corbaccio dall'Oglio è dovuto al 
lndesco Frans Farga, sella nilida iraduriona di Giuseppina Ripamonti Purago. 
È come dice il titolo la Storia del violino e a noi non resseretto aliro da dire 
cha quialla alora è la più complala è dalla è hcula cha ni polosio scrivere 
pull'argomanto. Ma son basa: |l libro nos ha cisà un salara istarezaanta esclu 
sivamenia gli siudiosi di musica o | musicisti & | Îutal: per il tano è lo stila va 
l'ingagneosità cos cui l'autore ha irabiato il nuo tema, ceso si presia alla leitura 
di iuîti coloro che non esusrissano il campo della lore culfura e della loro ansia 
intelietiualî, alla pura speculazione lotteraria © al gusto del passatompo librosza, 





RETTE 
bi la ii rn 


Mella ssliuna “Marratori italiani", il quindicesimo volume ci porta un ramanra di 
Pisro Scanziani, | singue conlinenii, cha la partie d'una «Trilogia dalla wariià’” 
come la chiama Fautare, Cresta sorlià lo Scanriani l'ha prima cercata aittravena 
gli samia, è il sigò prima romanzo "La chiave del mondo", nò è il risultato, Già 
invece ce la fa vadere attravarnzo gli apazi, nassando 
il caro di ins milionari amoricani, i qualî, tadiati 
dalla loro infila «ila partono da Nuoxa York in 
acroplano, alla ventera 6 il caso ii spinge attraverso 
cinque conlinenti, proturando loro la più trano 
emozioni a le più impensabili vicende. |l problema 


ale E dex 





min mal.:; «null 'emeladezcE 


Di Leo Pestelli, giornalista è scrittore, la critica 
ufliciale s'era accoria da tompo per duo wotumi, 
ua romanzo a wsn libro di raccosil, cho mogiravano 
chiarafmbalò fell'avdore unà forrà rapprosantalivàa 
inconisela e un modo ius personale nel disagno 
di caratteri o di ambienti, Ora lì Peatelli ci pressnta 
un abito romanzo: Daria o dell'amicizia, pubbli. 
cato dal ‘“allecché, un libra cha cartamenta abupirà 
il lattore par l'originaliti dol comlanuio, o se volata 
dell'intreccio. ln asso lafasti il protagonista Daria 
Chari, caporolgendosi batta una sibsazione, si riva- 
larà a un carlo punlo qual'è in alfotto, a cioè un 
uteno & fon bisila, ch'agli & affho us omicida, Ma 
& parla quesio particolare di lastasia, indubbiameanta 
d'atfatto, il romaszo ha bon altri pragi è più chiari valori, spocialmonte ladaore 
il Pantelli indaga nolla psicologia dei suoni personaggi. ch'agli ci dasoriva è i 
raffigura in tulia la gamma dei loro più latimi sentimenti, a volle con credo ne 
ramo, L'accorgimentio dell'aviore è vàlio în parlicolar modo ad arriochirè La ava 
laniagia donà inlanaa umanità è ih questo chiatòo sonbiro agli ibbiza a dafti li- 
gura «iva, dalenli nal lara intimò diamima &a perciò a soi più caro è wiclina, S'ag- 
giunga, al valoro di questa soslanta, tanto più interessante in quanto la giovane 
#là dell'autora parrabbo non dargli una si aparta è profonda sonsibilità, ansie 
bo stile con cui ll romanro è composie. Uno siile colariba, che indugia spasso 
nal fantastico, sanza por altro che il gusto esteriore provalga sul 'cantanisto è ba» 
ibaertbba, per faro di quisitò romanzo uh bel romania, la paginò cha l'aulore 
dedica al sanlimsale così bipicamante femminile dalla gelosia. Ecco dunqee une 
scrittore giovana che va facandio la sua strada con un pasto nvolto è tala da 
lari facidmanio pansanò cha lo poriorà lontano, come agli del reato ban maria. 


e E PESTELLI 





DN ibra che Curio Mortari ci presenta, nalla balla 
edizione di Corlicalli La giongla delle donna, è 
mito di quei diari di viaggio ché gi sfogliano fa epra 
con curiosità, Hel casp nosîro alla curiosità s'ag: 
giungo l'intariiaò poiché lFautoro è unò di quagli sori» 
lari che sanno, come sì dico, il falto baro. Questa 
è Nuova York, sembra dirci da questo pagina Curio 
Kiartari, #0 volate conoscerla maglio, sè sopraltulto 
amibe voglia di addanlsari nella giuagia di quaala 
civilià uliramodernna, arida, lontana la milîa miglia 
dalla nostra sonsibilità è sontîimontalità maditarransa, 
leggelo qui, Il Libro è solita originalissimo nella sua 
compilazione. Sono bozzetti, racconti, pagine era 
di un saro diario # Forte l'enà cosa è l'alirà, carto 
è cha Curio Mortari non ci annoia divora con la sclilo dascririoni di ambignii, 
ma questi ambionti ci fa cospscere, faceadaci antrara in asal, a riccontandaci, 
attraverso canto aplisodi d'ogni pesare quella cha é, noi susi vari aspatti, dal più 
inge@ui ai più meorbonatvesio complicati, la «ila di questa onosmo infinita cià 
che è KHuowa York. Certo non è un diario  meolbo confortante per quella guaio 
d'altro Cicaano, mà a moi quialo importa dii potàa; Giù cha importa invoca è il 
conilalare coma l'avilore ala ricacito, con un procodkmanto latlsrartoa all'alto esa. 
ausio è rattorico, a darci una visiona gansrale assolutamanta complata d'un mondo 
marie, sociale è polilito di sui asilo 4a iràlli abbiamo concsconra. Speclalmsasta 
inbarsasanti, por i bemi acelli a amalii, sono i capitoli «ho a'intitolano “Una studanioma 
americana”, Lungo la strada di carta”, "Cisco nero: 354 aiîreda”, ocorlora, 





Mario Buzzichini & uno degli asrittori più fantasiosi cho viva sotto ll sagno della 
balle beibere saline; sempre la sua muniora è degna o il qayo dire piacevole, ll 
suo, pur sa giudicato dalla grande molo della produrione leiteraria, son diventa 
mali mogliano, È ws'arlà iatalliganto invaco, latta con una onestà a tutia prosa, 
segno ché Eiazzishini ha sempre qualcota da diro, 
qualcosa che gli nasce dentro con wna lazilo vana 
frastica che ha È sso istinto sotilla. CQusala vola 
l'isconiro con questio scritione avviano palle pagina 
d'un libro cha & tra i più felici del pessna vin libro 
par ragazzi, cho noi Coral n elia lo sisaso alla 





Libro fuori del comuna è& codaste Furapa mille- 
saitentosti di Bernardo Bironi, visselo appanto 
la quel secolo, è cho &ggi fivivo di trà le pagina 
d'un diario da lui scriîto appunto nell'asmo 1606 
"per lo spazio di cinque mesi”, quanti egli ne bra» 
sconse In un viaggio “per divorse provincia di Ew- 
rapa”, como compagno e amico confidente del 
signor Vinconzo Givatiniano Marchota di Bassano. 
È dunque, coma avole ban capiio, La relazione d'un 
viaggio che a quai ismpi non dov'essere siato mobia 
agrrcla, por via della comunisazioni difficili a ancora 
primitive. Chesito “Diario” fu brascrilio in un codica 
della Eiblioteza Valicana è collazionato su un se- 
condo ssamplare dell'Archivio di Stato di Roma 
di cui Anna Banti ni è sarvita ora per coranmna la pubblicazione, «ho oggi ARPINO la 
luto per i tipi baliiazimi di Rizzoli nalla collezione diratia da Les Leagansgi “Il 
sofà dalle use". In questio libra non è lanio l'esempio di serfltura  socentesca 
tha ci intarosia è ci avvince, qualcosa del genera avendo già delta in propa. 
sito il lalica arfifizio di Albisandro Hianzoni nolla ben mota prefariona ni suoi 
“Promessi sposi”, bessi iuite quelle notizia, giudizi, improisioni, del più ario @ 
impinaabile tipo, che il compilatore dol diario ci offra can rart nccorgimanta a 
un'atlonia cura dei particolari, Ecco fra i tanti un esempio di questa serilturà: 
SUnsiso ancha per la Germasia portare il secchio d'acqua samia a tulte la sapol- 
lufa — serivb il Bizani durante il viaggio verso Augusta [Augsburg], il prime di 
maggio di quell'anno - ed anche a lanantalo sopra: disse ll signor marchesa, 
orsa par dar rimedio al troppo viso cha hanna beralo in vita", Abibedini strana, 
compssiudini, ui, tipi di vomini a di danno diveral, atrano laggonde è alrana con- 
trade, bollezza panoramiche & ria di quiglo pasto, ivito e qui amsotaio con gusia. 


EUROPA 


SILLEREICEN TERE) 





li noma di Mario Solidali latiarato è azelilara & 
iroppo speso soglitgito da quallo di Mario Sol: 
dali regista cinematografico. E scommotiiamo cho 
ù fisordarci èggi quiasto nome cormrerele col pens 
abeto & "Malsmbra” l'ullimo Talicimimo Mim da lui 
raalizzao, bin Soldati &, o spero cha anch'agli ci 
langa a esserlo, sopratiuilo soriltore # ci son pochi 
fra vai, parare, cha foa consiza l'ollimo sug li. 
biro di granda successo “ia weribk sul caso Maita", 
Uria egli ci prossstà un voluma di racconti, Èl na» 
condo del ganare ch'agli scrive, L'amico goiuila, 
che Longanesi, fuori del comuna, gli pubblica nella sua 
deliticaa collaricna “Il aofà della Musa! adila da Riz» 
roll. E sono sadizioni codsite che, dando un casal. 
tara al nuovo alla nosirà arle tipografica aditoriale, ci portano all'avanguardia in 
quitalo campo, Geno neoconli Lralli da ssporienze di vita vispula, Sotlo di questi 
ontrano mel clima d'un viaggio fatio a Lourdas; ina rilraggeso la vila borinana in 
alcuni suoi aspélii caratioriatici, è sono bozzotii d'una felice concezione; gli altri 
fan parta di quaderni di wiaggio è inlimti, La muaniora di siprimangi è qualla d'uno 
acritiore d'una chiara a rara sesalbilità. A Soldati piaca il piltordazo è il guala 
di daro forma serbala a cero situazioni cho ai più sarsbbaro Lbrascorsa knogser 
vaio, Inalità questo scritiora ha il dona di saper cosiruinà con mano di'artiera 
provetta | suol racconti sì che ii beitore na inno va duplice dilelto: acargendavi 
in ssi lintereizo d'un fatlo è rilrovando finalmente uso nilo  personalizaima, 
mondo dia quilinzii dermratichò alranigia. Gonòo liocento pagina di lacile lettura 


L'AMICO 
GESUITA 





Di Guitav Firaylag, uno dei massicci scribiori lodeschi dall'E00, ssponento agio: 
ravola di quella tandenza politica s paîriottica cho loîtava per l'unione della Gor: 
mania solto la guida della Prussia. l'adilora Corticalii ci presanta in una dalla 
nuo più balle adizioni, il romanzo più famoso: Dare e avere, In caso ll | Frortag 
eriluppa fl contrasto basanabila ira il mondo è la vita 
del nobala ricco, Mondo evila impostali wu vacgi prin 
cipi a su ideologia affinare, con la aocistà barghesa 
dalla mina moralo, & dalla 'innaza volontà di lavorare & 
di produrre. Mon a lario considerato coma usa apocio di 
vangelo dalla socgiotà borghesa del secondo B00 loda 


Rn pa 








“Qui devi costroirla, qui” e il hodoto bastone di ciliegio, mdbso= 
bryno, guidato dalla mano tutta solchi # vene, batteva piocoli colpi 
secchi conino il suclo. cosparso di radi ciuffi d'erba. 

Gli sacchi giaschi del vetthid, if cui tremana la lute ormai sbia- 
dita della chiara pera d'aprile, erano fissi in quelli del famciulio, bruni, 
fermi, spilancati, piòni ancora dell'ombra che amende il suò mattino. 

“Ma moordali che per coslruitaà Una Casa è M&c#ssano, prima, 
essere costruiti qua dentro”, e questa volta il bastone si sollevò in 
aitò è pare #s50 sospingere la mano contro il petto del vecchio. 

Megli occhi del fanciuile non c'era che ombra. 

“Li vuole, però, anche il danaro che io non avevo, Ma che tu 
anrai. È ancora. bisogna che la creatura, la quale verrà con te ad abi- 
tata è ti darà dei figli, bia degna della fatica compiuta da te per co- 

prrurria, cesta tua CEE 

Poi la rotte era scesa sul rtcchio, # il giovinetto si era destato, 
be, al matteo della viva. Quelle parole, come udite in sogno, erano 
afForats a tratti, lungo il suo cammino verso ka wirilità, con l'immagine 
del nonno in quel sco amteggiamento di profeta ammonitore, finchè 
un giorno, dopo l'insritatiie amarazia delle prime esperienze, ist 
ti #far°0 10h AIA Sub COSTA: S-À di ideali d'uomo e di costruttore. 
Drreuai Paeg ere, AScrerrato da mob. #ra allora pai.o a qual cola 
cdeilàa tuà intanzià, rirasto fata!/mente tudo, tra un fiorire intorno di 
CA E O SO ga ga f=a ila città vecchia, E sdraiato 
fra ie erbe radi. gi. occhi persi nella gran buca di un citlo prrmanetbà, 
mati sila ri] folti FOO, avrà ATTRZIO Lf pegno & un iratio gii era parso 
Gi sentire potto la nuca il ripercocterti di p.ocoli copi seconi: “Qui 
chewi costrulria”. 

Come si dilata il petto aspirando la betizia acrurra delara jft= 
torna! Come scorme è batte rap.do alle temo il sangue soma la tra- 
3pErenza mobile di uf calo serra SUB! Mentre di giorno if grorma, 
cetra su pietra. la casa siebera nel sola, banca fra il inroe sa Quei 
come un fio g gartesco, il cui seme era uscito cal su9 cerm..3 È 


grandi beni incandescenti, gettano baglati nell'atturto. All'interno 
ogni stanza è, all'altra, invito a proseguire, E il re si aggira fra quelle 
pareti che sanno un fresco adore di calce: è tocca carezza; a tratti si 
lerma per ascoltare il inc-tac del grande orologio, cha mella cass a3- 
cora nuda è come il battito di un cuore immenso, E per un istanti 

gl: erede, come nei momenti di febbrile entusisamo della tua pira 
Quornimatma, Cha l'uomo possà veramente infondere nella materia parte 
della sua anima: della sua stessa vita. Forse così una madre, piegata 
sul suo grembo, 4500 terà pulsare il cuore della creatura che ela 
porta in sè. La madre: Vessenza più squisita della feommin:. tà: la 
donna... Eeco perché si ""costrurbca .., Anche fra gi Libtelki il masses 
fabbrica il nido perché la femmina wenga a deponii le sue cea, altri- 
menti la sua sarebbe un'itunie fatica. 

Ora “la donna” quale gli era apparsa fino dall acolescenca: 
creatura latta per il completamento della personalità maschile in on 
tuto unico felicemente perfetio, rimasia in fondo al cuore sepo'ta, 
ma non uccisa delle sue facili è bietvi esperienze di como. si rseglia 
adesso come “la bella addormentata” della favola al nuorò sofa 
Ci geo imeITà Chea entra rapita SUò prigione, Si re EvEanTanSO fra la 
polrere di cose morte: piaceri, desideri, tormenti: detriti di hu gci 
fiammata spentesi prima di divampare in incendio, lei asia and # 
fresca, come alla vigilia del suo lungo sonno. Pet rompere l'incantesimo: 
per possecerla questa cregîura è però necksssfio cercarla tra le 
Gonne che percorrono accanto è lui l'umano cammina 

ia la sus recerca è più lunga che non la sua totranta: fefbu E 
ci loro ha qual voito; non vi sono cha Maschere, deetro Cui fi Sn 
muti tradistasto il ruoto dell'anima, 

Fuori la mai ncona d'autunno Cape Canca con le per ASSO 
tutte le coss, Dentro la cass lè pareti, ancora trecce nude, sona 
recse al tatto, # il to-tac dell orologio ing.galntec8, a € vo, co 
f neborbo ocssrisionearte nelle stanse s0'.tara. 

Quando l'insoczisfarione del presente fa tbermere il futuro, si 
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coma uni limpida sorgente, in cui sarebbe stato dolce immergere i 
polsi è le labbra per averne un fresco conlorta. 

Ho rivede ora la trasparenza nrzurra degli occhi di cobalto, il 
biondo delle trecce contro il nero del sestitino a lutto, « il rossore che 
subito le fioriva sulla guance ogni qual valla egli la rivolgeva la parola. 
È tutto questo gli ritorna alla memoria, accompagnato da un profumo 
lese di fiori: i suol fiori, cho quasi ogni giorno ella gli rinno» 
vava nel piccolo vaso sullo serittoio. Una volta, forse, erano state 
vialetis così profumate è belle che lul na aveva geitala alcuno fra 
lo pagine delle dispense, illudendosi di imprigionare la bellezza ed 
il profumo iroppo brevi. 


Fino a pochi anni innanzi, attraverso una corrispondenza rada, 
ma continua, cen la buona madre di lei gli era giunto il saluto di Marta: 

"the quest'estate ha preso il diploma di maestra". 

"Che già da più di un anno insegna all'Imprunetaà". 

"the wi ricorda sempra'. 


Hel piccolo tinello che guarda sull'Arno poche cose sono mutate: 
in esso si respira la stessa atmosiera di un tempo; ma che ne sarà 
della bimba Marin? Adesso che è lì, agli vorrebbe andarsene sonza 
rivederla, perchè teme di perdere per sempre la cara immagine del suo 
ricordo, Ma Maria gli è già dinanzi. Lui la cerca nei capelli quasi ca- 
slani, nella piega mite delle labbra sottili, nell'alta fronte serena di 
questa donna cho avanza verso di lui, è finalmente la ritrova nella 
trasparenza del suo sguardo arzurro, interrogalivamente fisso su di lui, 
Egli dice: "Marla"; è como per un miracolò nuovo, sullò guance di 
lei, così diverse da quelle della bimba di un tempa, rifiorisce lo siesso 
rossore di allora: 

"Oh, ingegnere 1"*. 

Subito l'ondata deli ritardi, li sospinge lontano, verso un mondo 
popolato soltanto di fantasmi che pure hanno riempito la parentasi 
ormai chiusa di un periodo fervente di vita. Ma all'improrviso si enge 
innanzi ad essi uno scoglio di fiamma contro cui bruscamenta si 
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Sfascia la loro fragile Imbarcazione, Ora entrambi sorridono alla 
ragazza dal vestito color del fiore di melograno, che si scusa di essere 
antratà cosl.., @ rido rovesclando un poco la testa montra | capelli, 
atosi come i pampini in autunno, le ricadono tutti dietro la nuca in 
una sola massa, ira cui sembrano impigliarsi i raggi del sole che tra- 
monta, è, attraverso le lunghe ciglia scure, le iridi le si irradiano di 
piccole striscie gialle come prati sotto un mutevole cielo di primavera. 
Simile a una fiamma incalzata dal vento, il riso la scuote percorrandola 
tutta; è la stanza intera ne arde. 

È la nuova pensionata di Maria, a cui questa lo presenta conspon- 
tanca cordialità: ‘A distanza di molto tempo, colleghi..." 

Ma in quell'ardoro diffuso intorno, como appare pallida è scialba 
la limpida semplicità di Marial 


Si dice che “la reggia” abbia adesso la sua regina. Infatti alle 
fimegtrà è tutto uno spumaggiano di mussola cremisi è fosa attraverso 
cui, quando imbruna, la luce delle molte lampade si smorza cadendo, 
con suoni è canti di musiche allegre, sulle aluale fiorite del giardino. 

“La regina ama divertirsi", dice la gente, 

“La mia regina non ama che divertinsi’”, pensa il re, 

Alla piccola sovrano dai capelli di fiamma piace ridera è piace 
cantare. Il risa, scuotendola tutta, le esce dalla gola riversa e scorre 
scorre come un ruscello attraverso le stanze, balza in alto in zampilli 
canori è le ricade in polvere luminosa su quella gola palpitante, che 
fa bruciare lo labbra dal ra, E quando alla canta, piega un poca la 
testa su di una spalla sccchiudendo gli cechi dalle iridi striate di giallo, 
è alteggpia la bocca è un bacio, chè ogni sguardo posato su di 0ssa 
necoglie senza rumore; ed egli volge il wso per non vodere, per non 
impazzio... 

So lui le dico la sua passione, toi gli sfugge in un canto: se lo 
parla della sua fatica di "costruttore ella gli si sottrae, annientandolo 
con una risata dissolitrice, Ed egli, come un fanciullo smarrito, 
sogna la levità di una mano materna che acquisti l'ardore della sua 
fronte, è accolga tutte le lagrime cho ha vorgogna di versare, 





Mai la casa gli è sembrata tanto vuola come ora, che non può 
più ascoltare in essa nemmeno la voce del silenzio. Ma un giorno si 
ode al di fuori un grande fragore che dai colli di Roma, propagandosi 
di città in città, percorre l'Italia tutta, È un grido: un appello: un co- 
mando, L'italia è in piedi! A lui, sperduto, viene questa voce della 
madre più grande a indicargli la vin che ha smarrita, La carorza di 
fuoco delle sue trincee lo libererà, purificandolo, dalla febbre che 
logora è poralizza la sus anima; il rombo delle esplosioni gli temprerà 
i timpani quasti dal suono languido è volultuosa di intossicanti me- 
lodie, Là, di fronte al suo dovere nuovo, ritroverà integra la sua per- 
sonalità; è con la sua coscienza di figlio-soldato si risveglieranno in 
lui la piena consapevolezza delle proprie responsabilità e della pro- 
pria volontà di uomo, 

Prima che il treno si geiti sbuffando nella galleria, egli guarda 
per un'ultima-volla di lontano la sua casa, alta tra Il verde, di cui una 
finestra sembra bruciare: sarà il riverbero del sole o saranno È capelli 
della donna che vi ha lasciata custode 7 Col bula della volta rocciosa 
gli entra nell'anima un mordente presagio di sventura, Così, quando 


un giorno gli giunge la notizia della catastrofe, sente che a ciò era 
oscuramente preparato, 

Ora, davanti a quella pietra cosparsa di fiori, in cui 4 stata rin- 
chiusa per sempre la vampanie creatura del suò formonto ridotta un 
freddo pugno di carne senza volto (non gliel'hanno neppure lasciata 
vedensi ora pub ben perdonare poichè sente come iutte quanto è 
accaduto non è che la fatale conseguenza della sua stessa colpa. E 
più ancora ciò gli appare vero, là, dovo prima sorgeva la sua reggia, 
ora un mucchio di rovine bianche. “Per costruire una casa è necessario, 
prima, cssere costruiti dentro... Alla sua costruzione iniima era man- 
cata “la prova del luoco" che tempra l'acciaio. Ma laggiù sul campa 
di battaglia avrà un giorno il suo riscatto con il nuovo ballesimo fatto 
col sangue degli erdi. 

Ai suoi piedi, frà | sassi sparsi, un ciuffo di violette è rimasto 
intatto, Si china a raccogliere è nel loro Iowa profumo aspira la dol- 
cerza di un nome, un nome sospeso fra il passato è l'arvenire scritto, 
nell'arrurro, alto #u quelle rovine, tra un rimpianto e una promessa: 
"Quando ritornerà, la ricostrulremao insieme la casa, Marla". 


DORA PELLICARI 





{Fela Alinari] 


Il cawallo in lsgnò èsequilo da Donatello per Annibale Capodilisia. Falarzo della 


i, Padova, 


IL CAVALLO DI LEGNO E LA GIOSTRA DEL 1466 A PADOVA 


Gran festa, quel giugno del 1466 a Padova. Le storie non ricor- 
dano per quale mai solennità o ricorrenza o circoslanza sia stato 
bandito un siffatto grandioso spettachblo, S'ignora anche il giorno, 
ma forse non sj oerra nel determinarlo intorno al 13, ch'è sacra al lay: 
maturgico patrono Sant'Antonio. La giosira di quell'anno rimase 
colebie è celebrata negli annali della città, unico ludo pubblico man- 
zionalo » descritto fino al galanti raduni scenici del ‘800, (Trattando 
di questo iomoòo padovano nòn possiamo dimenticane di far cenno 
alla mamoria di alire famose feste d'ammi, tramandataci in metro la- 
tità è in rima italiano: i “Ludi squestres"” in cui Giovanni Antonia 
Campano nel 1460 descrive la giostra data in Perugia da Braccio 
Baglioni, le “Elegie” di Giovanni Aurelio Aufelli per la piostra corsa 
noel 1475 da Giuliano de' Medici, il poemetto in volgare serilto quasi 
coriamente da Luigi Pulci per la giostra da cul uscl vincitore nel 1469 
Lorenzo de' Medici, è infine la “Stanze” che il Poliziano compose 


anche per sgranchire le membra dopo l'inerzia del lungo inverno, 
Mantra nel madicevo esse si svolgevano come autentici scontri mi- 
litari, 51 da provocare morti e feriti ira i contendenti, più tardi si tra» 
duasero in puri spettacoli, Tutta la popolazione wi si preparava nel 
miglior moda, cavalieri scudieri dame donzelle è la numerosa gente 
che viveva sulle giostre, araldi trombettieri giocolieri menestrelli 
suonatori venditori d'armi sarti accotera, | mossi passavano di luogo 
in luogo gridando il bando, nel qualè &ranò sempre indicati il noma 
del signore che invitava, il luogo e i giorni della festa, il premio è lo 
condizioni del combattimento, Durante la manifestazione su alcuni 
palchi sederano | vecchi cavalleri non più in grado di combattere 
è i giudici di campo, in altri le dame stoggianti ricchissimi abiti gio- 
îelli cinture, nelle tribune il popolo. Nel ‘400 le giosire raggiunsero 
una magnificonza sontuosa e sfolgorante, mai vista nei secoli pre- 
cedenii, mentre nei seguenti declinà in svenevolezzo è corcografie. 





Testa del cavallo del monumento a Gattamelata (Donatello). Piazza del Senato, Padova. 


un pubblico edificio trecentesco ad archi gotici: a dove nel '500 || Falconetto ad altri architetti arige- 
ranno il Palarro del Capilanio, la fronte della dimora medievale dei Carraresi, con il coronamento di merli 
ghibellini e la porta a sesio acuto su cul sorgeva la stessa torre che oggi mostra il più antico orologio 
d'Europa [modellato qualche decennio avanii da mastro Nowello è compiuto da Giowanni delle Caldiare 
con l'aiuto del figlio Gian Pietro), come si può osservare in una iarsia del corno di Santa Giuslina, scol. 
pito da Francesco da Parma è Domenico da Piacenza proprio in quel tempo, esattamente fra il 1467 
& il 1877; e li vicino la maestosa Sala della Ragione, costruita nel ‘200 da Pirtro Corro da Limena, è 
par deliberazione dal Sanato Veneto nuovamente ricoperta a carena di nave dopo l'incendio del 1420, 
Per la circostanza finestre balconi altano furono pavesati è infiorati, e anchè furono aretti palchi è 
tribune di legno, sicché proprio deveva sembrar di trovarsi in una smisurata aula tsatrale, con le pareti 
damascate e inghirlandate, è il soffitto arnurro ridente d'ora. 

Alla festa d'armi fu invitata tuita l'aristocrazia della Soranissima, e wi aderirono anche le più nobili 
famiglie dell'intera Penisola. Il canonico Frantesco Scardeone nel “Dè antiquitale urbis Palavii" stam- 
pato nel 1560, testimonia — perchè dopo neppure cent'anni il ricordo doveva essere ben vivo è fresco nella 
harfrarione del nepoii che li Giostra fu èornsanizzata “con namboa è con nofievole alarro”. 
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è nermosa cranaca in esametri ladini, cl si può fare un'idea della sontuosità e grandiosità e Ingegnosità, 
della parata memorabile, 

Sventollo di orlifiamme stendardi insegne, squilli di bbecine rullar di tamburi ululati di cani 
corruscarne di cimieri loriche celate acudì alabarde, ondoggiare di pannacchi è eriniere, berziare di bandi- 
tori sberleffi di istrioni capriole di giullari, presentazione di ornati stemmi gentilizi son le armi della più 
famosa nobilià, carole di donzelle è comagrafie di ninie, incedere marziale di pedoni è cavalieri, curioso 
esolismo di etiopi e orientali, stupore di cerri cammelli tori terrieri elefanti, fantasmagoria di divise 
gnslumi maschere gualdrappe mantelle bardature, Qlire ai singoli tornei d'arme, eleganti è ardenti, alle 
mimiche rapprosentazioni e ai canti carmastialeschi, seco la spettacolosa teoria dei carri è delle 
macchine, apparecchi allegorici dell'antica mitologia grecoromana, come si conviene all'età umanistica 
è alla città che si vania fondata da Anfénore, mitico compagno di Enza. 

La sfilata & aperta dal cocchio di Saturno, fitatà da baldanzosi cawalli stimolati con faci acceso è 
munito di due falci, una in posizione sorta, l'altra a fil di terra. Quindi l'aria è percorsa da una nuvola vasta 
è lucente, che tuona e lampeggia: su un fianco è seduta Dianne, nel cui grembo cade una pioggia d'ora; 
nell'altro Leda, avvinia al candido cigno, “Dopo | cavaliari traduciamo fedelmento dal carme latino 
con Intorno rintronanii tamburi e cémbali, dovunue si levò un plebiscitàrio applauso. Un carallo grande 
come un montò, composta con travicelli lavorati @ con assicelle di rovere, simile a quello che si erede, 
un tempo sia stato condotto nell'erto città troiana di Pallade, ecco veniva trainato aranti. Dodici tori 
su doppia fila, con le corna dorate, con le purpuree bardature lucenti, fieri tiravano le ruote con pari forza. 
In mezzo ad essi, tutto adorno stava il gagliardo Anténone, neduceè vittorioso dai lidi di Frigia, è i compagni 
frigi assai spesso aprivano gli sportelloni e repentinamente scagliavano boli pirotecnici di zolfo, donde 
i fuochi, e portavano aste a frecce di varia foggia”. 

In cima ad una macchina alta rentotto piedi si mostra Venere in vesto color werdemare, è col 
piode preme un globo terracqueo sostenuto da sei colonne, in merro alle quali è l'adoltero Marta, priglo- 
niero della rete fabbricata da Vulcano: e solio sono altraltante colonne con i più famosi erndi dell'antichità, 
resisi schiavi d'amore; tutt'intorno figurano motti latini ispirati all'amore. Poi il monte di Éala, altro in- 
jegnoso apparato è sorpresa; Improvvisamente s‘apre una caverna è scopplian fuori turbini venti procelle, 
è spaventate volano colombe fuggono lepri balrano caprioli è ceri, ch'erano posati sugli alberi è@ 
nascosti nei folti dei pendii. Ancora due macchine, ma meno impressionanti e complesse: quella dj 
Giunone, in cul la dea ha Il capo circoanfuso in una chiara nuvola; è quella di Nettuno, il quale impugna il 
tridente, trainata da un delfino scodinzolante, Su un altro palco mobile è allestita la favola di Bellerofonie 
una chimera vomita vampe e fuochi, intorno danzano a. cavallo dodici fanciulle armate di lancia a “con 
una sola mammella al petto per rappresentare le Amazzoni”, mentre un giovane nobile sta in arcioni sul 
cavallo Pagàsso. Mercurio, "in cappellino è ali", è ritto in vetta al mante Pamaso, è ai piedi gorgoglia 
l'acqua della fonte Castàlia. Due giganti mostruosi tra quelli che temtarano la scalata al cielo: Encblado 
e Tifo, Ancora una macchina eccelsa, alta ventisti piedi, a base quadra, con in cima una colonna di 
ferro su cul sta erio Marta, tutto stretto nelle armi, con una corona di garzoncelli i quali ne celebrano le 





dî 





lodi. Il palco di Minerva supera il precedente di quattro piedi, la den è armata di égida e asta, sulle facce 
del cano sono le immagini dei capitani più famosi è la narrazione figurata delle relative imprese: in 
alto sono due teorie di colonne, nel basso è la Fama, ritta in piedi sul globo è con la tuba alle labbra. 

Un mappamondo di trenta palmi di circonferenza mosira la rappresentazione geografica delle ierra 
e degli oceani, e con la massima owidenza spicca la clità di Venezia: al piedi di questa enorme palla sia 
accovatclata Cibele fra quattro leoni. Un'altra macchina sensazionale: le toni in fila che, giunte in 
méerro al campo, si rovesciano a terra converlendosi nella nave d'Argo, la quale subito avanza con vele 
spiegate coma se davvero navighi alla conquista del vello d'ero, Nell'ultimo carro, in alto stanno Venere 
@ Cupido con tufcasso è anto leso in atto di saettare, è ih basso sta Vulcano can i Ciclopi a fabbricar dardi; 
la base rappresento uno barca entro cui siedo anche Dione, madre della Ciprigna, con una conchiglia in 
mano, circondata di rose ghirlande colombe, 

La parata & giunta al termine. Per quanto lampo si sarà protratta, con gli intermerri di scontri è sfide, 
con la declamazione di versi, con lo esilaranti meraviglio dei giocolieri, fra gli entusiastici consensi della 
moltitudine, nobiltà è popola, sporta dal balconi, accalcata sulle terrarze, allineata nello effimera palleria ? 
Alla fine il podestà della città, Marco Zane, che avera al fianco il copitanio Triadano Grilli, delegato 
civile e militare del serenisimo doge Cristoforo Moro, consegnò nd Ermolao Foscarini Il palio intessuto 
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Un torneo durante le 
fazle per Enrico li è 
Caterina de' Medici 
(arazro fiammingo su 
carfone di Francesco 
Quasnel). Galleria de- 
gli Uffizi, Firenre, 
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cui tuttavia non è apocifica memoria. Bensi perchè di quella fantasmagorica parata di carri una macchina è giunta fino al 
nostri giorni, e forse la più notevole se non per la sorpresa cerio per la bellezza. Si tratta del cavallo di legno ch'ara 
trainato dai dodici torelli @ ripetera in gioco la beffa di Ulizsa, La costrurione era stata commessa da Annibalp 
Capilista, a Capodilista come si dirà più tardi, La sun partecipazione al corso suscitò nella gente del tempo tanta 
solida ammirazione e degna d'esser perpetuata, ché la nobile famiglia fu quindi denominata Capodilista del Cavallo. 
Il monumentale dostriero, cho dal 1837 è ospitato nella Sala della Ragione (quando vi fu trasferito subi un accurato 
restauro), per quattro secoli rimase nell'atrio del palazzo Emo Capodilisia a San Daniele, vicino al Prato della Valle, 
Mell'aîio di cessione da parie dei fratelli, conti Giorgio e Giordano Emo Capodilista, al Comune di Padova si legge cha 
"ira la sempre reputate opere del celebre artista Donatello reputatissimo è considerato li corallo da iui modellato, 
ed eseguito con assi di legno contesto insiome". Dol rosto la prima attribuzione allo scultore fiorentino l'aveva già 
assicurata lo Scardeone, Pol la ripresero con maggiore o minore convinzione le quide cittadine, Recentemente il Bode 
asserì che ll cavallone “è opera ingegnosamente composta da una quantità di piccoli pezzi di legno, e studio prepara- 
torio all'esecuzione del modello in cera (per il gruppo del Gattamelata). Uno studio di tal matura era effettivamante 
indispensabile perchè, dopo i Romani, era la prima valia che uno seuliore era incaricato di creare in bronzo una 
stalua equestre di dimensioni colossali”. L'opinione del valente atorico tedesco è stata aviorevolmente confutata 
da Adolfo Venturi, il quale, rilevando non essere necessario che il corpo dell'animale fosse composto di stecche 
mobili & nvesse dimensioni maggiori del bronzo, vide logicamente nel ventre apribile a modo di ribalta la via d'uscita 
per cavalieri o maschere, che improvrlsamente balzavano in cospetto delle folle siupliie, così come a Trola erano usciti 
inaspettati | guerrieri dell'astuto Uliaza. 

Che il cavallo non sia di Donatello, come tramanda la voce popolare, si può dimastrare storicamente con i 
documenti. La giostra, si è detto, ebbe luogo nel 1466, e appunto per quella circostanza fu costruita la macchina di 
legno. Invecè il gruppo equestre del Gaitamalata era stato terminato nel 1447 ed era siato insugurato nel 1453, quando 
l'artista avova compluto anche l'altar maggiore della basilica di Sant'Antonio è definitivamente concluso il ciclo dei lavori 
Padovani {cioè |l terzo perlodo degli storici dell'arte, cui seguirà il soggiorno florentino). Di questo stesso anno è la 
ricevuta di un pagamento di life quaranta di piccoli affettuato da Donato a cerio Gian Giacomo "frapatore” per l'affitto 
annuo di una casa di muro e legname con corte in borgo dei Rogati, "versus flumen", È questa l'ultima dimora pado- 
vana dello scultore, dopo le due vicine al Santo: quella dell'università del giuristi è quella del “pesce”, abitate dal 
1448 al "50. Il cavallo di legno ha la testa è le rampe è il posteriore con la coda lavorati finomente nel legno massiccio, 


FRANCESCO BALILLA PRATELLA 


Siamo venuti su insieme, io è F, B, Pratella, lui di qualche anno 
maggiore di me, più intellettualmaente callivato, impastato, anti, 
d'arte 0 di musica dagli ammasstramenti avuti e dalle esperienze 
pratiche fatte nella sua stessa cass, nell'amblio familiare dominato 
da un padrò d'acuta intelligenza, aperto alle forli passioni della wita, 
la politica è l'atto, nella prima delle quali lasciò traccia di sò alquanto 
ricordevole. Siamo cresciuti all'arte, intendo, negli studi dei primi 
anni, con gli sisssi entusiasmi artistici, con lo stesso spirito giovanile 
di ribellione 0 rivoluzione che fosse. 

Abbiamo vissuto vicini, da giovani, nello stesso paese natale, 
solo per qualche anno è limitatamente ni periodi scolastici, un po° 
distaccati, lui studiando a Pesaro, lò a Bologna. Ci siamo amali 
urtandoci talvolta, fatalmente, per le gelosie meno dell'arte che del- 
l'amicizia, che più dell'arte, questa, & pronta a risentirsi d'ombra 
amorosi, Abbiamo mantenuto | contatti dell'antica dimesticheria 
amicale pur con parentesi di silenzi scontrosi, che certe differenze di 
valutazione mentale, tra chi vive nella ristretta cerchia del proprio 
piccolo paese e chi respira l'aria della grande città e si è acclimatato 
ad ègga, non fiescono a non far aprire e lo provocano, anti, invita» 
bilmente. Come parlare, dunque, di un ianio è iale amico senza ioc- 
carmi, senza dare, cioè, in qualche battuia autobiografica ? 

Sarà possibile giudicarlo vedendolo senza veli o attenuazioni di 
soria ? Senra abbagli sentimentali è intellettuali ? Col parocchi della 
indulgenza amicale, 0, per eccesso prudenziale, a non voler cadere 
in essa, coi più severi occhiali della circosperione analittica ? Ci 
sarà tioppo amore nella mia critica, o troppa critica nol mio amore 7 

Mon più giorane, F. B. Pratella è ancora in wia per ritontaro lo 
fortune del teatro lirico. Sei volte, con sei diverse opere, ha sperato 
invano nella lieta sorte. Ora, con l'ultima partitura che annuncia di 
scrivarne, s'accinge, non disarmato, è corto, non sfiduciato, è una 
nuova prova. 

Giunto alla notorietà artistica per altre vie, è pur sempre dalle 
scene liriche che cerca è spera luce di gloria, ll molodramma fu è 
continua ad essere l'altrarione massima del suoi sogni artistici. 
Forse è il campo dove meglio può esercitare lo sue più spontance è 
personali attitudini artistiche. Perche, allora, gli è stato sin qui avverso, 
ch non gli ha permasso nessuna felice e positiva affermazione ? 

F. 6. Pratellia 4 una delle prime vittime del nastri equivoci cul: 
turali, Il melodramma italiano, sino a quello cosidetto verista, che 
segul gloriosamente la grande epopea musicale di Giuseppe Verdi, 
si svolge ininterrottamente per naturali concatenazioni ideali. Il pro- 
cesso delle suo evoluzioni avvenne senza scardinamaonti di conîrapposti 
ed aversi processi formativi: per modulazioni maturali, in contemi. 
tanza o in relatività tonale, a dirla in musica. È una manifestazione 
artistica più nata dall'istinto che dal cervello. Non vi sono in ossa 
pravami è ingombri iniellettualistici. Non s'affatita è mon affalica 
ponrande e proponendo problemi estetici o metafisici più 0 meno 
arzigogolati. Dopo ? 

Ahi noi! Eccitati è fuorviati dai filosofemi estetici di Wiagner, 
invogliati di ogni erudizione sia nel nobile intento di riprendere tutta 
le vie già battute dal nostro ganio musicale antesignano in ogni campo, 
che per tenor testa ai barbarismi incendiari dol modernismo asotico, 
affogammo nel culiuralismo. ll nostra limpido istinto ne fu sommerso. 

Che ubbriacature wagneriane pigliammo insieme, amico Balilla, 
Con che avida golosità ci gottammo sui nostri classici Indagandanò 
la storla. Da quelle nè qguaristo col futurismo, di cul vi faccste aperta» 
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artistiche, di riprese per un ritorno ad una grande tradizione perduta, 
di assestamento e di rinnovarione, quale fu l'epoca vissuta dalle gene. 
razioni musicali che operarono dal principio del secolo ad oggi? 

Qogi, intanto, fuor dallo sue vecchie affermazioni futurista, da 
tanti anni tacitamente è praticamente abiurale, e a guardare sotto alle 
supersirutture programmatiche e concettuali della sua musica, l'im: 
lima personalità artistica di F. B. Pratella si palesa chiaramente. 

La sua musicalità è, nel proprio carattere essenziale specifico, 
decisamente ottocentesca, La sua musica che più lo esprime è per- 
sonifica $| deve dir florita come da una ramificazione del nostro lirismo 
operistico, ed è di matura, quindi, italiana genuina, inequivocabile. 
La musica non è vista ed espressa da lui se mon in senso lineare è 
oritroniali: come frase è strofe melodica. La "Lilia" e la ‘“Sina d° 
Vargàn" che sono le prose più ampie è più significative della sua ope- 
rosità musicale — opere gioranili, quindi specchio dell'assere suo 
artislico da non dar riflessi è immagini falso — ne possono fare la 
più ampia tostimonianza. Qui è l'avwio naturale, spontaneo del Pratella 
musicista, il fondamento della sua sensibilità estetica. Giudicate 
come opera a sè, nel lara esclusivo è definitivo valore teatrale, appa» 
fitanno manchiowali @ difettose. Diciamo pure che sono manchevali 
e difettose, ma non ne conosciamo altre che, nel tempo in cui furano 
scritto, comprendano meglio è di più lo spirito del nostro melodramma, 
e che si muovino nell'ambito di esso con maggiore adeguatezza di 
modi e di merri. 

Han è s'Intenda bene — che ricalchino forme è ripetino for- 
mule usate sd abusato, Nemmeno che echeggino ll molodizzare cor- 
rente plagiandolo o parafrasandolo. A questa stregua mon ci sarebbe 
da parlar di difetti è di manchevolarze, ma di opere di maniera è di 
ricalca: di musica svanita e floscia, Invece c'è nel duò spartiti pratol= 
liani un vena fresca, una discorsività sciolta, fluida, che si addenza 
e da in lungaggini dispersivo soltanto doro Iindugia a tracciar brani 
"descrittivi 0 a seguire interminabili soliloqui, che dovrebbero essero 
sinfonici e non ci riescono mancando a loro il fare è il taglio dell'ade- 
quata struttura, Piuttosto qualcosa del wagnerianesimo che scaldò 
la testa giovanile del loro autore ha lasciato in essi qualche sedimento: 
certe particolarità tematiche è l'uso del “leit-motrif*, ad esempio e 
più che altro, 

Un Pratella sinfonista, Invece, tendenzialmente rivoluzionario 
in modo spinto, non lo vediamo, Le sue musiche d'orchestra, il suo 
Quartetto, il sud Trio, la sua Sonata per viola, | suol Poemi son cose 
trascurabili: non hanno segni particolari nè di bravura, né di espressi 
vità; mancano del fattori determinativi del carattero polifonico, è di 
sicura padronanza formale. 

Il «letra cho questo solitario maestro ha sempre fatto In provin. 
cia, esclusivamente, direstri, tra le mura della propria casa o in quelle 
della scuola che dirige, limitato, così, a una strettissima cerchia di 
amici, lontano dal mondo delle grandi tenroni è assisi artistiche, che 
ha sempre volutamente schivato quasi aborrendole, per tendenza di un 
suo chiuso e sdegnoso umore nalurale 0 per selvatichorza, gli ha colti. 
rato è formato una mente è un'anima che risenteno delle stesse einco- 
scrizioni ambientali postesi davanti. Diremmo meglio che la provincia 
l'ha come intinto è parmoato del suoi caratteri più suggestivi è tipici, 

Vadete 7 Del fiero irriducibile sovvertitore di scuole è accademie 
musicali che amò farsi credere, e dell'operista cho, ad onta delle 
riserva con cui fu accolto, molto scrisse è molto lasciò sperare di sè 
che si può dir oggi? Oggi, Francesco Balilla Pratella, & il più auto» 
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Possiamo aspettare fiduciosi che il suo nuovo melodramma sia per dar ragione alla sua ostinata volontà di vit- 
terla e a quanti hanno sperato o sperano in lui, Sia quello che potrà ossere, una cosa è certa: che non vediemo 
un Pratolla irrotito nei barbarismi dello pseudo rivoluzionarismo novecentesco. F. B, Pratolla è l'uomo è l'artista 
rarissimi della assoluta fedeltà alla loro terra: dalla quale traggono un segno di nobiltà spirituale che rale più del 
retaggio di un blasone, C'è qualcosa in lui di un'antica razza patriarcale, una semplicità e un'austerità d'altri tempi. 
Veste ancora alla paesana con la tradizionale capparella disusata dai più. Il suò pubblico bdoale deve essere ed è 
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Hella bella interpretazione dell'at- 
tore Baldanello, l'oftimo caratterisia 
della Compagnia del Toalrò di 
Venezia, è stata rappresentata con 
vivissim@ suUocesso la niudòva com: 
média. di Enro Duse “Wirgola", 





Una felice ripresa di “El palazzo 
delle ciacole’ di Testoni, è stata 
data al Manzoni di Milano dalla 
Compagnia del Teaino di Venezia, 
Eccone una scena fra le più 
amene con la Seglin e il Bizzi, 


Rugdgerò Ruggeri in una bella 
scena della novità di Cavacchioli 
“Le sielle nel pozzo", data con 
successo al “Teatro Muowo'”, 





IL CAMPIONATO NAZIONALE 
DI CALCIO VERSO IL TRAGUARDO 


Poco più d'un mese manca alla line 
del campionato 0 la squadra del“Li- 
vorno," siracciando commenti è pre» 
wisioni, tiene ancora il comando. Uno 
digli avarsari più autorevoli, “me 
brosiana," può anzi considerare) or- 
mali liguidato dopo lo scacco “subilo 
contro la “Roma”. La lotta è Kmltata 
ora fra il "Lirorna" è il “Tara”, 
che ad un solo punto di distacco 
si presenta sorlamentoe minaccioso, 
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L'arnrivo al traguardo di Sanromo, Cinà Cinelli precedé d'unà macchina Servadei è, è pochi metri, yn gruppo di diciassette corridori 


LA XXXVI CORSA CICLISTICA MILANO SANREMO 


Da sinistra a destra: La prima fuga dopo Voghera con 





ATLETI IN VETRINA: GINO CINELLI 


La XXXIX edizione della ‘’classicissima' come viene univocamente chiamata la Milano-Sanremo, è stata vinta 
da un corridore ciclista che, da qualche tempo, non facora parlare di sè: dal fiorentino Cino Cinelli. Bisogna rian- 
dare, col pensiero, al 1940, al Giro del Piemonte è allo “Tro Valli Varesine”" per ritrovare, nel libro d'oro delle corse 
su strada, il nome di Cinelli, perchè, nogli ultimi due anni, il trionfatore della recentissima Sanremo, prima prova del 
Giro d'Italia di guerra per l'aggiudicazione della ‘maglia rosa", aveva, sì, partecipato a qualche gara in difesa del 
colori bianco-celesti, ben figurando, nel 1941, nel Giro dell'Umbria, ma sempre, come si diceva, por onor di firma è 
senza la necessaria preparazione. Aveva contratto matrimonio, un matrimonio d'amore, aveva poi gustato le giole 
della paternità, è, siccome è un giovane dotato di una certa cultura, avera assunto la rappresentanza di una Casa 
straniera di materiale scientifico. Per di più, vostiva il grigio-verde {è da quattro anni sotto le armi) è, per tutte queste 
ragioni, il suo allenamento non poteva essere che relativo, per quante: facilitazioni gli usassero i suoi superiori diretti, 
Quest'anno, anzi, H comm. Aldo Zambrini o il cav, del lavoro Gianlemando Tommaselli, “pars magna" della fabbrica 
milanese di velocipedi di cui Cino difende i colori sportivi, gli aveva posto un “aut aut": "O ti dedichi sul serio 
alle corse ciclistiche 0 dovremo rinunciare alle tue prestazioni”. Cinelli ora rimasto perplesso e, per scuoterlo, ci vo- 
lava un vomo appassionato dello sport ciclistico della tempra di Andrea Lativada, che vivo da parecchi lustri nall'am- 
biente, ché è stato, appunto per questio, assunto come direttore sportivo dei blanco-celosti, è che, conoscendo la classe 
dell'atleta è le sua possibilità, era in grado di giudicare se la sua permanenza nella squadra fosse o mono utile. Il fio- 
fantino, laccato nell'amor proprio, campi, con ammirevole serietà, la sua preparazione, tanto che ll Lattuada, alla vigi- 
lia della grande competizione, non esitò a pronostitare nettamente in lui il probabile vincitore. 

Cinelli è stato dotato dalla natura di una siruttura atlelica eccezionale. Alto un metro a settaniacinque circa, riccò 
di muscoli allungati, di quei muscoli, cioè, che sono la caratteristica degli atleti di classe, dà subito all'esperto la sen» 
sazione di trovarsi di fronte a quel tipo di corridore che, nel gergo ciclistico, viene definito un levriero. E un le- 
"rlero è realmente il toscano, perchè eccelle appunto nelle corso ad inseguimento e là dove occorrono spunti di velo- 
cità è potenza, soprattutto, di scatto, Non è l'atleta rude, tagliato per le lunghè corse su strade mal tenute; non è, come 
Bartali, amanta dei severi dislivelli: non predilige gli sforzi continuati estenuanti, ma quando è in buone condizioni 
di forma, non sfigura di fronte ad atleti più di lui tetragoni alla fatica, Somiglia di più a un Di Paco, si vuol dire, che 
a un Bizzi, a un Bini che a un Coppi, a un Servadal o a un Lioni che a un Desteelfanis, ma poiché assai intelligento 
a ss dosare le proprie energia, si risparmia nelle salite è sfrutta abilmente le sue qualità innate nelle discesa, chè com: 
pie ad andatura fantastica. Ha una volata intesistibile, come si è potuto constatare anche nella recentissima Sanremo, 
in cul ha avuto la maglio su elementi notoriamente veloci come Servadei, Toccaceli, Favalli. 

Cinelli non appartiene, poi, alla categoria dei corridori clelisti di professione, che, pur di conquistare un titolo è 
di quadagnar denaro fon guardano tanto per il sottile per quanto concerne | marzi da usare. In gara è correttissimo 
è negli arrivi in gruppo, piuttosto chè urtare è danneggiare un avversario, rinuncia alla difesa delle proprie possibilità. 
Si era forse disamorato delle competizioni ciclistiche su strada per la scarsa sensibilità di qualche concorrente ? Può 
anche darsi. Corto è che agli è, in corsa, Itala, Valga, a farne conoscere è apprerrare l'animo, l'episodio occorso lo 
scorso anno al Veledromo Vigorelli di Milano, in ocessione della disputa del campionato italiano ad inseguimento, 
Dopo le aliminatorie arano rimasti In lizza, a contendersi la maglia tricolore è il titalo della specialità, Fausto Coppi 
e il nostro Cinelli. Un banale incidente tolse di gara Coppi è, a termini di regolamento, il titolo ambitissimo e il relativo 
premio di 5000 lite sarebbero spottati di diritto al fiorentina, 

Cinelli, cavaliere dello sport, pretese chè titolo è priòmia venigtero disputati di nuova, ad armi pari 
come si comiene a onesti combattenti. È, sconfitto nella susseguente disputa, avvenuta quand'agli non arà 
nelle migliori condizioni di preparazione, non se ne rammarictà, ma lil suo primo pensiero fu quella di 
congratularsi col piemontese, per la bella dimostrazione di] potenzi fornita. Sono gasti, questi, cha non si 
verificano frequentemente, purtroppo, nel mando sportiva in genere è in quello ciclistico in ispecie. 

Merrofondista e velocista nato, ha potuto emergere con facilità irrisoria nella prima giovinezza, quando gareggiava 
nelle folte schiere dei dilettanti su percorsi brevi, sulle scorrevoli strade asfaltate. Quello era il suo regno. Il suo scatto 
formidabile gli consentiva di staccare dalla ruota posteriore della propria macchina ogni rivale. Colse, così, allori a 
profusione, Passato ad ingrossare le sparute conventicole dei professionisti, per i quali si organizzavano corse dure 
partecipò a queste come gregario per servire da trascinatore ai capitani delle squadre quando avevano incidenti di mac» 
china o forature di gomme, oppure per calmare, con poderose rincorse, gli avversari in fregola di tentativi di fuga. 

Aveva così raramento la possibilità di mettersi in luce, Il trionfo in un Girò della Lombardia gli diede una 
carta notorietà ma, sopraggiunto la guerra, accasalosi, padre di due grazione creature, richiamato alle armi, il suò 
randimanto fu pato soddisfacente, d 

Memorabile iu tuttavia la corsa ni inseguimento disputata il 24 maggio del 1939 al Welodromo Vigarelli 
Quando lu apposto al fenomenale Archambaud, ancora detentore del primato mondiale dell'ora, un passiata formidabile. 
L'avversario del francese avrebbe dovuto essere Bizzi, ma, essendo il “morino" Indisposto, fu designato a sostituirlo 
Cinelli. E Cino colse la più lusinghiera affermazione della sua vila, imponendosi al celeberrimo campione alla media 
oraria di chilometri 47,185. 

Mel 1940, coma si è osservato, non fece parlare di sé che in occasione del Giro del Piemonia, che si concluse in 
+#olata, Il suo spunto eccezionale gli permise di lasciare nella sua scia il discontinuo ma prodigioso velocista Bini, Ballo, 





Occorrerà vedere se gli sarà permesso, dalle autorità militari, di allenarsi a dovere è se gli riuscirà di competere, 
nelle prove arduo chi comprendono lunghs è aspre salite, con gli specialisti della maniagna, che anelano a dotronizzario. 

La formula fissata dalla Federazione Ciclistica Italiana per la classifica gli è favorevole. Abbiamo avuto la fortuna 
di imbatterci, mentre ci accingevamo a stillare queste brevi note biografiche sull atleta del giorno, con Giovanni Gerbì, 
la non dimenticata vecchia gloria dello sport ciclistico marionale, Gerbi ci ha intrattenuto sull'argomento e opina che 
si sia errato non concedendo un maggiore punteggio a colora che vincono con distacco, nei confronti con quelli che 
strappano la vittoria in volata. Si esige, da chi vince distanziando i concorrenti, uno sforzo di gran lunga maggiore, 
che dovrebbe essere ricondatiulo è premiato. 

Così, testualmente, ci ha detto la famosa ‘maglia rossa”. ll discorso non fa una qrinzia, 

Se si tiene conto, pol, chè lè gara cielistiche riuscirebberò più movimentato e, quindi, più interes. 
santi, e che gli èlamenti più quotati sarebbero messi alla frusta dalla mecessità di ricuperare i punti porduli per aver 
tenuto, in precedenza, una disdicevole condotta passiva, si dovrà convenire della giustezza del rilievo, anche agli effetti 
di un maggior rendimento degli uomini in lotta, che si trafurrebbe, alla rasa dei conti, in un motsvola vantaggio per 
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LA LOTTA CONTRO | “PARTIGIANI” 


Uno degli aspetti nuovi dell'attuale guerra è rappresentato dalla lotta contro i ‘yartigiani", contro 
quegli elementi, cioè, che riusciti a rimanere nei territori durante la loro rapida occuparioni, trovando 
rifugio nelle rone più impervie da essi ben conosciute, conducono una guerriglia fatta di imboscate 
e di brigantaggio. Si tratta, nella maggior parte dei casi, di elementi comunisti, i quali mirano con la 
loro arione a terrorizzare le popolazioni, per indurle così a porsi contro colora chè li hanno liberata 
dal giogo di asservimento che comprimeva la loro nazionalità sinica, è #1 tratta pure di aliquote di 
clementi infaiuati nell'idea di poter ristabilire, in certe determinato zone, la supremazia del loro 
terrorismo di parte contro il soprawsenuto regime di ordine e di lavoro; gli uni è gli altri, però, spinti 
precipuamente ad agire dall'oro degli Anglosassoni è dalla propaganda sovrartitrice di Mosca. i] 

Sullo stesso rovescio della rona di fuoco del fronte orientale, acquattate fra gli acquitrini, 
occuliaie nell'inestricabile vegetazione dei prandi boschi, operano bande di “partigiani” bolscevichi 
che, con-le loro improrvise sortite nei punti più impensati, cercano di disturbare il regolare collegamento 
fra lo rotrovie è le prima lince, ma, soprattutto, vogliano sfogare il loro basso istinia di vendetta contra 
gli abitanti del villaggi, colpevoli di aver troppo amichevolmente accolto le truppe di occupazione. Ma 
Il settore tipico in cui agiscono — per | moti già deiti — | “parlilgiani’ è la Balcania, quella vasta 
regione centro-surapea, cioé, che, unita dal Trattato di Versaglia in una unica camaleontica Nazione 
è sempre stata in affersacenza per le continue lotte intestine fra nazionalità è nazionalità, è fra partiti 
e partiti, anche per la “longa mano" di chi aveva interesse che fosse così, per manténoere costante. 
ménte pronta ai propri ordini quella che in altra apota fu definità la ““polseritra d'Europa". 

Se la sopravvenuta ricostruzione degli Stati secondo la narionalità è le rarie, come conseguenza del 
logico crollo del Regno Trino, faceva tramontare molti dei disegni britannici e moscowiti, essa non 
fiusciva iuttavia a stroncare immedialamente — anche per lè intuibili impossibilità materiali di tempo — 
la mala pianta radicata dallo manovre demo-bolscaviche, Le masse di elementi più accesi, con i loro 
capi, potevano così trovare scampo fra le giogaie del monti, è cominciare di li la loro opera banditosen 
contro le popolazioni di intere località, assoggettandole a dure privazioni, a prelevamonti di ostaggi, a 
imposizioni terroristiche, infine a veri massacri. Contro l'operato di tali bande, forze armate dell'Asse 
iniziavano sùbito, ovunque, azioni di repressione è di distruzione, rese particolarmente difficili dalle 
impervie condizioni ambientali, continuandole senza un attimo di sosta, anche quando le avversità 
atmosferiche toccavano il limite massimo delle possibilità, E sono noti molti episodi di valore avvenuti in 
Questi cruenti s/@onhiri, «d è purè nolo con quanto stoicismo qualche nostra Camicia Mera, caduta in 


L'allarme è ‘stato dato in un accantonamento delle S, A. è i volontari si radunano rapidamente. 
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Le fasi della baltuta vengonò comu 
nicate al comando delle $. A. da 
una stazione radio campale, 





Cameratismo di confinè; un nostro ca» 
rabintere spiega a un graduaio delle n 
A. ll funzionamento del maoschetto, 


La zona comincia ad essere 
rastrallata dalle varie colon: 
ne che convergono la loro 
azione verso un punio 
prestabilito, 


Anche i manufaiti ferroviari 
vengono lspezionali con cautela. 


Una pattuglia iniornpe nel cortile di 
una casa di campagna cre qualche 
fibelle può aver trovato rifugio. 


mano dei ribelli, abbia lanciato alto il grido della sua fede di frante all'impozizione di rinnego di capi 
comunisti, pur sapendo con cià di sacrificare la vita, 

Gra quest'opera di rastrellamento, cho ha già portato a risultati notevoli, conlinua sempre più 
inflessibile ovunque: dalle aspre vette del Montenegro alle giagale della Croazia è della Bosnia, dalle 
cime scoscese della Serbia alle catene della bassa Stiria è dell'Oberkrain. In quest'ultime terre, tornato 
dopo lunghi anni di servito in seno alla madre patria t:idesca, nella dura lotta di epurazione 
conconona, « fianco della truppa, squadre di S. A,, squadre, cioè, di woloniari, facenti parte della 
Lega per la patria stiriana. Sono complessivamente bon contomila gli vwomini riuniti in questa 
associazione; ed essi si sonò assunti, con il compito della ricostruzione, anche quello di difenderò 
lè propriè popolazioni dal terrorismo è dalla barbarie, è, Infine, di distruggere completamente | nesidul 
nutlei di ribelli, che qui, come in tutte le alire parii della Balcania, vanamente sperano di sowsertine 
l'ormai ben fissato ordine delle cose, A. M. 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSIURAZIONI 


LE PROBABILITA DI MORTE 
PREMATURA E | BENEFICI 
DELL'ASSICURAZIONE - VITA 


Chi ha una famiglia o chi sta per formarla 
deve considerare che, come dimostra la 
seguente tabella, non può avere la certezza 
di accumulare, entro un determinato pe- 
riodo di tempo, un sufficiente risparmio 
per le future necessità familiari. 


Su agni milla maschi muoiono nei 


dii periodo di disci anni successiva 
Anni 25 | 45 individui 
Anni 30 51 individui 
Anni 35 61 individui 
Anni 40 ?6 individui 
Anni 45 100 individui 


Anni 50 138 individui 


Con quale mezzo si può riparare al danno 
economico derivante dalla morte prematura 
di un padre di famiglia? Soltanto con l'as- 
sicurazione sulla vita e cioè con quella 
forma di risparmio che prevede e copre il 
grave rischio, in qualsiasi momento esso 
si verifichi. 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


CAPITALE VEESATO L 200.000.000) 
RISERVA ORDINARIA L. 11.000.000 


FILIALI: Abbaria- Alassio- Alben- 
qa - Bari + Bologna - Borgo a Mor- 


rano - Castelnuovo di Garfagnana 
Chiavari - Firenze - Genova - Lava- 
gna - Lucca - Milano - Molfetta 
Napoli - Piano di Sorrento - Pon- 
lecagnano - Prato - Rapallo - Roma 
Santa Margherita Ligure - San 
Ramo - Sestri Lovante - Sorronto 
Torino - Trieste - Vanazia 


SEDE SOCIALE: ROMA 
DIREZIONE GENERALE: MILANO 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


FONDI PATRIMONIALI DELLA BANCA E SEZIONI ANNESSE L, 1.015.000.000 
DEPOSITI: CIRCA 7 MILIARDÌì E MEZZO DI LIRE 


Sede Centrale: ROMA 


150 Dipendenze in Italia, in Albania è nelle Isole Jonie - Filiazione in 
Croazia: Radna Banka S. A. - Zagabria (cap. Kune 20.000.000) - Filiale 
in Madrid; Fondo di dotazione Ptas. 50.000.000 . Delegazioni a Bar- 
cellona e Malaga - Uffici di rappresentanza: Berlino, Buenos Aires, Lisbona 


TUTTE LE OPERAZIONI E | SERVIZI DI BANCA 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
CREDITO CINEMATOGRAFICO - CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 





BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 





123 SEDI E AGENZIE” 


SEDE DI MILANO Via S. Margherita 12-14 - Telefono 12941 (7 linea) 
AGENZIA N. 1 Via Anzani 2, angolo Corso XXIl Marzo - Telefono 55514 
AGENZIA N. 2 C. Buenos Aires 10, ang. Viale Regina Giovanna - Tel. 23788-23523 
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DIRITTO E GIUSTIZIA DI ROMA 


La storia si compone di cieli e i cicli ritornano nel tem- 
po colmando le fratture, che l'evolversi dello spirito produ- 
ce talvolta, nella sua continuità ideale. Ma nella storia del 
diritto, nella storia della giustizia romana, non v'è soluzio» 
ne, poichè essa identifica l'eternità delle sue leggi in quelle 
del diritto e della giustizia italiani. Dalla nascita dell'Urbe 
la ricerca di nuovi principi giuridici non ha avuto mai tre- 
gua presso di noi; mai il nostro popolo si è acquietato nel 
seguire forme di vita che non rispondessero alle sue necessi- 
tà spirituali, ma sempre e con lo stesso ardore egli difese le 
frontiere del diritto romano, come fece argine sulle frontiere 
storiche e geografiche, Del resto non è concepibile la vita ci- 
vile italiana all'infuori dell'idea del diritto è l'Italia fascista, 
sorta come continuazione del pensiero imperiale di Roma, 
pensiero tipicamente mediterraneo, ha ben vivo nel suo spi- 
rito la coscienza d'un tale primato. Contro le consuetudini 
popolari, spesso sfavorevoli alla serenità della giustizia, da 
tempo immemorabile, l'elemento romano appare per noi 
fondamentale nella storia del diritto; ed è quello che ancor 
oggi, nelle varie sue forme, domina i rapporti giuridici della 
nostra gente. Dalla preistoria italiana, dalla grandezza di 
HRoma repubblicana è imperiale, attraverso le influenze cri- 
stiane e bizantine e nel periodo delle vittorie barbariche 
come nella elaborazione medioevale italiana e in quella, 
particolarmente nostra, del diritto comune, che da Ac- 
corsio alle prime codificazioni fiorirono ad opera di giuristi 
insigni — e nella stessa codificazione che precedette e se- 
guì la Rivoluzione francese, è pur sempre il pensiero giuri- 
dico di Roma che impera e guida; sono pur sempre quei mi- 
rabili principi che governano e dominano il nostro diritto. 
E infatti chi non sa che anche nei periodi più oscuri della 
nostra storia giuridica, quando il diritto degli invasori bar- 
barici sembrò vincere e far dimenticare quello di Roma, la 
vittoria definitiva rimase alla tradizione romanistica ? Con- 
templare un passato glorioso e non rilevare quanto sia rima- 
sto di vivo e vitale ed eterno della virtà è della forza degli 
Istituti e delle tradizioni romane, è come rinunziare all'im- 
mensa eredità spirituale che l'Urbe ci ha tramandato at- 
traverso i secoli. 

Per le stesse ragioni ideali che han portato il nostro 
Paese a riaffermare i suoi diritti storici e geografici su tutto 
il bacino mediterraneo, bisogna non considerare la storia di 
Roma diversa da quella d'Italia. Questa unità, che non è 
soltanto sentimentale nè soltanto romantica ma codificata 
dai fatti, va difesa, strenuamente difesa, e non v'è difesa 
migliore, più giusta e doverosa di quella che si fa per ricon- 
giungere, in una continuità organica ed essenziale, il primato 
di Roma a quello dell'Italia d'oggi. E comenei secoli andati 
ililiritto qwiritoria. cioé ninnrio del cittadino dell'UUrbe. di- 


antitesi, è certo che la giustizia italiana, evolvendosi, ha 
indirizzato i suoi compiti verso la difesa dei principi morali 
che reggono la società moderna, poichè # in questi principi 
morali che la vita d'un Paese civile può fondare i suoi istitu- 
ti, dal lavoro alla scienza, dallo sport alle armi, dall'indu- 
stria all'arte, Il termine di “giustizia sociale” affermato 
da Mussolini come un'idea fondamentale di governo, fin 
dai primi anni del suo comando, sta appunto a dimostrare 
questa raggiunta evoluzione della nostra civiltà non soltan- 
to sociale ma appunto perché sociale, anche gmridica, ed è 
certo che da questo rinnovarsi totale delle nostre istituzioni, 
compiuto dal Fascismo in una ventennale fatica, la storia 
del diritto ricompone la sua grandiosa unità, nell'architet- 
tura eloquente di principi ultrasecolari. 

A (questa unità ci riporta l'anniversario della fonda- 
zione di Roma, che in una primavera di leggenda vide 
sorgere sulle sponde tiberine non soltanto le mura d'una cit- 
tà-stato dominatore del mondo, ma scaturire un nuovo ver- 
bo di giustizia tra i popoli, avidi di imperio e di ricchezza. l 
secoli, col loro fluire lento ma inesorabile, non han mutato 
questo spirito della romanità, nonostante che altri popoli, in 
una follia di presunzione o nella cecità della loro barbarie 
tutt'oggi congenita, tentino di giudicarlo secondario o tra- 
curabile. Esso appare invece per noi, oggi più che mai, nella 
sua eternità di verbo. In un clima rifatto cristiano la giusti. 
zia di Roma s'identifica oggi in quella più alta giustizia so- 
ciale che il Regime ha attuato nelle sue forme e finalità com- 
plete e tali da costituire, nella loro stesura, un nuovo codice 
di vita per tutti i popoli che fondano nel lavoro la certezza 
del loro divenire, Giustizia sociale: l'autorità dello Stato ri- 
portata alla sua essenza spirituale e positiva, partecipe del- 
le necessità di tutti, interessata al bene d'ognuno, sollecita 
nella difesa del popolo. Del popolo che lavora, in special 
modo, poichè la moderna civiltà mutando i valori materiali 
della vita assoggettata ormai ad un progresso evolutivo tut- 
to ritmo e ansia quotidiana, non può più prescindere dal 
lavoro, come mezzo di superamento. La giustizia sociale, 
giustizia quindi essenzialmente romana nello spirito delle 
sue leggi, interviene e regola il flusso e riflusso dei diritti 
particolari, convogliandoli verso un diritto comune, cioè 
collettivo, che ha per iscopo il benessere totalitario. Rifacen- 
dosi perciò oggi all'idea romana e latina della giustizia, si 
può wedere che la civiltà italiana non ha deviato nel corso 
dei secoli poichè ha ricalcato le orme di quella antica, sia 
pure evolvendola e adattandola alle esigenze d'un vivere 
diverso e più intenso, 

Filosofi, poeti e martiri, da Pellico a Cairoli, da Maz- 
sini a Garibaldi, da Cavour a Mussolini, l'anima italiana 
amaossa dal suo torvore. ha ritrovato tra i solchi millenari 


COLONNE DI ROMA 


La ricorrenza del M-tale di Roma fa ricordare la promurosa è diligente opera della Sovrin- 
tondenza al Monumenti per incorniciarà è proteggere da eventuali danni aerai le Colonne Traiana è 
Antonina e l'opporiuna raccolta, di documenti fotografici riproducenti in tutti i particolari i 
due insigni monumenti curata dalla Direzione Generale dalle Bello Arti,. 

| fasti & le gloria dall'imparo di Rama, che aplendona nella pietra scolpita da secoli è pori sa- 
coli, sfidano immuni l'azione del tempo, a monito e a ricordo della gento italica, diffonditrice di 
civiltà nel mondo è amministratrice sapiente dei popoli attratti nell'orbita della sua cultura. 

Lo Colonna Traiana primeggia, testimonianta del più ricco a felice periodo dell'Impero, che 


— dalla morte di Augusto all'avento di Traiano al principato nell'anno $8 — non vide mal più 
generosa gloriosa e magnanima espressione di forza e di umanità, più alta manifestazione di 
polenza conquistatrite — vero momento apicale della espansione romana nel mondo, 


Assunto al potere dopo i Giuli, i Flavi è dopo Nerva, Traiano rappresenta l'imperatore più 
sapiente, più equo e più guerriero che la storia di Roma ricordi, Custode della disciplina, ricco di 
osperienza militare è di savierra civile, dedito esclusivamente al bene dello Stato, semplico è auste- 
ro, apri strade, fondò città e forterre, ridusse a civiltà romana contrade da lui sottratte alla 
barbarie è con guerre valorosamente combattute trasportò |l confine romano molto al di là dei Il- 
mifi assegnatigli dai suoi predecessori. 

Degno amulo di Alessandro il Macodane, Traiano non solò in guerra, ma pgrandigslimo ty 
anche nelle opere di pace, Gli acquedotti da lui ordinati, i ponti costruiti (fra cui quello maestoso 
di Alcantara in Spogna), l'ampliamento e io scavo di porti, la rettilinea politica, le istituzioni 
carltatevali, | provvedimenti da lui presi e sempre ‘ispirati a profonda equità, luminosamente 
dimostrano quanto questo Principe meritasse l'onore della leggenda, raccolta da Danta, a se- 
condo la qualo, lui morto, San Gregorio Magno riuscì con preghiere a impettare da Dio che agli rasu- 
sellasza: è, resuscitato, abbracciazaa la vera fede, sicchò morl poi santamente è fu assunto in Cielo. 

È la conquista dacica, la duplice guerra che, in una spirale di 23 giri lunga ben 200 metri, i 
marmorari seguendo il disegno dell'artista ignoto — forse Apollodore di Damasco — scolpi» 
rano sulla Colanna, con quello stile è con quella ispirazione nobilissima, cho rivelano la sfarrosa 
civiltà del Il secolo dell'impero all'apogoo della sua potenza è della sua gloria. La tradizione 
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Particolari della Colonna Traiana. 


sbocca qui in un'opera di arte insigne. Inaugurata nell'anno 113 a 
collocata nel Farò Traiano fra la due Biblioteche, la latina è la greca, 
che sorgeranno a seltentrione della Basilica Ulpia, la Colonna si pre- 
senfava al pubblico come una visibila è completa narrazione delle 
imprese che nessuno storico avrebbe saputo raccontare con eguale 
efficacia. Alta ban 38 matri con metri 3,70 di diametro, tutta di 
marmo pario, essa, come osserva Pisiro Romanelli — nella rappre- 
santazione della gesto iraniana dà rilievo a quelle che veramente 
furono le virtù formatricti dell'Impero è della Civiltà di Roma: "Il 
«alore nello armi e la pia soggezione agli dei, la severa giustizia ver- 
so il nemico è la misericordia per i vinti, il sacrificio eguale per intti, 
dall'imperatore al soldato, la conquista della pace è il dono della ci- 
wiltà fatti unito scopo al dolori della guerra", 

L'imperatore predomina nella spirale cho lo celebra è lo esalta 
come la figura più nobile, insignito di una dignità sacra, — sia che 
impartisca ordini, è prosieda un Consiglio di guerra, o celebri sa- 
criflcî propiriatori, 0 riceva e ascolti gli ambasciatori nemici; sla 
ché marci alla testa del suò esercito, ortro — come nella più so- 
lenne scena che la colonna rappresenta — seduto sul "suggestue” è, 
elrcondato dagli alti dignitari dell'esercito, egli rineva l'omaggio dei 
Daci sottomessi. 

L'agercito, d'altra parta, si mostra sempre degno di così grande 
Capo: — quando virilmente sopporta | disagi della guerra, è quando 
argicamente combatte, o è intento a opere belliche, costruriani di 
ponti, arazione di muri, postazioni di armi, o vigila a quardia dell'ac- 
campamento, è avanra, 6 amorevolmente cura i feriti è risparmia | 
vinti, con la generosità propria dei Romani, 

Un alto senso di umanità spira da tutta la narrazione marmorea 
— quel senso che direi “epico”, per cui l'artista è mosso, come nelle 
rapsodie omeriche da una quasi agual simpatia per il vinto e per il 
rineitore, per il romano è per il dace, per il proprio concittadino è 
per lo straniero, il barbaro. Ed è questo un sentimento e un carattere 
schisttamento romano. 


Tarzo, nella successione di Traiano, dopo Adriano è Antonino 
Fio, fu Marco Aurelio (161-180 p. Cr. n.). Anche in suo onore fu 
eretta una colonna, la Colonna Anfonina, a ricordare le sue vlitoria 
sui Germani è sul Sarmati. Troppo noto # il nome di questo Imperatore 
cho fu a un tempo uno del massimi asponenti dello stoltismo romana, 
© principe valoroso è pio. Santo Apollinare lo esaltò per la sua se- 
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Germani, fino allora rimasti sulla difangiva, e ora aventati contro 
la Pannonia, la Mesia, la Rezia, Quadi, Marcomanni, Ermunduri, 
Alani, minacciavano i confini è li citrepassavano, Oderzo fu distrutta, 
Aquilela assediata. Lo spavento in Italia ora al colmo a i vuoti lasciati 
da una pestilenza micidiale, troppo sensibili. Marco. Aurelio dovò 
prendere la armi, è la filo dell'esercito dovottaro essere aperte agli 
schiavi, data la mancanza di uomini. 

La guerra fu lunga. E fu combatiuta, non più come ai tempi di 
Tralanò per allargare i confini del proprio dominio, ma con l'ansia 
di chi sente che solo dalla sua vitioria dipende la salverza della patria. 

Al ritorno In Roma dell'Imporatoro vittorioso, si pensò di cele- 
brarne le imprese con una colonna commemorativa, al parl di quella 
di Tralano, E se no iniziò la costruzione, cho fu terminata solo nel 
193, dopo la morte di Commodo, quando già da 13 anni Marco Aure- 
lio, richiamato in Oriente è sul Danubio da nbovi pericoli, era spirato 
al campo di Vindobona (Vienna) nel 180. 

Alta quanto la iraniana, la colonna antonina racconta anch'essa, 
attraverso 123 giri di una spirale, | fatti della duo guerre, la germanica 
e la sarmatica, separati a metà da una vittoria in atto di adornare 
un trofeo, Ma non racconta, come la traiana, in ordine cronologica 
e logica; bensi discantinuamente, per spisodi, ton intento non più 
narrativo, ma celsbrativo; è con una profonda intuirione psicologica. 
Di uomini è cose l'artista tende ad asprimera il sentimento, l'anima, 
superando le apparente, cercando di raggiungere l'intimo, il motiva 
delle azioni, la profonda malla che genera un'attitudine, un modo di 
essere, lo scatto di un avrenimento, 

L'Imperatoro, anche qui, coma nella colonna tralana, simba- 
leggia qualcosa di sacro e di superiore ad ogni altro vomo. Quando 
agli arringa l'esercito, o cavalca alla testa dolle sue truppe, e ascolta 
i capi nemici sollomessi, c sacrifica agli del, o assiste alle ultime 
operazioni belliche che procedono la clamorosa viltoria, — sempre 
un lineamento e un atteggiamento di nobiltà sovrumana lo caratte= 
rizzano., Anche l'esercito è valoroso e magnanimo; conosce il suo 
dovere e lo adempie in pieno, con l'austera giola del soldato che sa 
offrire la vita per il bono della patria. 

E quando la necessità della guerra lo costringa alla rappresaglia, 
come in varie figurarioni si constata, nulla nei volti è negli atteggia- 
menti traspare di feroce è di basso. Qualcosa, come una necessità 
inesorabile, domina a simiglianza di un fato gli avvenimenti della 
guerra, è a questo fato lutto obbedisce. - 
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IL LAVORO “LOMBATTENTE” NEL NOME DI ROMA 


Ancora un Natale di Roma in questa guerra. E probabilmente non sarà l'ultimo. 

Da quel ventuno aprile del “solco quadrato" ad oggi, Roma ha conosciuto tanti natalizi in guerra da non 
contarli, abituandosi a contare soltanto le vittoria definitive, che resero gloriosa la sua storia. Ed ogni vittoria di 
Roma segnò una tappa di ascesa della civiltà verso mete superiori, 

Oggi Roma, combattendo, rivendica il diritto del lavoro dei suoi figli, in alleanza con altre Nazioni proletaria è prolifiche ani- 
mate da rivendicazioni analoghe, contro l'imperialismo dell'oro ultrapossidente, invadente e sfruttatore, e contro l'espensio- 
nismo barbaro di un sistema di abbrutimento materialistico altrettanto oppressora e feroce, i quali sono uniti ed alleati, 
perchè nutrono entrambi la riposta speranza di sopraffarsi l'un l'altro al momento della spartizione del mondo soggiogato. 

Ora questa querra universale e totale sicombatte non solo col valore degli uomini alle armi, bensianche cal valore dellavoro, 

Le potenze plutocratiche assoldano dovunque combattenti e lavoratori mercenari, mentre i popoli come | nostri, 
ricchi soltanto di tradizioni gloriose nelle conquiste dello spirito, del genio, della fatica e dell'eroismo, mettono in 
linea, sui fronti di terra, del mare e dell' aria, e nelle retrovie, alle armi od all'opera nelle officine, nei campi e nei 
mercati, il lavoro nazionale che combatte la "sua" guerra: ll lavoro inteso nel più ampio significato, comprensivo di 
tutte le emergie operanti per potenziare la Nazione. 

Fatidica fu dunque la decisione del Duce, quando destinò la ricorrenza del Natale di Roma alla esaltazione del lavoro. 

E nessun altro ha fatto mai per il lavoro nazionale quanto ha fatto Benito Mussolini con le guarentigie contrattuali, 
con la tutela sindacale, con le assicurazioni sociali, con le ferie, con le colonie estive, con le opere nazionali per la 
gioventù, per la maternità e l'infanzia e pel dopolavoro, con gli assegni familiari, con la parità di rappresentanza In tutto 
l'ordinamento corporativo e con la spinia costante werso l'accorciamento delle distanze di classe. 

Ma con tutto questo il lavoro italiano potrà essere sollevato alla dignità che merita, solo quando l'Italia, conseguita 
la libertà dei traffici marittimi e della colonizzazione in Africa, potrà valorizzare la sua prole esuberante ed esercitare 
una wera indipendenza economica e politica in un ordine di giustizia sociale è di parità fra le Nazioni. 

A tale fine tutto il lavoro italiano deve considerarsi "combattente", poichè le Forze Armate non possono com- 
battere se non hanno rifornimenti; a questi non possono essere prodotti e trasportati se nella vita nazionale l'attività dalle 
fonti produttive, delle amministrazioni, dei commerci e di tutti, in genere, i servizi, non si svolga con disciplina. 

Però se — ad eccezione di pochi svergognati parassiti da rastrellare per adibirli ai bassi servizi di casermaggio — 
tutti, In Italia, si è “combattenti”, sta di fatto che quelli del ‘fronte bellico" — lontani dalla casa, dagli affetti dei loro 
cari e da ogni possibilità di vita normale — affrontano disagi disumani, rischi eroici di sangue e di sacrificio mentre 
quelli del cosiddetto "fronte interno" «ivono in seno alle loro famiglie con i comodi che offre la condizione di vita abituale, 
salvo per i pericoli di incursioni aeree nemiche in alcune zone e per le logiche restrizioni in alcuni servizi a nei consumi. 

C'è differenza! 

Perciò tutti noi dell'interno abbiamo il dovere sacro di ridurre questa differenza alla minima misura, esercitando il 
massimo di solidarietà operante verso i combattenti in armi, ed imponendoci sacrifici di vita e di lavoro in rapporto 
al duro clima di guerra. 

Siamo infatti entrati nella fase più severa ed aspra del cammino verso la vittoria che dobbiamo assolutamente conseguire, 

Ed in questa ora Carlo Scorza, fascista della vigilia, squadrista è combattente valorosissimo di tutte le guerre dal 
1915 ad oggi, è comandato, dal Duce, alla missione di Segretario del Partito, succedendo a Vidussoni, eroico espo- 
nente della Gioventù mussoliniana, cui #iene affidata la missione di coordinare e sviluppare le prowidenze intese ad 
assistere i soldati e le loro famiglie. 

Il messaggio che Carlo Scorza ha lanciato ai Fascisti è lapidario: detta loro l'ordine di servizio con un vigoroso 
e significativo richiamo a tutti i doweri dell'ora, affinchè i militanti nel Partito ne diano l' esempio a tutti gli Italiani, 

Sì: dobbiamo tutti dare il massimo delle capacità di lavoro, dello spirito di sacrificio "fino alla offerta del sangue’ 
se occorra, per lo sforzo bellico di combattimento, di resistenza, di produzione; dobbiamo tutti adoperarci per l'assi- 
stenza — non elargita ma semplicemente dovuta — ai combattenti di linea ed alle loro famiglie; dobbiamo tutti uniformare 
la nostra condotta ai comandamenti di una morale di guerra, di una disciplina di guerra, di una giustizia di guerra, con 
la coscienza e con l' "orgoglio della responsabilità personale" verso la memoria dei nostri Padri, verso la legittima spe- 
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ll Duce s'intrattione con i capi di famiglie numerosa che hanno più figli im servizio militaro, 


Il Duce ha voluto celebrare il giorno del Matale di Roma, ricevendo a Palazzo Venezia, pre- 
senti il Segretario del Fartito e il Ministro della Cultura Fopolare, una eccezionale ambasceria: 
| rappresentanti dell'eroismo dell'Italia querriora. La rappresentanza era formata di uomini e 
di donne, di anziani e di giovanissimi, di principi e di lavoratori, esponenti di una aristocrazia 
che supera la nobiltà di tutte le altre, perchè Invermigliata dal sangue è illuminata dalla gloria 
è che nell'espressione del suo aercismo purissimo, assicura la certezza del domani della Patria. 
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IL “LAVORO NEL REGIME FASCISTA 
E NELLE CONQUISTE DI MUSSOLINI 


Per stabilire con precisione quale sia la posizione del lavoro nei regime fascista nulla «ale quanto collo 
carlo di fronte alla posizione che ha il lavoro nei due regimi antitetici: il regime capitalisitco ed il regime 
bolscevico. 

ll fascismo quando è sbocciato in Ialia culla genialità di Mussolini è della intelligenza del popolo italiano 
irovava l'umanità modena in pieno apogeo del super-capiltalismo. La prima guerra mondiale segnò infatti nella vit- 
toria di Londra è di Washington il trionfo del capitalismo. Il tradimento di Versaglia contro l'Italia, contro la Ger- 
mania e le altro mazioni vinte, contro il popolo indiano, contro le genti arabe, contro le folle coloniali, più chè con- 
îro queste nazioni è genti, fu soprattutto perpetrato contro la speranza dell'umanità di raggiungere attraverso il 
duro iravaglio della guerra un regime più elevato di giustizia economica è sociale. & Versaglia i lords inglesi, i 
plutoerati nordamericani e le duecanto famiglie millonarie di Parigi turlupinarono freddamente i lavoratori del mondo, 
L'Inghilterra Incamerd ingorndamente le colonie germaniche, stabili le suo potenti posizioni feudali a Parigi, Praga, 
Belgrado ed Atene, non pagb il eredito nordamericano, si mise in condizione politica ed economica di rilare rapi- 
damanto il denaro speso durante la querra e si sistemò comodamente nel vasto seggio imperiale per riprendere 
la sua grassa vito plutocratica, allo spalla del vinili, dei vincitori è del navtri. Per godersi il più tranquillamente ed 
il più comodamente possibile la sua riccherza Londia cò a Ginevra, nella Sociotà delle Nazioni, una specie di 
Banca politica è finanziaria, incaricata di rilasciare certificati di buona condotta, titoli nobiliari, crediti e prestiti a quegli 
Siati, regimi ed uomini che si distinguessero nel fare gli interessi dell'Inghilterra, od almeno nel mon disturbare 
gli affari e le digestioni degli Inglesi. 

Contro questa brutalo sistemazione del prande capitale anglo-ebraico, che schernira le difficoltà o la miae- 
ria del quattro quinti dell'umanità, muggiva it Russia la rivalta di Spartaco, rappresentata dal bolacerismo di Lenin 
è di Trorky. Il fenomeno russo mentre spaventava per la sua profonda barbarie è ferocia, esercitava nondimeno 
una specie di fascino sinistro agli occhi di tutti i miserabili, di tutti i traditi, di tutte le vittime politiche ed econo- 
miche del capitalismo. Quella bandiera rossa sveniolante sulle steppe invitava, nonostante tutto, la gleba uni- 
versale a non disperare nel futuro, a continuare a crodore nelle possibilità di una rivolta, a non considerare defi= 
nitiva le violenze è la prepotenze esereltate dal capitalismo, |l quadro cho presentava l'umanità era quello d'um 
mondo diviso in due parti: da una parte l'Inghilterra è gli Stati Uniti con dieci vassalli ira piccoli a grossi che vive- 
rano nell'abbondanza e nella potenza, dall'altra innumerevoli nazioni e sterminate moltitudini condannate a tirare 
la carretta della povertà o della semi-povertà od addirittura dell'indigenza. Il quadro ora terribilmente drammatico 
par centinaia; di milioni di vorini, ed era ancora più tragico per le nazioni storichée le quali, escluse dal banchetto 
dell'Epulonèe Inglesa, non potevano d'altra parte precipitarsi nolla voragine bolscevica senza annientarsi sioprica- 
mente è civilmente. Ad aggrarare il dramma dell'umanità moderna concorrevano due gravi fenomeni: 1°) il bas- 
sissimo lenore materiale è spirituale di esistenza del contadino e dell'operaio russo che non offriva nessuna ragio- 
nevole base di solidarietà ai lavoratori degli altri paasi; 2%) il tradimento della Trade Unions britanniche è dello 
organizzazioni operaio nordamericane, francosi, svizrore, bolgho, olandesi è scandinare, le quale, abbandonando gli 
altri lavoratori del mondo alla loro triste sorte, s'erano fatto è scaldato un posticino privilogiato fra le gannelle del 
Super-capltalismo è vi si erano incapsulate agoisticamento dicendo alla propria coscienza "in agni modo io mangio" | 

Costretti a soegliere tra essere servitori del super-capitalismo straniero 0 suicidarsi nella braccia del bol» 
scavismo, i popoli tentennavano ira i due malanni senza sapere che decidere, è frattanto subivano nella loro po 
sera came tormentata la lacerazione spirituale, economica è politica del grave dilemma che non offriva via di uscita, 
A seconda del temperamento personale degli Individui v'era chi era attratto dalla rassegnazione della livrea 
è chi subiva l'ebbra fascino della rivolta moscovita, Mei paesi non plutoeralici è non bolscewichi il dramma era unico 
per il proletariato è per la piccola borghesia. 

Fu in quel momento che comparvero sulla scena del mondo Mussolini ed il fascismo, 


il fascismo è egualmente equidistante dal capitalismo è dai bolscevismo. Rinnega le esagerazioni del- 
l'uno @ dell'aliro. Mentre il capitalismo sostiene la superiorità programmatica del capitale sul lavoro ed il se 
condo nega al capitale |l diritto all'esistenza, Il fascismo afferma la parità noi doveri, nei diritti & nelle boneme. 
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bligatoria del principio nazionale col principio sociale sti la chiave politica del Fascismo. ll Fascismo è sopra 
tutto misura, ordina, cooperazione, marcia graduala è costanto verso l'accorciamento delle distanro sociali. 

Nella società cosidetta “domocratica", la quale ha in Londra ed in Nuova York, le suo massime roccaforti, la 
società è concepita in funzione capitalistica come una piramide suddivisa In tre strati: il vertice, la partie media, 
la base, Sul vartica sta l'aligarchia plutoeratica internazionale: nel merrò stanno, con funzione è rango di liberti, 
i lavoratori anglosassoni con i loro soci dei minori Stati capitalistici: in basso stanno tuiti gli alîri proletariati del 
mondo | quali sono freddamente sirutiali dal vertico piutocratico. Mella società capitalistica tutti | privilegi e tutto le 
fjicie sona peri ricchi, tutta la servito è tutto la privazioni sono per | poveri. La democrazia consiste nella relativa 
possibilità che hanno i poweri di salire al pianò superiore diventando ricchi. Il marzo attravorto il qualo diventare 
ricchi non conta. Spellia all'interessato di non incappare nel codice, rispettantolo è sapendolo eludere. Le massa la- 
voratilei del mando sono considerate alla siregua di mandrie da condursi al pascolo od al macello secondo l'imma- 
diato interesso economico del capitale. Il discreto tenore di vita accordato al lavoratore del pneso capitalista è una 
valvola di sicurezza per non avere sussulti sociali In casa propria. Perchè questa valvola funzioni a vantaggio di 
treconto milioni di uomini è indispensabile però che gli aliri mille settecento milioni di esseri umani che vivono sulla 
faccia della terra si rassegnino ad essere sfruttati è turlupinati. La suprema ingiustizia internazionale della società 
capitalistica sta In questo sfruttamento dei quattro quinti dell'umanità a vantaggio del quinto restante. Accottando 
egoislicamente questo odioso rapporto | lavoratori anglo-nordamericani hanno tradito tutti gli altri lavoratori del 
mondo. ll tradimento contro la propria classe costituisce l'essenia del laburismo britannico è delle organizzazioni 
bperale nordamericano, lilavoro nella società capitalistica è quindi una condanna alla fatica forzata, con un tratta- 
mento di privilegio per | soli lavoratori dei paesi super-capitalistici i quali, dalla miseria internazionale di centinala di 
milioni di lavoratori, ritraggono la possibilità di vivere in condizioni abbastanza buone, nélla cornice imperiale è 
capitalistica della propria nazionalità. 


Contro questa concozione capitalistica del lavoro sta la concezione bolscevica del lavoro. ll bolscevismo 
lsoricamente è basato su una premessa di vendetta. Mella distruzione barbarica dell'intera civilià capitalistica, con 
tutto quanto di buono e di cattivo essa ha, il bolscevismo vede la rivalsa del proletario contro i suoi secolari op- 
pressori. Con questo feroce miraggio ll bolscevismo solletico ed impugna le masse, Finita questa opera di di- 
struzione, con tutto il versamento di sangue è di pianto che comporia, il bolscevismo trova empiricamente il mor- 
to di andare avanti un certo numero di anni, sfruttando il basso costo momentaneo di una società nella quale 
tuti i consumi sono ridotti al minimi termini, quasi esclusivamente alle funzioni animali di mangiare, di bere, di 
dormire e di procreare, come nelle società barbariche primitive, Questo rogime di economia barbarica non potreb- 
be però durare a lungo perchè «i si oppongano le naturali differenziazioni di ingegno è di temperamento degli es- 
seri umani, e quindi le diverse inclinazioni degli individui. È impossibile ridurre i varii conglomerati umani allo 
Stato di altrettanti formicai o di altrettanti alveari, per la semplicissima ragione cho gli vomini non sono né for- 
miche, né api, Creato Il farmicalo russo il bolscevismo s'è trovato fatalmente di fronte al problema di comè uscirne 
fuor dal formicaio, e non ha trovato altro sistema cho quello adotiato nel corso del secoli da tutte le primitive col- 
lattività, cioè il sistema imperiale, la conquista militare dei territori altrui, l'esaltazione mazionalisia delle propria 
massa, che è lanciata ‘‘capitalisticamente’’ alla dominazione ed allo sfruttamento di altra masse. Alla distruzione di 
Lenin è succeduto in Russia, l'imperialismo di Stalin, fortemente impregnato di nazionalismo panslavo. Il regime 
di Stalin è brutalmente arlentato verso la supremazia del proletariato russo sugli altri prolsiariati, quindi «orso un 
ciclo di guerre di conquista è di dominazione. La suprema condanna del bolscevismo sta in questo suo fatale ritorno 
allo zarismo. 

È cambiata la bandiera, sono cambiati gli stemmi ed i simboli, ma la sostanza è sempre quella, li bol- 
scevismo non ha altra «ia di uscita cho l'evoluzione verso il capitalismo imperialista, in quanto, so non evalvesse in 
questo sanso sul piano astero, sarebbe inesorabilmente scaralcato sul piano interno dalla Intesistibile aspirazione 
degli individui verso |l progresso personale è quindi verso le differenziazioni sociali, ll lavoro non è in Russia né un 
diritto nè un dovere. È semplicemente una necessità per mangiare è vestirsi, cioè per non morire, Siccome è impos- 
sibile che gli vomini si rassegnino a questa funziona puramente animale dell'oslitonza, è che accettino perpe- 
îuamente questo vertiginoso passo indistro nel buio barbarico dei secoli morti, la società bolscewica, come altem- 
po dei Caldel, del Fenici, degli Assiri, di Babilonia, dei Faraoni, è diventata una società militare è militarista. Ciò 
che Mosca offre ormal al suol disgraziati "cittadini lavoratori" è un lungo cielo di querre contro i paesi capitali» 
stici'prima, contro gli altri proletariati poi, i quali naturalmente rifiuteranno di essere dominati dal pensiero russo e dal 
braccio russo. 

Le miserabilissime condizioni nelle quali si trowawa il lavoratore russo nella società zarista, spiegano l'inne- 
qabile solidarietà popolare col regime sovietico. Per quanto miserrime siano ancora le condizioni del contadino è 
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Mal 1919 il fascismo s'è trovato di frante a due problemi paralleli: combattere l'ingiustizia sociale della società 
capitalistica ed impedire lo slittamento della civiltà europea verso la barbarie della steppa. in questa situazione di 
partenza del lascismo sta la ragione del fatto odiemo che il fiscismo è simultaneamente in guerra col grande capi- 
tale 0 col comunismo, Il programma del fascismo è di eliminare le odiost degenerazioni nazionali ed internazio» 
nali del mondo capitalistico è nallo stesso tempo di salvare la civiltà dal pericolo di naufragare nal convulso bolsce: 
vico, Difficilissimo ora il compito del fascismo in quanto ha doruto simullanzamente pigliare di fronte Crasso e Spar- 
taco. Malti nemici, perciò, molto onore! La tattica fascista di combattimento tende ad accorciare naturalmente le 
distanze sociali, attraverso il simultaneo abbassamento dei vertici capitalistici ed clevamenio dei piani proletari. 
Mell'applicarione di questa tattica ll fascismo ha dovuto fatalmente affrantare | diritti ncquisiti del capitalismo è 
nello stesso tempo imbrigliare l'inclinazione delle masso verso la rivolta violenta, Facile è criticare il fasciamo. 
Tutte le eritiche sono però esautorate dal fatto innegabile dell'espansione mondiale del pensiero fascista. Dal fa- 
scismo sono nati il nazional-socialismo germanico, il legionarismo romeno di Codreanu, il lalangismo spagnuala, 
Il fenomeno portoghese di Salazar, numerosi altri movimenti anti-capitalistici #d anti-bolscevichi. | principi sociali 
del fascismo si sono infiltrati inesorabilmento nella sociaàtà plutocratica britannica è nella sociatà plutocratica nord 
americana, Churchill è Roosevelt, che comballano con le armi il fascismo sono costreiti ad introdurre ji concetti 
fascisti mella legislazione sociale è statale dei lara paesi, Il medezima balscevismo, nella sua evoluzione satatalo 
6 legislativa, risonto l'influenza del fascismo. 


La Carta fascista del Laroro # il punto di partenza di una grande rivoluzione anti-capitalistica ed anti-dema- 
gogica. Nello sviluppo pratico di questa rivoluzione contro ii capitale. il fascismo tiene però fortemente le masse 
per le redini, per impedire che in buona fede odin mala fede precipitino verso il bolscevismo. Il fascismo non affida 
alla violenza delle masse scalenate |l progresso del lavoratori, perché in ultima analisi ciò significherebbe iradire | 
lavoratori ed esporli a terfibili disilluzioni. ll progresso dei lavoratori il fasciamo lo affida Invece alla progressiva 
malutità spirituale & politica del lavoratore medesimo ll quale, a tappe veloci, dove mettersi in condizioni Intellet= 
tuali è spirituali di condividere nobilmente con le altre classi sociali la responsabilità del comando politico è le- 
gislativo della nazione è del suo reggimento amministrativo. Lo Stato fascista ha fra lo sue massime funzioni quel- 
la di aiutare questo olevamento dei lavoratori, di impedire che le forre capitalistiche si oppongano a questo processo 
evolutivo, di impedire equalmente che i lavoratori siano indotti, dal loro impeto organico o dall'interesse personale 
dei demagoghi, a commettere errori di tempo è di misura suscettibili di compromettere l'intera fenomeno, 

Basta contemplato la società fascista Italiana è la sociotà nazionalsocialista germanica per vagliare quala 
enorme passo in avanti abbiano fatto i lavoratori nel bravissimo tempo di pochi anni, E maontre le massa sono tanto 
avanzate (forse più di quanto osso stesso avvertano), lo Stato fascista ha tutelato nel lora interesse la conservazione 
del patrimonio civile delle passate generazioni. Menire in Russia tutto per i lavoratori è da ricominciare, nei paesi 
fascisti Invece | lavoratori trovano e troveranno a loro disposizione l'intero travaglio civile del passato. 

La società moderna non può fare a meno del capitale. ll bolscevismo medesimo ha dovuto piegare il capo di 
fronte a questa realtà. Egualmente la società moderna non può ossere costituita unicamenie da lavoratori manuali 
perchè ciò significherebbe arretrare di migliaia di anni. La società moderna poggia su tre pilateri: il capitale, Il lavora 
è l'intelligenza. La società fascista tende a metterò queste tre forze sopra un medesimo piano giuridico è morale è 
ad impedire che èssò sperperinò lè loro energie ih sterili rivalità. Nel pensiero fascista il capitale deve discondara 
da cerie alterre ingiuste ed il lavoro deve elevarsi da certi bassi livelli che sono inesorabilmente ingiusti. Guidati dal- 
l'intelligenza, il capitale ed il lavoro debbono trovare nella rociproca cooperazione la soddisfazione dei comuni di- 
ritti ® l'interesse globale della famiglia nazionala. 

il giorno in cui gli storici, resi spassionati dal lempo ed illuminati dei fatti, scriveranno la “Storia delle conquiste 
sociali dei lavoratori” ceollocheranno il nome di Benito Mussolini tra i pochi grandi benamariti dal lavoro. Sopratutto 
la storia riconoscerà a Mussolini il semmo merito di avere sostenuto | reali interessi della classe lavoratiice nello 
spazio è nel tempo, tenendo presenti le csporlenzò sociali dél passato. ll Duce è umo dei pochissimi rilormatori 
sociali che si & rifiutato di mistificare | lavoratori, di sedurli, di ingamnarli, di farli correre troppo, di collecarli 
in situazioni empiriche difficili a sostenersi. Autentico discendente di lavoratori, figlio di lawaratori, agli modesi- 
mo lavoratore, Mussolini si è occupato degli interessi dei lavoratori con spirito di famiglia, guardando al sodo, ai 
situro, al duraturo, al di là del momanto che passa, al di Id di sè medesimo, ll Duce s'è preoccupato di costruire nel 
granito, di stabilire diritti dal lavoro ché non possano mai essere discussi, di coneretare miglioramenti che non po- 
tranno mai più essere cancellati, di organirrare assistenza a providenze che non potranno più essere soppresso, 
di radicare tutto questo progresso sociale nollo cosciènza collettiva della nazione, di Immedeslmara queste con- 
quiste del lavorò con gli interessi vitali dol paese è della razza, Non per nulla Egli ha «oluto che la Festa del lavoro 
ed il Natale di Rama coslituissero una unita giornata, Ciò che Mussolini ha conquistato per il lavoro è per | la. 
voralori è conquisiato per sempre, nella coscienza del popolo italiano e nella coscienza di iutti i popoli della terra, 
Le conquiste sociali del fascismo costituiscono ormal un fiume d'acqua perenne istradato nello lontananze del futu» 
to: un fiume che va per la sua strada, attraverso | popoli è le generazioni, impossibile ad inaridirsi come il Danubio, il 
Nilo, il Gange. Se come tanti altri riformatori sociali Mussolini avesse voluto imbragliare i lavoratori, avrebbe 
potuto lare anche di più, ma avrebbe costruito nel tufo friabile o peggio, ancora sulla snbbia, Mussolini ha Invece 
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? FASI ED ASPETTI 


Un nostra perso d artiglio» 
ria annidato ira i fichi d'India. 


da sinistra, dall'al Le armi auiò» 
ina nostre postazione 
Un" ari di nostri 


pliamenti per le n 
Glre iruppe ssviati werso le lince. 


Falo Lasa P. O, 


Sotto: La * nawo del deserto" 
ro ottimamente per tr: 


tare i rilornimenti d'acqua. 









PVALLA LOTTA IN TUNISIA 
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Gi spara contro merzi Armi coaniraereò pronte hic 
corazzati del nemico. à entrare in azione. 





Un'azione di contrattacco di un nastro reparto di qguastatori. 
A destra, dall'allo: Aviazione a carri armali pronti an inter: 
venire! nella battaglia. - Il generale Messe segue lo svolgimento 
di un*nastro attacco, Sotto: Un gruppo di prigionieri americani. 
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NEL SETTORE NORD 
DEL FRONTE RUSSO 


La quorra nella Carelia e wersa 
l'Artico, malgrado la primavera glà 
inoltrata, continua ad essere am- 
maritata di nero e di gela. Cià no- 
nostanie essa non soffre di alcuna 
sosia vinando di una +ita futtà sun 
particolare, latta di piccoli episodi, 
di rapidi colpi di mano che, pur= 
iuttavia, nel quadro ganeraly della 
lotta, hanno importin:a di primo 
piano. Sono queste asloni di abilità 
e di desiroziza cha costringono |l 
nemico a un costante logorio, a che 
consentono l'esocurione di opero, la 
quali rendono sempre più saldo 
questo estremo settore della intor- 
minmabilz linea di combattimento. 


à destra. dall'alfa 


fuani”' 

di uf 

di aparai 
atendanòo una n 


lì “Tigre”. il nu 
armalo tec 
doli di pote 
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VERSO LA LINEA DEL DON 


Il disgolo è in pieno corso nal sat- 
lore centrale del tronte Est. Sollò 
l'arione della tapida tomperatura la 
strade si sciolgono in tornenti di 
fango 0 di acqua, la pianure si dis- 
sagliono in enormi melmozi acqui» 
trini. Lo fotografia della pagina 
precadefnte offrano un chiaro aspel. 
to di questo fonomeno, che pur 
lutlaWia non arresta la vita di Querra, 
Per assicurare la quale non manca 
anche lesscurione di laxori, alli 
à rinsaldare, la sedi stradali. 





Tiratori scelti tedeschi, muniti di 
fucile a cCannocchinle, appostali fra 
i fezli di una casa. 


Una pattuglia ledesca si prepara 
sd allaccare un tortino del nemico. 





biitraglialrice multipla sowietica in- 
chiogdatà sul campa di battaglia da: 
bo un bombardamento di " Stuka. 





enti difensivi del Vallo Ailanti 
lingo il Car la Manica queste opere di fori 
rrotta, pronta a vomitare ferro è fuoco se il nomito « 


ano a si perlerionano, 
unioni costliuiscono ormai una linea quasi 


+ tontare qualche d Prata impresa, 


uganteschi 
d'artiglieria, 


du uno 


brotesa 








CON LE NOSTRE TRUPPE 
NELL'ISOLA DI CORSICA 


La aonvieglianza è la sistomarione 
a difesa dalla Corsica si approfon- 
disce # si perfeziona ogni giorno 
di più, Truppe, armi, opero si mal- 
liplicano in continuità, trasformando 
Visala in un ben munito è saldo 
fortilizio. Talchè, ogni avventura 
volesst assore compiuta dal nemica, 
lroverobbe noi sistema difensiva 
italiano un bastionae difficilmeonta 
sormontabile 


A da du = ” P, 
Accampamenio dinastie repartralgimi 


Postazione di dileza contraensa in 
una sona della costa, A desira: 
Raparti celeri ih movimento lungo 
le strade di un settore dell'isola, 
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RIFORNIMENTI IN 
PIENO ATLANTICO 


La battaglia subacquea condotta 
dall'Asso è ormai entrata in una 
fase di estrema intensità. E, per 
renderla ancor più continua, si & 
dalo modo ai sommergibili tedeschi 
e italiani di non interrampere le 
loro lunghe crociera, ritarnendali 
con alîiri speciali sommergibili di 
armi, viveri è combustibili in pieno 
mare, La loro azione non soffre 
percià sosta alcuna, sé non per 
quel periodo di tempo che è neces» 
sarloal lora rifornimento. 





Sommergibile rifarnitore appena 
viene qmesislalo. 


Nella pagina sequente: 
Là maeslioza prua di un som» 
maergibile fledesco in emersione, 


A sinislieà dFdall’alla: AnfnfisBsdati 








Sui campi di parlenza | velivoli da trasporto atlendono l'ordine che farà loro prendere l'aria. 
Fianco a fianco i velivoli italiani è tedeschi riposano sul prato dal quale prenderanno l’involo. 





GLI AEROCONVOGLI NELLA BATTAGLIA MEDITERRANEA 


Qualcuno ha serittà, a commento della relazione del Coman- 
dante la l* Armaia italiana in Tunisia, che dietro questo nucleo di 
valorosi, ad alimentario, appoeggiarlo, garantirlo, stava un'altra ar- 
mata, silonziona ed anonima: quella dei marittimi che, col continuò 
traffico di convogli, ha permesso la formazione ed il rifornimento del- 
l'Armata, Sono state, anzi, pubblicato dai quotidiani lo cifre della 
perdite che la marina mercantile italiana ha subito noi mesi della pre- 
pararione è della battaglia wora è propria. 

Accanto a questa organizzazione alimentatrice è bene però non 
dimenticarne un'altra, non meno preziosa è non meno ardita, che non 
solo ha contribuito alla formazione ed all'alimentazione dell'Armata 
di Tunisia, ma addirittura ha permesso le prime fasi di sbarco e por» 
tato alla fulminea presa di possesso di quel territorio, Intendiamo par- 
lare della flotta nerca da trasporto è da sbarco, costituita da reparti 
regolari della Regia Aeronautica è da formazioni speciali dei S.A.S. 
{Servizi Aerei Speciali), che hanno fornito il materiale è gli uomini 
per il primo sbarco dall'aria negli aeroporti di Tunisi, e successiva. 
mente hanno continuato a lrasportare ininterrollamente materiale, 
uomini, armi, derrate, in una parola tutto quanto era necessario far 





pervenire rapidamente. Accanto a quesie formazioni italiane, natural- 
mante, non possiamo tacere delle analoghe tedesche, le quali, anzi, 
hanno messo in servizio sul Canale di Sicilia nuovi tipi di aerolra- 
fporti asamotori, capaci di sollevare è trasferire traverso | cieli carichi 
fagguardevoli, compresi fra essi carri armati di medio tonnellaggia. 

A questi vomini deve andare il pensiero della Nazione; un pens 
siero pieno di gratitudine per quello che hanno fatto è nutrito di fede, 
per quanto sarà ancora fatto nel iuturo, immediato o lontano, perso» 
quendo quell'idea di vittoria cho deve essero coronamento è premio 
di tanta somma di sacrifici e di dedizioni. 

Gli aaroconvogli per l'oltràmare africano sono partiti più wolta 
al giorno dalle basi avanzate della Sicilia; velivoli numerosi, di vario 
tipo ma tutti di grande capacità, si siaccavano dagli aeroporii pol» 
reroszi, carichi di uomini, di armi è di rifornimenti. Gli uomini stretti 
mille pur capaci fusoliere erano un po' stranilti dall'inconsueto merza 
di trasporto; guardavano curiosamente fuori, dagli stretti sportelli, 
la distesa azzurra del maro, dove ogni tanio una nave si stagliava, 
nitida come una sagoma ritagliata. | convogli volavano bassi, stretti 
in formazione chiusa, con gli armieri all» mitragliatrici di bordo pronti 





Quando l'ordine viene, allora 
una viva animazione si mani: 
festa: i Tedeschi indossano il 
salvagente prima di entrare 
in fusoliera, mentre gli Ialia» 
ni, pur avendo in dolazione 
ciascuno un salvagenie spe» 
ciale, abilualmente non lo im- 
dossano fino. ché... non st ne 
veda l'opportunità. Qui, solda- 


esso, 


rolla per l'Alfrito 


(Fuio cap. Eos, R. farsaauitco, 
Ri, Go Lioda, PH] 
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mini cerc + di passare il temp 
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ad agni evenienza. Spesso erano scortati, ma non sempre, perchè non sempre la scorta era imme. 
diatamente disponibile al momento della formazione dell'acroconvoglio; scoria o mon scorta, il braccio 
di mare doveva csserò superato, è lò èra. Gli @quipaggi affrontavano con nori saldi il «laggio accettan: 
done i pericoli: con la loro perizia ed audacia sapevano che li avrebbero superati. 

Quante tonnellate di materiali, quanto migliaia di vomini sono siati trasporiali così, attraverso 
i cieli? Le statistiche ufficiali non sono siate ancora fatte, a quando lo saranno darranno essere atten» 
îamente meditate, Perché ad ogni tonnellata 0 ad ogni vamo trasportati bisogna aggiungere una somma 
di rischio che néssuna stalistica potrà mai definirà 0 calcolare, è ché tuttarla è la parte viva di quel 
calcolo. Giunti sulla sponda africana, e talvolia prima di parlire da quella siciliana, gli seroconvogli non 
orano al sicuro, né fuori dall'offesa avversaria; al contrario era quello un momnto critico, in quanto 
le macchine erano lerme sotto carico 0 scarico, e potevano essere sorprese dalle formazioni da bombar- 
damenta nemico, Quanto volte lo scroscio della bombe avversarie ha fatto da prolungamento al tacere 
dol motori appèna arrestati dopo l'atterraggio ? Quanie macchine, siuggite all’insidia nel cielo, sono 
state colpite a terra ? Era quello il momento dei caccia, che partivano su allarme, o zi avventavano, dalla 
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L'incontro del Duce cal Fohrer in 
Germania. Da sinistra: Ill Granda 
Ammiraglio Doenit:, il Capo di 
Stato Maggiore Generale Zeitrler, 
il Capo del Comando Supremo del: 
le Fort Armate dol Reich Gene- 
ralfeldmarschali Keitel, il Mare: 
sciallo del Reich Harmann Goering. 


CIVILTA CONTINENTALE 


La querra ha già operato un profendo decisivo orientamanto 
della coscienza suropea verso un sano ed equilibrato concetto di 
unità continentale. 

La prima condizione perchè |l continente europeo si sentisse 
solidale di fronte all'esterno come nolla attrezzatura della sua com: 
plessa attività interna era la scomparsa di ogni influenza è pressione 
britannica sulla vita, le attività e gli orientamenti politici ed economici 
del singoli Stati suropel. 

La seconda condizione stava nella consapewolozza di un comunò 
destino è di un &guale dovere dinanzi al pericoli che la guerra sca- 
tenata dalla coalizione sorietico-plutocratica sulla trama di un seco»= 
lara odia giudalco aveva creato porla vita è l'armvenire dei popoli europei. 

Ci troviamo ora ad un punito nel quale le due essenziali condizioni 
si sono verificate: l'Europa si è lIlberata dell'Inghilterra &d i propositi 
di soffocamento e di annientamento della entità continentale europea 
si sono concretati noi piani politici è nella preparazione militare 
del nemico, 

Gli ewenti si sono svolti in modo che alla testa ed alla avanguardia 
del processo di trasformazione è di adattamento unitario del conti- 
nante si trovino | due popoli che per posizione geografica, tradizione 
storica, capacità demografica è produtliva, mulurità polilica risultano 
indicati a parlare, ad agire, a combattere in nome di tutta l'entità 
continentale europea: il popolo italiano ed il popolo germanica, 

Messuno può ocssore tratto ad immaginare o sospettare che il 
senso della unità conlineniale risultato dal consolidarsi della solida- 
rietà europea contro l'assalto concomitante della plutocrazie anglo 
americano è del bolscevismo moscovita abbia alcun che di comune 
con l'idea paneuropistica di ginevrina memoria, Esso è anzi l'antitosi 
déel sogno socletario di una franco-britannica unità europea uscito 
dalla menie opportunisticamente pietista ed utopistico di Aristide 
Briand o sostonuto dallo scaltro è pratico calcolo utilitario degli Inglesi. 

La paneuropa nata-moria a Ginevra e tenuta a battesimo dalla 
accomandita franco-britannica rispondeva ad una necessità di con- 
servazione, sd un avido è furbasco desiderio di predominio, ad un 
brutale proposito di @gemania sul continente è su tutil i territori sstra» 


Vicoversa il senso della unità è della solidarietà continentale 
suropea, nato dalla necessità di salvare il continente dal pericolo 
© della minaccia di uno sprolandamento morale economito 
e politico di tutli i popoli suropei e corroborato dalla volonià è dalla 
capacità di combattere è di vincere dell'Asse e dei suoi alleati, ri» 
sponde ad una realtà rivoluzionaria che mira in primo luogo ad esclu- 
dena influenze ed agemonie estranee al continente sulla «ita, la lede, 
la forma mentale, le necessità economiche, le forze od i valori dello 
spirito che costituiscono l'essenza stessa della civiltà, della potenza 
crealiva è della capacità e maturità a dirigersi, a difendersi e ad espan- 
dersi dell'Europa. 

Ma nel s#gno dell'Asse e sotto la minaccia duplice di un annienta. 
mento preconirzzalo già nelle anliciparioni frettaloze del profeti di 
olire Atlantico e degli ebrei delifanti per un certo auspicato avvento del. 
la rarza prediletta è maledetta al dominio è allo siruttamento del mon: 
da intiero, l'unità europea si è già costituita fra i popoli del continente 
che hanno viva la coscienza del loro essere è del loro divenire, e che 
non pensano e non calcolano di vivere nella comunità continentale 
da imbelli è da parassiti, 

L'atto costituitivo della nascente è già sanlda unità continentale 
@urapta può essere intanto considerato Il documento uscito dal 
recente inconiro fra Mussalini ed Hitler, 

Ora | popoli europei, quelli che furono illusi e che si illusero, 
sanno, come quelli che combattono, quale sarà l'Europa che uscirà 
dalla vittoria dell'Asse, 

Alcuni di questi popoli, alcune di queste piccole nazioni che più 
facilmente potettero cadere vittime delle lusinghe e delle promessa 
degli Anglosassoni hanno visto frantumate le tavole della già fallace 
legge atlantica per effetto del compromesso anglio-americano-soviatico 
sd im conseguenza diretta dalla condiscendenza plutocralica alle 
osigenza baolsceviche sull'Europa. 

Gli Anglo-americani hanno già sacrificato | popoli dell'Europa 
occidentale alla loro propria necessità di guerra fra le quali primeggia 
e domina quella di far combattere i Russi per poter vincere 
l'Asso, 
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EUROPEI 


I POPOLI 








ai FPolnechi il poco ambito onore di iniziare la serio doi popoli che si 
sarebbero battuti e sacrificali per l'Inghilterra. 

Se questa storia di Danzica e se ll conseguente sacrificio dal 
pepolo polacco agli Interessi torbidi dell'Inghilterra si ricollegano 
all'adesione inglese ed americana ai programmi di espansione verso 
occidente del Cremlino ed alla necessità per gli Anglo-americani 
chè i Russi si logorino è si esienvino per rendere loro meno impossi- 
bile il mettere piede sul continente, si ha completo il panorama della 
lrapodia immane che insanguina il mondo. 

L'unità del continento suropeo è stata sempre il nemico numero 
uno dell'Inghilterra fino dai tempi di Napoleone. Perchè questa unità 
mai si verificasse 0 si offoltuasso l'Inghilterra ha concepito per sé il 
predominio almeno polilito è l'egemonia sul continente, che dopo 
Versaglia, ha finto di esercitare in collaborazione è In condominio 
ton la Francia, la quale aveva già valiato le spalle all'Europa per 
ubriacarsi di occidentalismo è di cosmopolitismo anglo-nmericano. 

Rendere schiava l'Europa dei particolarismi locali, cercare le ra- 
Miani di dissidio è di sospetto fra i popoli europei, alimentare le am- 


il Corpo Diplomatico a Berlino ha 
presentato al Fohrer per il sua 
compleanno un messaggio di au- 
gpurio. Firma per prima, leto. Al: 
fieri, Ambasciatore d'Ialla. 


bizioni del più piccoli Stati è dei più piccoli vamini di Stato, attentare 
con l'intrigo e col delitto alla pace sd alla armonia interna delle Mariani 
è stato il programma è l’azione costante della politica inglese verso 
il conlinente, 

Gli Inglesi avpvano capito da tempo che contro l'unità conti. 
nentale dell'Europa non sarebbe stato possibile lottare ed a lungo 
resistere sulle posizioni di predominio è di privilegio che essa era 
riuscita a crearsi con la violenza, con l'inganna, con la più fredda fe- 
rocia, con la più farisaica iprocrisia e la usurpazioni più sfacciate, 

La integrità territoriale della Polonia importa all'Inghilterra 
quanto le possibilità che metà del continente cada sotto il dominio 
bolscevico 0 che le armate sovietiche si logorino è si annullino nel 
vano tentativo di soggiogare l'Europa. L'Inghilterra odia l'Europa 
dal Reno al Volga perché non può più dominarla, a gioca tutte le 
sue carte, & ricorre ai più disonarevali @ naussanti campramessi ed 
accomodamenti per evitare che l'Europa si unisca sotto lo stimolo 
# la quida di menti è di volonià è di capacità europee. 

L'unità continentale dell'Europa è la morte dell'Inghilterra. 


LIDO CAIANI 
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"Io, fnscista Corlo Scorra, comandato dal Duce alla corica di Segretario del Portito Nazionale Foscisto. 





I LIBRI 


Mella Biblioteca degli scriîlori militari, diretia dal gen. 
Giaceme Carbesi e da Giannina Marsacalchi, l'editora 
Falice Lo Kionaler, pubblica alcuna pagina acalte del- 
Fopira sulla “Guerra” (Vom Kriago), di Carlo wa 
Clavsswite, pagins d'ua prasdo inléfatiò storico pelili. 
co e mibitàra è che, fra gli altri pregi, han quallo di 
dilata ancor cggi a dislanza d'altra csal'anni, d'una 
sì palpiianie atiualità e d'una si peolonda verità, da 
mataigliare Inti colaro cha saguona par sludio o par 
intatte culturale lexolaziona della alratagia è dell'ar. 
te bellicha, Certo la guerra di cui il Chamsewlte fa 
bama della ea criza, per quanto grandioso sò fois 
lo sfondo, sa di grosso litigio casalingo, specialmente 
: sa raffrontata al quadro delle lotte latarcontinentali, in 
cui sreasdano ln lotia lniarcazi è motivi ideali di portata vniversala. Con lvlatià 
il valero di quasto pagina & malto grasda e nos per nulla la Schiellon ha affare 
mato che “sanza di esse i capi germanici sarebbero stail un bel nulla” e i Capi 
d'oggi ne raccomandano lo itudio. Esso condialo iù particolara nol panwieioà le 
gica che circola nell'opera del Clazsewitz, nel procedere rigercsamente scianifica, 
nella ricarca del costanuto filosalito di ogni fatto storico quasi a confarmeare cha 
ancha per l'arte della guerra si può applicare il “quos magia speculativa, magia 
pratica”, di Lesbniz. Îl om Kriage®* dice: sapere è poter: sega che la +iftorla 
bià figlia sita dalla foriuna è del coraggio, sizludo ché il genio possa calpestare la 
#regola”. La vittoria nasce dall'applicazione della regola rmeigliore. ll genîo la 
scopre più facilmente degli altri, la fa sua. Fanima di imponderabili a dacialei ima 
pulai morali. | Baitori s'accorgeranno, scorrendo quasto vblumé, dall'asorma inia- 
rasss cha cesso clio a siediosi è curiosi d'aria € militare, clbeacch& par dl 
modo soma la delliszima matorià vi è dipoala coma sio tia di facile letiura. 
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«Il primo caccialore cha pre calfurare usa valpa o 
un tasso allu sicò Fasimala nella sua tasa, è | varo 
inventore dalla guarta chimica”, hà seritio qualoeno 
ardito di ricercano la arigiai aloncha avilla guaorra 
chimvica, Ma questo libro del tan. col, Altilio lzro 
(Guerra chimica e protezione anligas, pebblice 
la in ballimaima veste Hpogralica dall'editore Ulica 
Heospli, son vuol emsara soltanto un mansale slorico 
bu questo isfrib'la boma, banii una guida ascura por 
Butli coloro cha roglione sapere lutto sulla guerra 
chimica. Strillo da un compalante, profondo studia» 
to dal problama, il valuma fallo di 450 pagisò è 
arsicchito da una intereszanio prima documentario: 

ss di folagralia è di divegni, pus ban rapprosan'ane il 
testo d'vsa disciplina cfiretaitaria, lasio in asso ci sono culi a prechi locali» 
dio = l'esposizione della materia. La quala ismolge tutti glî aspetli della guerra 
chimica è della profaziana antigas *) va dalla descrizione dai pabstipali aggronai. 
wi chimici conosciuti, al mezzi dell'aggrozzione, dalla protezione individuale 0 a 
quella collaltira, allo curo da apporlaro ai colpiti dagli aggressivi soceloràa. Mal 
libro sl fa pure cesso alla guerra ‘baiteriologica. L'ialorezze di queste pagina 
non è dato sallanto dal problema in generala, ma dalla esposiziona di alemanti 
& faltori parlizolari della guésta chimica, specialmanto intereiaazio asolo questo 
arpotto la parlo riguardasie la profezione della coso è delle persone dagli ag 
qresiivi chimizi. Tutlo cib cha è oggi contacistò in quiito campo lorma argo. 
manto del volunss del fas, col, lrzo, woluma acoesalbile è lelli ii lationi, 
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Una siudia di «iva è palpitanta albualità a cho sanza dabbio qui rappresanta us 
contributo alla formazione d'una coscienta italiana è lanciata nai gionani d'oggi. 
è qualla campino da Ferrando Portieri, uomo di pensiero è dotlo collora di pro: 
bismi filosofici a patiti: Un sus sslume, ll conflilto ideale, che vede oggi la 
' luce nelle ediziosi Roma fasciita, tende a darci, ala 
punt in iralti cantisi ma sull'itiontii a oesprimara l'intero 
enncello, la sioria di quell'avoluzione iniziataai mal eli. 
ma riclurionerio del Fascipmo, eeciuziona contro il man 
dò saaricabrio moda illuminiala, ibarala, piabalmanta 
social democratico, inline commalata è quindi balacawico 


ee | nani il Rel i ee gi so” e | a _® Le a = 





N IL 146% 
IDEALE 


DEL MESE 


Mella collezione “Storia dell'arte militare moderna’, 
dinetta dial genoralo Aldo Cabiati, o che laditoro Za: 
nbchalli pubblica in véàlò lipagralica  paslicolarmania 
curata, il gonerala Rodolfo Corselli ci presenta, darsa 
il des «Glumi, una dlonia della Grande guerra 
1915.1918, alla fronti italiane, cha sanzialcun dub. 
bio, per la grande o severa compatenza dil compilato: 
ra, par la mua dolirina di nivdicao di casto militari 
# par l'aspartenza dérelta da lul avula sei fab d'as. 
mo deicritli, appreotaniàa uh srnormò conlibu'a, si 
potrebbe quasi chiamarlo deliniliva, a sihà prociaa 
cossicanza dello svolgimento di quel grande conflitia 
dal queto litalia bai: la sua ascgià sal manda, Dif 
ficiliiirmo, se, non lempossibile è tracciano qui già pero 
falla più concisa «intesi, quale sia l'importiaza di quasl'apora, froppo anguuta 
essando lo spazio di questa paginò; ci limilaramso percib a dira cha i deo valu» 
mi, iadziando da ana acutizzima promossa di caraltara siorico è politico sulla 
piiaariona durepaa nai primi anni del secolo XX, passa allo siudis dei provvodi. 
minti ché furono presi sel primo anno della nsssra neutralità per approntare un 
saercito cha nom saijliva a via via l'aspoalr oss s'addentia ia limi di più speci. 
fico è conilagente ialarazis. La guerra & viatà o vorremmo dire, spiegata sel più 
viari ssacchiori, maniro sella maodir piici alluazioni derivanii cai Fatli d'arma lamareveli 
© meno alla nosire armi, l'autora sa trame quilla giusto o chbiotiive considara- 
gioni cha, in quelli volumi, rapprosmsiano di carie la parto deltrinariamento più in. 
letargo nio, A degna conciutione di questo studio cha bulli gli italiani davrabbara. 
leggere per maglio comprendere molba cais è chiarirà nel iora spirito molte alîre, 
l'autore ricarda è la sforzo a i sacrifici del popolo ltaliano ba ami, par dilasdaro 
| quali. oggi sl combatte, astora, Biiogna ricordare questo magnifiche pagine. 
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Fimadono lla luce, nolie bello è chiare edizioni Vallee 
chi, la opere di Federigo Torti, lo seritlora sanone 
merlo a Roma nel 19293 è che lasia leaccia di 18 
lagzzb nella lettoralura marraberà agli iniri del  moatra 
nacolo è che rimana sempra oso degli stiittori più 
sigrilicatvi dalla novellisbca ililiana modarsa. Il pea- 
blama paicolagica inlemà a cui agli con più amore 
foste i suoi racconti, è sempro quella della fanma- 
Fiona della coscionza mornla. Hella corarionae di tipi 
abulici. inaîii & insiemo cscoramenta soipirosi di 
una lesa di moralità, primi d'una lunga sarie di aimili 
personaggi cho ho hanto sancora finilo d'apparita 
nolla pagina dagli scriftari modemi, porch ivitora è in 
corso il prossitò di riconquista a di ricostruzione dalla 
Coscheara, egli fu cero na masstto, Tuttavia nel disaidio cho fu sl aperto nel 
sus spirito, o cha fu così rappresetiativà dal lampo suo, le sua oprre raggiungano 
a failca un certo armonico verlico di prosla. Ma cisò raglano un clamentò ina 
lareszantiszimo di quall'evoluricnà della avalgimanto letterario seguila a D'Assua- 
ria. Nel primo volumo della raccolta completa della opere di Faderigo Torri, 
sono sixia haclusa la navalla cha grù apparvero pel 19DO golio ll titola dai Giovani, 
n una fra la più note è interasmata opera suò Tre ceroci, Chi rilegge questa 
pagina riporterà ansoar oggi l'amaziona she di una disciplinata archibelbutà lat» 
teraria, ancha na quasta vada a scapito di quella vera poetica cho il Forzi lungamente 
certeà di arricchira, ma che iroppo spasso inarici nslla apaculaziona intollaltuala. 
Ciueite ristampe #54 UA dag bo omaggia all'opora d'un dagnissimo sorlitore nostro, 
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L'editore Corticelli, ci prosiela un'altra dallo sus daliz:oia pebilizazione illuxirata 
par ragazzi, wulla quali, più valte na quista sione pagine abbiamo aiuto conio. 
ba di intraltesarci, rilirasdo coma ascho quidtta apocialissima lalleralura abbia 
raggiunto în Italia an suo posto importante. Hi saranso perciò troppa la atresna 
di quiato gesta in un Paeso coma il soste in cui i i 

la sila canta in fulîe le case per la sana feconsità 
della nosira genio. il volaomo che ora abbiamo in 
visiana è lato seritio da Emi de Ponti con uno 
dlilo agila è una fantasia brillantizzinea., Si tratta 
dalla Storia di Alazor, nboria di wn mecca fmi» 





" i N tompo col sso inossrabila mafodo di meltere in giu- 
ia priapattivàa la slorià è a volte un ciiama alloato 
della verità & della giustizia. Su questa bdea siamo 
tornati leggendo wn inforeisanta [bre serio da Lwigi 
Willari, storico di fama, solla Storia diplomatica del 
conflitto italo - oliopico, pubblicato dall' Edilere 
Zanichelli è nel quale l'aviora, rsormendosi di fanti 
insccoplbili, mala a nudo l'intera quertione eliopica 
the ianti lumi d'ischicittà laca variato sopraliutio 
ia quella stampa al soldo dagli anglosazioni è dal 
Cd lora accaliti, allatio partotipe dol sanguo ché quella 
Tea siedga questione, per un'idea di superiore giuatizia, 

faceva versare alla gionenit dell'Italia lascista. Lo 

ttudia parbendogi dalla sniluazicae siorica masala è 
pialilica che Viialla astra nell'Africa Oriestale prima del conflitto etiopico; trata 
del traltato  otispico del 1928, por vanità quindi all'incidente di UWal-Ual 
cha soncatanio la trabiattra diplomatiche è larblirato dove Inesitabilmaata afa- 
case mella guerra, Da quasto punto la studio n'addantra in gn campo più strata 
lamasla politico, facendo luce au molli ralscicana è mellando a fuess | wafi al- 
ieggiamenti cha Inghiliorta a Francia 6 i passi succubi atsunsero prima è dopo 
Finizio delle ostilità « che conduoissta a quella famigerata sanzioni, la quali restano 
@ tidibitànnà win punto sipro ral bro dalla cisllià buropsa. ll volume dano di cl 
bra inecenio pagine, ecrillo con uns stilo fazilo o samplica è perciò pia» 
timola alla loltura, rappresenta olirenchè un interessante apporio alla coliuta wicrica 
degli ltaliani sulla sota del lirò paso, vs coniribulo notevolissimo a qeel chiari: 
mento di falti, di precederli è di cirocalamze intorno dal <onflibio ialocaliopica, 
par una giusia equa a sinà valularione di quei diritii che ha ilialia su quela 
lantarsa ferro africane: diritti di essibià, di culluta, di storia, inoppugnabili. 
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In tempi in cui l'ardimesio è diveniata fragola, per 
ui fapolo comò il noatro cha ha secoli di 
piora, qetdto libre dell'Ammiraglio Giulio Miani.i, 
han rimanò tenta schi, poiché in saio di caalta 
; : una fra le più balla, più alte a più nobili virtù di 
de noslra gonlo; quella di ssiora degni figli di questa 
ti levra gloricsa a di quel mare che cinge come un 
sarto di lauro la noatre sponda, Faginò iù cui vibii 
unà si pura fede, se ne inconirano poche nella 
laliaralura modena, percio non è sihia lSardizà 
ho noi abbiamo latlo quella ché l'ammiraglio 
hianini ha acrilio lrasado l'aftazzinanio toma dal 
diario d'un arca ché fu nuo padre, immolaioai sulla 
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La PRIORA: SENO 
falla profandità dal mara, Il diario annotavà par sommi capi la sesssdò dai 
marinai cha abbaro nomoa Manini, appunti presi durante due secoli dal navigatori 
chi porlarono con nobiltà qeel nome è salto tramandarono bnlamaralo è gloricao, 
Dia qual diario, dibivama, è nato quetio stupenda libro sui Marinari, cha <La 
Préra" pubblica la bella a milida vaate, È va libro che sa di salsa, cho sa di 
marina, cho sa di sole 0 di venti è di procello; cha ha un'anima, quella sinena 
dai marinal, anima aporia è chiara. Quanto vicende iraacarteso in queste pagine 
lanumainiali dal tempi della Marina reale Sarda, fin quasi al nostri giorni; vicen. 
de o casi wari & divari da intersiiana lelli par qual lana di romanzasso che 
hanità @ cho è sempre un etemenio alcero di lataraaza. Il solu & ilbusrato da 
disagni dell'Areldi, caratioristizi per una guttoza è ingenua spmplicità di bratta, 


Quito libro di G È Angiolelti, l'ex cosdireticra con Curzio balaparto di 
quell'“Italia lotloraria”, cho tante nano baltaglie dello spirito vida eralgarni in cà 
Bisricdo quanio mai iniardazania, direi formalina del nuovo iniallativaliamo iialtano, 
questa libre |l giorno del giudizio, & vecchio, dicevamo, di oltre quindici anai, 
peer 5") Eeso è alla iva quinia oditicta è so mai “Pramso 
Lesa cul Baguita”, fa dato davraro con giudizio, Il ssccsso 
L che ha oltamuto, in poco più di ira lutri, ala a pro- 

vario. Del resto a ulteriore enaferma «è il fato che 
queste cinlò pagine, stampabi da Vallocchi cal cone 
uses buss guisa, vi leggeso ancora oggi cos dilet= 
fo a iniercise: piana di sosianza, milisticamanio parfot. 
ia, ciprimano chiarezza di sonlina @ un grande sol 
lile ralll'inato senso dal bello. Solla raccosii bn iutio, 
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ulopante” è inabissateai con la sua badia Li L.- 


Par cirtà vent'anni, intento alla ligoera di Giusap- 
pa Ungaralii, la cronache lattarario sono siate ric» 
cha di polamicho, tisdanti a stabilità un giodizia 
è un chiarimesio non aspre adereni all'arte 
permenalizslma è iasconfosdibile di quatto poslà, 
Dina part, duporate l'ardore della polemica è uni» 
vorsilmente ricossaciute il salore intimo e riali 
della lirica dell'Ungaratti, toso appisaso valutabili 
Faltisalmo safuano è la duriesla allarmazione del 
Faria sun, anche so  parsislano ancora, la cani 
ambianti ianacomento tradizionaligii, ribereo sul 
raloro oslotico è contenutiziico della poesia unga- 
reitiana, Di quadlo aulora sona in quesii giorni 
in ristampa liuto la operò è ora l'editore Mon: 
dadori ci prevista, nella ballissima collezione FLo apecchio%, i duo volumi di Uri» 
cha, forsa la più signilicativo scritto dal poota, dal 1904 al 1035 o che sono 
raccolte solto | titoli di L'Allagria. a “Santimanta del tempo". Carcaro di presen» 
tara ai lotiori, ancora oggi, questa lipica pooia nella sua liricità eanamzialo ci sembra 
muperfiuo. Ricca d'esa sensibilità in cui la parola simpro miprima è cossarva, nella 
vai semplicità vigorosa, il felico è moderno classicismo, inconfondibile ci sembra 
daria questa arto cha sin dai wuoi inizi allanna II conssnsa dagli spiriti nuovi 
analcai di trovare nella poesia del nostro lampo una immadiatozza cho compiu 
lamanio lo rappreisntates, La nuda umanità di quadgta liriche maesaziglia ancora 
il lafiore, per le aos particolarità espressive, per quello mialo di grazia fhò ida 
rivelano mel suo senbibilipsimo arlefica, il qualo sempre sbtbe cana ricascare la 
naluralezra + la profesdità « il ritmo nel senso d'ogni singola parola. La liricho 
raccolio in quegii duo volumi, ché sand precedute da un saggio critico di 
Alfredo Cargislo, ci asno apparso ancora integro dal logorio dal iompa. 
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Nos sinti vn'accorala malinecela abbiamo latta 


quasto bollimziimo libra cho Logiana Miinceri, ha ana 
acritio con amaro filiale, por ricordare ni molli 

amici a al mali amemirafori quella cho fu la «ila iL 

e il tormento artistico di uno fra i pitiori più rap. PITTORE 


presantativi è scapigliati di questi ultimi tempi, 
Filiberio Minazzi ll piffore vagabonda, coma la 
vita l'artiala amava fargì chiamara è riconsicare 
fra i ‘ansi, di libro, pubblicato ln us'accurata veste | 
tipografica dell'adilore Corticelli è arricchito dalla | 
riproduzione di numerose iavola è quadri è diva 

gni dal dofunto piliore, nan vuol stsers una bio» La| 
gratia nà, tanto messo, una wila roenanzata, mai 
un issiame di episodi e di panziori cui datla ita n 
quialo piltorà vagabondo ché, poî la iva sibosa vita tormesicaamsente irrequieta 
sd errabonda fu dafinito li “Castore d'ora balla è tristi”. Molla pagina così lim: 
pidè 6 sanehò cho il figlio Luciano ha sorilto per csorara il rissrdo è lario rinia 
dal suo genitore, molte pagina d'artiati che vitsaro accanio a Filiberto biinozzi, 
@tquistanò prospatiinà impensata è iutio ciò riesco banisiimo è riermdane un clima 
© un ambsesio cha fu passio è praflando più di quando non dimoatrazia una sua 
apparente leggerezza o Îl guato della burla & del gissa ché ravcivarono lulla 
un'apoca di acapigliatura romantica. A parto dunque il valore biografico cho 
quasto libro afferma, asso conmtribulece & lar riviera nal ricordo di colora che 
non dimenilizano, la bellaria d'un passato artistico cha sbbe in Filiberto Minarzi 
tn valoroso @ originalisaimo esponsata, E' un libra che si legge con giola, 
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Un bungo racconto pebblica nella balla edizioni aliscchi Sileio D'Arro. Esme ha 
par titalo All'insagne dal buon corgiero, cha d il noma d'una locanda antro la 
quale si svolge la quicta vicenda del racconto. L'autore inquadra tale vicanda 
indietro aul inmpe, quando di viaggiava con la =diligonze” a alla locanda si a0- 
slava par il cambio del cavalli è fara wn riposino. 
Cama si vada l'ambienia è pieno di fascino è molla 
ti presta a quel romasiieiama care ai romanziari che 
sul prinsipio di questo secolo andarono per la mag: 
giore, E ancha nalla acolta doi Sami dei personaggi 
dal tuò raboonto, l'alone sembra essorsì indagiato 
alquanto como par ricordarà ereag li qual mando ind» 
sori Lalio, Mièrandolina, Androgeo, Futambsolo, 
Laprelta, son ci sembra ché tpiri aura goldoniana F 
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Per quel che si riferiton al fisica, Vasco Vanelli non doveva riconoscenza 
a madre natura. Era piccolo, stenta; i capelli blondicci, piuttosto radi, contribuivano 
a mettere in evidenza più del necessario l'anormalità del volto agurro, i cui lincnamenti 


richiamavano, in chiunque li considerasse un poco appena, l'idea del rosicante. Da 
piccolo, | compagni gli avevano appioppato il nomignelo di "tapo”, procurandogli un 
grande dolore specialmente perchè, sè vodeva un topo o anche soltanio immaginava 
di trorarselo tra i piedi, si sentiva invaso dal disgusto. | ragazzi, naturalmania, 
accorgendosi che ci pativa e sicuri che, così miserello, non avrebbe osalo rival: 
tarsi, si diwertiwano a perseguitario, con l'incosclente cattiveria dai piccoli. Topo, 
topo, tope... La parola lo ossessionava, è per non udirla egli stuggira | costanal, si 
baloccawa da solo, assumeva arie di misantropo in erba, ma soffriva è nella soffe- 
renza maluraxa un odio profondo nei confronii di chi lo tormentava. Desidenava, 
sognova persino di direntar forie e potente, di iIncatenare quei bricconi o di 
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Crebbe brutto, purtroppo, e se, dimenticato il 
soprannome di un tempo, non ebbe più paura del 
tapi né di altre bestie, continuò a nutrire un sorda 
fancorèe contro gli vomini balli aitanti è robusti. Gli 
pareva che, favoriti in tal senso dalla sorte, a suo 
spese si fossero arricchiti di qualità che gli manca- 
vano, defraudandolo di quella parte di asse ché gli 
sarebbe spettata di diritto, Quando, a venti anni, fu 
chiamato a visita e dichiarato non idoneo al servizio 
militare, arrossi per la vergogna è la rabbia vitro- 
vandosi, debole @ mingherlino, fra giovanotti che 
asientavano chiassosi la loro scultorea nudità, è si 
fitità augurando che di essa avessero in qualche 
modo a pentirsi, così come ora sé né vantavano 
spavaldi. Il corvallo — si ripeteva — valo maglio dal 
muscoli, l'intellig@nza conta più dalla forza bruta, Ma 
bench& persuaso di ciò, non gli riusciva di contare 
farsi, né di affermare che in fondo gli aliri erano 
più disgrariati di lui. S'innamornò, una volta, # 
durante mesi e mesi sperò di conquistare colei che 
l'aveva affascinato, vivendo In un'alternativa di spe- 
rane è di abbattimenti. Se la signorinetta bionda 
gli avesse sorriso, egli non avrebbe ricordato più 
nulla del passato è riconosciuto forse che ogni cosa 
intorno meritava di &sserò guardata con occhia bè: 
newvalo; ma ella lo trattà con fredderra è gli annun- 
riù finalmente che si sarebbe sposata con un ga- 
oliardo vincitore di concorsi ippici. Da allora, detestò 
anche le donna, a non potendo averle par amore le 
comprò e le umilib col denaro, 

Mon avrebbe avuto bisogno di lavorare per vivere, 
ma gli piaceva di far quattrini e si occupava di affari 
rivscendo, con un fiuto è un'abilità indiscutibili, a 
condurie a terminò fe impraso più azzardato è nd 
arrotondare il palrimonio già cospicuo avuio in eni 
dità dai genitori. Tra un colpo è l'altro, conduceva 
l'esistenza del signore annoiato, lrequentando un 
ambiente nel quale parecchia gente lo corteggiava 
poiché sapera che, in caso di necessità, poteva chia- 
dergli aiuti che egli concedeva, sl, ma dopo essersi 
divertito a mantenere nel dubbio quanti ricornivanòo è 
lui. Erano artisti riechi di ideali è di chiacchiere, 
figli di famiglia che amavano darsi buon tempo: 
ragazzi che mietevano allori in diversi campi ma 
fon erano forniti di merzi di fortuna; a Vasco se la 
godeva quando disperati lo Implorarano, è lasciandoli 
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del Patse a a tutto quanto aveva fatto di questo un 
meraviglioso cantiore nel quale si crema ciò che 
era necossario per dara all'Italia, nel campo dello 
Spinto e in quello materiale, la possibilità di con. 
Quistaro il proprio domani; preoccupato egoistica» 
mente di sé; abituato a campar quieto e tra gli 
agi, l'evento bellico l'avrebbe turbato #6, è bilanciar 
lo noie che da esso gli derivavano, non fosse Inter- 
venuta l'acre soddisfazione di vedere in ballo, per 
loltare contro spaventose difficoltà, i forti | perfetti 
che l'avevano deriso come un essere senza impor- 
lanza, benchè non fosse siupido e avesse un 
cuore, un'anima. Oggi, la sua inferiorità fisica 
costituira una specie di privilegia, di cui egli si 
valeva per giudicare gli altri mentre abdicavano in 
un cero senso alla lorò personalità per diventare 
elementi anonimi della grande massa che andava 
werso l'ignata, 

Molti amici a conoscenti furono chiamati alle 
armi, vestirono l'unilorme, partirono per raggiungoer 
a i rispottivi reparti nel territorio o inzona di apo- 
razioni. Vasco Vanelli, punto amareggiato dall'appare 
fenere alla categoria degli osclusi, non si scomodà 
par accompagnarli, senti che, awsicinandoli è ve 
dendiali &mozionati o fleri, malinconici o gaî, avrebbe 
tradito la gioia derivante dal pensiero che una terri- 
bile minaccia incombeva su di loro, 

Trascorsero mesi # mesi. Il sole della vittoria 
brilli nel cielo della Patria, talora offuscato da pas- 
beggere nuvole ma sùbito più fulgido cho mali: 
Vanelli non se ne avvide, non si spelò. Lavorava con 
necanimento è, avendo scoperia nuove fonti di 
guadagno, puntava su di esse è vi attingeva n 
piene mani; se ricordava i combaltenti, era per 
commisararii immaginandoli a tu per tu con la 
morte. Sola, chiuso in sà, +«ogotavàa arnldamente è 
non era felice, 

Vannero lo ore tristi, i tompi duri, e allora a 
um tratto egli si scosse, avrerti  un'irrequioterza 
insolita mentre senlimenti nuovi si manifestavano 
in lui. S'interassò alla guerra, sia pure senza ran- 
dere alcuno partecipe di quanto lo sconvolgesa Inti» 
mamente, e le cronache degli avvenimenti gli rive- 
larono che "“"laggiò” — lotiando patendo sacrifican- 
dosi — i soldati tenevano alto |l nome d'italia, sl 
battevano per il benò di tutti, Egli è tanti altri, in- 
vece, miravano essenzialmente a impinguare e si 
frebaravano a raccogliere cib che agli aletii avorano 





calma, rifrequentando il proprio ambiente s'indispose, poichè v'incontrd persona 
che dimostravano di non aver nozione dei doveri del momento: pavidi blateroni 


facili nol prevedere catastrofi, sciocchi estaromani che, quando si ritenevano sicuri 
di nen essere rimbeccati, non facevano mistero di quel che pensavano, Vasco, che 
li aveva sempre lasciati dire, non potè sopportare in silenzio i loro sfoghi, è una 
sera, al Circolo, sggredi con violenza, lui debole è punto temerario, un jrosso 
imbecille che cianciava di pace è di sottomissione all'avversario. 

intanto, “laggiù”, sì combatteva, si moriva. Vasco rammentò gli amici che 
erano al fronte, chiese notizia è soppe: Marchi è Carini fariti, Tosti decorato al 
valore, Giuliani prigioniera, Sella e Martinetti caduti contrastando il passo al 
nemico. Tuiti avevano contribuito a scrivere pagine di gloria. Ma la lotta conti- 
nuava, e i posti che essi avevano abbandonato per forza maggiore non dovranno 
rimanere vuoti. Gli fioririno nella manto le parole del Poeta: “Beati quelli che, 
avendo nel petto un odio radicato, sé lo strapperanno con le lor proprio mani, & 
pai efferiranno la loro offeria. Beati quelli che, avendo lerl gridato contro l'avanta 





È |l sistema di guerra. Ben diverso tra noi e i nostri nemici. La 
nostra è guerra di civiltà, per la civiltà. La lorò è contro la chvlltà. Essi 
tombattono solo per difendere la propria egemonia i propri interessi 
i propri wiri. Sono gente che fa la guerra da barbari da seliaggi da 
banditi, Porcià, pur ribellandosi l'animo dei bannati, non c'è da siu- 
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La facciata del palitio Fontana, ora Silvastri, a Milano, lfciieliazioni 


OMBE SULLA CIVILTÀ 


ranno uomini, cioè soldati. Si colpiscono anche le opere monumentali 
porché queste sono | titoli nobiliari più inoppugnabili è solari di una 
tradizione di granderza e dottrina di genio, sono |l faro di luce che 
illumina la vicenda umana attraverso i secoli, proiettando il proprio 
fascio luminosa nel più remoto arvenire. 
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corsi contraddistinii con la croce rossa, è tutta una serie ignominiosa di nefanderre e ferocie perpetrate dal 
nomico senza scrupoli e senza coscienra, senta cuore e senta dignità, sanza onore e senza lealtà, Quale dele 
tenza può avere un avversario siffatto contro le nostre opere d'arte ? Nessuna, sé non ne ha per gli vomini. 

Hon ci si venga a parlare della frenesia di sganciare le bombe, della imperfozione degli strumenti 
di punteria, della poca visibilità atmosferica. Tali dilesè d'apparenza tecnica non possono avere 
nessun fondamento e nessun valore. | bombardieri nemici nelle loro incursioni sulle città italiane, se 
fon operano di pieno giorno come a Napoli Palermo Cagliari, usano razzi è bengala che illuminano con 
incandescente luce meridiana i loro obbiettivi, e le cose assumono chiarezza di rilievo precisa è plastica. 
Inoltre sappiamo, e ce lo confermano gli stessi loro sermoni scritti è parlati, ché gli strumenti di mira 
di sgancio di tiro sono cosl perfezionati sui wélivoli britannici è statunitensi che anche a notevolissimo 
Altezza | piloti possano colpire con assoluta precisione. Infine un combattente, anche it aria, non può 


pi 


nliissime di conquista dello ‘apirito è della razza italiana. Abblamo 
trattato altra volia, qualcho mase fa, in questa stessa sode, della 
proterione che lo Stato attraverso le Soprintendente ha predispo- 
sto per la protezione è la salvaguardia del monumenti dall'offosa 
aeroa nemica. Non tutte le opere d'arte — è lo abbiamo rivelato 
proprio in quel nostro scritto tra possibile rimuovere è portare 
in luogo sicuro, o incapsulare entro baluardi inattoccabili da bombe 
ad alto potenziale è contrate in pieno. Quanto umanamente possibile 
è stato fatto, È stato predisposto contro l'evenienza è l'accidenta, 
non conîro la valonià deliberata è l'incivile malvagità. Ed anche Il 
sil “nai manta cosslbilo, Ha la nostra terra è così dovirinza di Dna: 
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Particolari della Cal 
tedrale di Palermo, 


recati dalla R.A,F., farmiamoci ad una casa che certo iutti gli am 
brosiani conoscono ed amano, perche costituisce uno dei più il 
lustri @ graziosi esempi, uno del più moti modelli di abitazione ari- 
stocratica rinascimentale, di linee ornate o semplici, di schoma sa: 
reno e comodo, di ispirazione è di ritardi illustri, Yagliamo dine della 
Casa del Fontana, ora Silvestri, al numoro 16 in corso Venezia. La 
fabbrica risale per la facciata — alquanto deperita per la vetustà, ma 
inisrossanto per la siruttura In cotto — allo scorcio del socolo XW, 
sd è nello stile dal Filarote (lo stesso autore dell'Ospedale Mag- 
giore è del torrione omonimo al Castella Sforresto), iradolto in 
sreara da artisti lombardi ll onrtale è in mnrmo son colonne a can: 
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mai distante da ogni possibile obiettivo militare. Il più vicino crediamo 
possa essere la stazione centrale che in lina d'aria è lomiama circa 
due chilometri. E allora ? Allora bisogna pensare che i piloti della 
R.A.F. abbiano olutò colpire proprio qualche monumento artistica, 
lanciando le loro bambe è i loro sperroni nel cuore della città, 
antro le vecchia cerchia dal coperto Naviglio. Fartunatamanto la 
facciata della Casa dei Fontana non è stata alfregiata, ma sono eral- 
lati un'ala intenna e gran parte del porticato. Potranno essere rico» 
strulti, domani, perchè Milano non deve perdere questi preziosi 
documenti della sua nobile tradizione. Ma intanto le macerie in- 
goambrana le ornate aule, e i portici intenni sono ridotti claudicanti 
par le barbare amputarioni. 

Spostiamoci a Torino. Per questa citià vogliamo Indicare un 
monumento particolarissimo, uf monumento non dell'arte bensi della 
pietà: l'Ospedale Mauriziano, Ognuno può controllare le nostre osser- 
vazioni su una qualunque carta topografica: Questo istituto imponente 
disia da altri edifici militari e industriale almeno un chilometro, è 
isolato è ben visibile anche dall'alto per i segni caratteristici della 
eroce rossa. Mell'ospedale non si labbricano ammi, non si costruiscono 
autocarri, non si montano apparecchi radioriceweanti, non circolano 
treni, non sono installate centrali idroelettriche, non sono allogati 
magarzini della sussistenza, non vengono ospitati uffici interessanti 
le comunicazioni è il inaffico, l'arruolamento è l'addestramento delle 
iruppe. Mell'ospedale vengono ricoverati gli invalidi, i minorati gli 
infermi i feriti, i wacchi lo donne | bambini, gente ché la guerra non 
può fare è chè dalla guerra per sacrosanto diritto dev'essere rispettata. 

Ebbene, ai tanti altri casi, nelle zono di combattimento, nella 
retrovie, sul mare è in chela, si dewe aggiungere anche questo esempio 
di barbaro cinismo, per cui i piloti britannici sganciano i loro carichi 
di esplosivo sui contri ospedalieri, facendosi befie non solo delle 
convenzioni spontaneamente firmate, ma anche ifridendo quel senso 
di pietà che è dell'uomo civila. Di proposito, fra la tanta opere d'arta 
della città sabauda colpite dalle incursioni nere anglosassoni, abbiamo 
stelto per la citazione un ospedale, perchè l'umanità della popolazione 
piemontese è stata particolarmente ferita nei suoi sentimenti più 
nobili s cari. Ed in questo momento il nostro pensiero si rivolge 
all'Alterza Reale la Principessa di Piemonte, prima infermiera della 
Croce Rossa Italiana. 

Eccoci a Genova, la patria di Cristoforo Colombo, Numerosi 
sono gli edifici monumantali della Superba, su cui si è secanita l'ira 
vandalica dei piloti nemici. Ma vogliamo considerarne uno che, per la 
città ligure, ha un particolarissimo significato: |l Palazzo Ducale. 
Non ceriò sialgorante come altri consimili, per esempio quelli di 
Wenerzia Mantova Urbino, anche perché incendi o mutamenti di go» 


À pagina precedente: 
Un salone del Palazzo 
Ducale a Genova 
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vemanti lo avevano già privato di molti è chiari attributi decorativi, 


# baenchò oggi trasformato in sede di pubbliche amministrazioni, 


questo monumento ricorda tuttavia | socoli dalla reggenza dogale 
che per Genova marinara hanno costituito un'epoca di splendore 
di bonessere di gloria. 

iniziato nel 1291, pochi anni dopo aveva già la Torre del Popolo, 
la cui campana chiamava a convocazione | magistrati è gli ufficiali. 
Decorato da insigni pittori, al primo piano ha la maggior aula, la 
sila del Gran Consiglia, lutta splendida d'omati è ritca di oggetti 
artistici, montire porti e valie di questo e di altri vani raccontano 
imprese è fasti, di dagi è di eserciti, di condottieri è di popolo, di per- 
sonaggi e di battaglie; è soprattutto le gesta di Colombo, il maggiore 
figlio della Superba. Ciggi questo sontuoso e venerato edificio è un 
cumulo di macerie è di rovine. Le opere d'arte sono state travolte, 
gli affreschi sono stati sfregiati sulle pareti scoppiate, i soffitti gli 
omati le cornici sono crollati. Un valo di polvere calcinosa è steso 
sui tronconi dell'edificio, 

Inglesi e americani, scendendo a Napoli, che così ammiravano 
con maggiore entusiasmo è incanto ? Il mare, il cielo, è il colare 
locale, Pronti subito a dire o scrivere malignità di ammuffiti luoghi 
comuni su questo popolo vivace e intelligente, si lasciavano rapire 
dalle canzoni popolari, cosi nostalgiche fascinanii accorate. Ebbene, 
questi signori turisti d'altri tempi, questi tirchi ed egolsii viaggiatori. 
questi crocierisli in cerca di epidermiche sensarioni postiche in eva- 
slonè dal loro triste è tristo mondo affaristico formalistico meccanico, 
ssppisno che i loro campioni asronauliti si sono accaniti contrò 
questa gente con una crudeltà è una ferocia tanto vigliacehée 
quanto inumano. 

Per la cità parlsnopea non cileramo un monumento specifico 
o una caratteristica opera d'arte. Nomineremao addirittura un quartiere, 
la zona intorno a piarza del Mercato, distante dalla stazione forro- 
viaria è dol porto, anche se racchiusavi in marzo. ll quartiere paopa- 
lare del Marcato è uno doi più poweri laboriosi tipici dalla vecchia 
Mapeoli. La chiesta del Carmine, la chiesa di Sant'Eligio, la chiosa 
di San Gloranni a Mare, la chiesa di Santa Croce al Mercato, & lé 
strette pittoresche ciarliene stradine che sfociano nella maggiore piar- 
za, ad emiciclo con due fontane e due obelischi, fervido centro di vita 
anche se nel passato sia stata sede di esecuzioni capitali in nome della 
giustizia, Non ci saflermeremo nd elencare le opere colpite dalla bombe 
nemiche entro questo quartiere. Corto asse hanno demolito anehé 
e sopratutto umili casupole, poveri alloggi, modesto abitazioni di 
Qento cha vive del'iavoro quotidiano. Ci si ricordi che il pescatore Ma- 
saniello, nato nel prossimo vico Rotto, mosse da questa piazza del Hier. 
cato il 7 luglio 1647 per capitanare la rivoluzione delle plebe. Oggi non 





di 


c'è bisogno di un uomo per incitare gli animi dei napolitani, perchè una 
sola è la voce di asecrazione contro la barbarie albionica è oltremarina. 

Cagliari, capliale della Sardegna, non è smisurata città, nè percib 
ha gran copia di opere d'arte. Ebbene, anche quelle poche sono state 
în partie devastato dal bombardieri nemici. Le magglori offesa qui 
sono state portate dai piloti statunitensi, veri banditi dell'aria. Par 
questa città non sceglieremo nè chiesa nb teatri nè bastioni né edifici 
privati nè remote vestigia, benchè anche questi esemplari della civiltà 
isolana è narionale siano stati presi di mira dagli incursori: bensi 
Il Munltipio. Non è certò un medallo di bellò stilo per |l gustò èdiernò, 
con quelle strutture in forme umbertine è floreali di fine secolo, pur 
se l'architetto si sla studiato di fondere parilti decorativi coowi con 
argomenti omamentali desunii da aleuni monumenti medievali cagliari. 
tani, il quale proposito è stato lodato da molti anche peri risultati, 

I principali eggelti delle collezioni zia roolagiche (ricca la rac- 
colta dei vertebrati della fuuna locale) sia artistiche (museo d'armi 
è di suppellettili dell'Estremo Oriente composto da un viaggiatore 
sardo) erano stati portati in salvo altrove. Ma non era stato possibile 
rimuovere dalle paréti le docorarzioni geniali che Filippo Figari aveva 
dipinto nella sala dei matrimoni, con soggetti di vita sarda, espressione 
a sintesi dell'animo è del costume di un popolo forte fedele laborioso, 
che in quest'aula assumevano un particolare significato ispirativa 
di una ricca tradizione e di una sanità temprata ad ogni evento. La 
stessa sula era mobiliata con lavori intagliati con arte ispirata alle for- 
mo tradizionali, che tuttora svolgono modesti artefici della Barbagia, 
ll Palazzo Comunalo è stato contrato In plienò è quasi completamento 
distrutto. L'ufficio del primo magistrato della città 4 stato barbara- 
mento ridotto a un mucchio di macerie da un'ondata di &volazziori, 
che non conoscono certo il valore è il significato della nostra remota 
& luminosa civiltà mediterranea, nel cul &mblto | Sardi hanno operato 
lasciando onme incancellabili è tipiche. 

Concludiamo il nostro esacerbato itinorario a Palermo. DI questa 
città, così doriziosa d'arte di storia di religione, prendiamo un monu- 
mento che assommi questi tre caratteri: la Cattodrale, grandioso 
è pittoresco edificio, In cul s'incontrano più stili è dissimili caratteri 
con quelle torri slanciate # col forte chiaroscuro delle masse, cui 
&figiunge una grazia cromatica la tinta dorata della pietra. Fondata 
dall'arcivescovo Gualtiero Offamilio alla fine del secolo XII, è con 
l'interno a croce latina e tre navi divise da pilastri, si fregia nollo prima 


due cappelle di destra di sel tombe Imperiali, parte sottòo baldacchina, 
parte sul muro: un'uma di profido racchiude i corpi di Federico il 
è di Pietro Il d'Aragona, un'altra simile rinserra la vostigia dell'im- 
peratore Enrico VI, una terra custodisce le spoglie di Ruggero Il, 
è una quaria quelle dell'imparatrlco Cosianza sua figlia, un sarcofago 
& del duca Guglielmo d'Aragona, e un altro di Costanza d'Aragona, 

Hi è necessario che noi compiamo un minuzioso giro per l'in- 
termo del Duomo, ove sono pregevoli lavori di Francesco Laurana è 
dai Gagini; né che sostiamo nell'aula del tesoro, ove fra gli altri pre- 
riosicimelib abitualmente depositata la corona di Costanza d'Aragona: 
né che scendiamo nella cripta così suggestiva è ricca di altri sarco- 
faghi, per rilevare è illustrare |l valore storico è artistico del monu- 
manto. Anche questa grandiosa e nobile opera del genio italiano è 
della fede popolare, visibilissima per lo suo caratteristiche architet= 
toniche è remotissima da ogni obiettivo militare, la barbaria nemica 
ha colpita con lè suo bombè, 

Scelte sei città italiano, tra le maggiori prese di mira dall'odio 
avvèrsario, di proposlto ci siamo soffarmati ad opere monumentali 
che in qualche modo potessero se non rappresentare la tradizione 
lo spirito il cosiume della popolazione, dire come i misfatti dei piloti 
anglo-americani sparino in un campo vastissimo. Ma più cho identi- 
ficare nelle singole opere d'arte di pietà di fede l'animo delle rispet- 
tive città, nol abbiamo Intesa osemplificare | divorsi aspetti della vita 
civile dell'intero popolo italiano che sono stati colpiti dai banditi 
di Londra è di Washington. Infatti abbiamo nominato una cattedrale 
{a Palermo], simbolo della fede religiosa di nostra gente; un palazzo 
ducalò {a Genova), simbolo della tradizione della boggi e della passata 
grandersa imperiale italiana; un palazzo comunale (a Cagliari), sim- 
bolo delle salde virtù civiche dallo nostre cittadinanza: un edificio 
monumentale privato (a Milano), simbolo della nostra arte più pura 
è luminosa; un ospedale (a Torino) simbolo dell'umanità generosa 
è pia di nostra razza; un quartlere popolare (a Napoli), simbola del 
lavoro pittoresco industre geniale del popolo. 

Grande è Il dolorò por questo ferita inferte alle nostre città, come 
nelvivo delle nostre stessa carni. Ma dopo la «ittoria le chiesa, | pubbli- 
ciel privati &difici, | palazzi delle istituzioni municipali e benefiche, | 
monumenti le case le piazze le viè rigargeranno. L'animo degli ltaliani 
non può essere damolito è vulnerato dallo scoppio dei proietti nemici. 

È ancora lo spirito che ha ragione della materia. E sempre la avrà, 
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© I DUE CELEBRI MAPPAMONDI CHE ALL'ALBA DELL’EVO MODERNO 
FECERO RADDOPPIARE LA CONOSCENZA DEL NOSTRO PIANETA 


Alla Mostra del Libro Italiano, che ebbe luogo lo scorso anno a ferlino, lottenzione più viva det vizi 
tatori era altiratta dla iti starpesedo riproduzione al naturale del fantoso Mappamondo di Fra Maro 
di cni poi il Duce faceva dano al Fiihrer, Un'altra copta di questo Mappamonda è stata ultimata 
Lit questi giorni, seripre solla Ja dlirezione del Prof. Sribstiano Crinò, per essere callacota mella così 
dette Salo del Mapporrondo di Palazzo Venezia a Roma, In quest'occasione, e data lo fortunata 
identificazione della Carta di Paolo dal Pozzo Toscanelli acvennta nel frattempo, lo Rivista incari- 
coto l'illustre scienziato di redigere questa sintetica relazione iattorno ai due celebri Mappa. 
mowmdi italiani che determinarono in certo senso il glorioso periodo delle grandi scoperte geografiche. 





UNA SCOPERTA D'IMPORTANZA NAZIONALE — Fra 
giorni sarà dato alla luce un value, ampiamente illustrato 
e documentato, riguardante la scoperta o identificazione, cele dir 
si i da me fatta del Mappamondo di Paolo dal Porza Ta 
scanelli, da cui il celebre cosmografo fiorantino trasse In copia 
inviata al Canonico Fernamilo Aartins per il Re Alfonso Ya 
Portogallo e quella destinata a Cristoforo Colombo, la quale 
dovetto dare a quest'ultimo la piena convinzione che la distanza 
fra l'Europa occidentale è l'Asia orientale era breve è che quin» 
di sarchbe stato facile raggiungere il paese delle speriorie con una 
navigazione «di poche settimane diretta sempre verso occidente, 

(bucato dle copie del Mappamondo toscanelliano non si sono 
più ritrovate: e lino al giorno in eni io ho resa noti i risultati delle 
mie indagini, si eredette che anche l'originale fisco andato irro» 

arabilmente perduto. Invece esso esiste: si trova nella Biklioteca 
Naniconia di Firenze sotto la falsa denominazione di #Mappa- 
monia genovese", conformemente alla convinzione unanimemente 
capressa da tutti gli stueliosi italiani e stranieri, i quali lo hanno 
ritenuto tale perchè si sono basati sul fatto che in uno dei due 
stem impressi nel Mappamondo si trova la ercee rossa jn compo 
bianco. 

La primo constatazione do me fatta fu Videntità di scrittura 
fra il suddetto Mappannenilo è gli aitografi di Paolo dal Pozzo 
Toscanelli, identità di scrittura che, come dimosiro con docu: 
menti irrefutabili nel volume sopra accennato, non lascia luogo 
ad alcun dublio. Ma questa constatazione, che approfondii pro» 
curandomi persino una copia del testamento del cormografo toe- 
desco Cardinal Cusano in cui il Toscanelli apparisco come secondo 
firmatario, non avrebbe potuto Farini pervenire ind un risultato 
conclusiva se, dopo ripriute indagini, non avessi scoperto che lo 
stemma su ricordato non si riferisce n Genova, sibbene a Firenze, 
owe fin dial 1250 la parte puella tmonfante creò il “nuovo ordine”, 
assegnando al Popolo di Firenze un'insegna espressa con una 
Croce Mosso in Compo Hianea, come quella impressa nel Map 
pamonido. 

Questa constatazione è stata come la chiave di volta per tutti 
gli altri accertamenti, che non sono stati nè facili nè solleciti, pers 
chà la falsa attribuzione del Mappamondo toscanelliato ad un 
cartografo genovese e le cervellotielie ricostruzioni che di tale 
Mappamondo — rilenulo perduto —- si érano fatte su ilati del 
tutto insaflicienti 0 su premesse errate, avevano creato da secoli 
un ingegnoso edifizio di supposizioni, le quali ora, al lume della 
copia originale del famoso Mappamaotulo, spariscone come d'in 
conto le une dopo le altre. 


CAUSE DELLA COSTRUZIONE DEL MAPPAMONDI 
TOSCANELIIANO »- La cause della costruzione di questo ini= 
portantissimo cimelio cartografico, che doveva avere conseguenze 
così portentese, bisogna ricercarle nell'ambiente peoprafico che 
è era venuto formando a Firenze durante il Rinascisnento, In 
questo fortunato periodo la città dei Malieat divenne, èom'è no» 
to, il più grande centro. intellettuale © sciemifico dell'Italia © 
del mondo, ove ai avevano, come in nessun'altra città, le co 
cnizioni nib cnmmeletà en tutte le muaatiani dii sremabiralià è di 


nei secoli AIV è XV aveva un vero è proprio privato nel com» 
mercio mamiliale, Lal registro dei traffici del secondo catasto, 
che è quello del 1431-32, si ricava. elb'essa contova 52 Case di 
Commercio, E gli agenti di queste Case erano in grado di fornire 
le più minuzioso notizie dei paesi di tutto! il mondo allora cono» 
sciuto, come ne fa fede principalmente Francesco Balducci Pela» 
gotti, che verso il 1340 compili un'opera universale intitolata la 
Pratica dello Mercotra, in cui sono deseritte le vie carova= 
miere, i pesi, le misure, le monete, i dazi, le pabelle © soprattutto 
i generi «li consumo di tutti i paesi: dalla Scozia e dalla Russia 
{entrale alla Persia e ai Poca del Milo, dal Marocco alla lonta= 
nissima Cina, Ma allora Firenze ehbe rapporti particolarmente in- 
iensi col Portogallo e con la Spagna, uve, acconilo le statistiche 
bel cronista fiorentino Benedetto Dei verso il 1470 La colonia dei 
Fiorentini era di oltre scimila, Au Lisbona, fra'le molte Uase di 
Commercio forentine, cera quella dei Sinergi, do cui Pietro Va- 
gliemti dpipitose li motizia delle lettere seritte da Paolo dal Pozza 
Toscanelli al He Alfonso Y di Portogallo intorno alla circumna- 
vigazione dell'Africa {1}, e aquoe Ila let Girabli, un membro della 
quale mise in rapporto Cristoforo Colombo con lo stesso Toscanelli 
(2), ch'era considerato come il più grande cosmografo dell'epoca. 

Firenze quindi si trovò nelle condizioni migliori per ricevere 
notizie di prima mano sui paesi del mondo allora conosciuto, 
Inoltre iui il culto della prografia, ch'era si può dire tradizionale, 
chhée nuovo immpiulor clalla {reografia di Toboneo, che verso il 1400 
fu fatta venire a Firenze dal patrizio Palla Strozzi, il quale no affidò 
la traduzione Litina al noto umanista Emanuele Crisolora, tra- 
duzione che dopo qualche anno fu vltitnata e rielaborata da Ja- 
cupo d'Agnolo di bearperia (Firenze). È quantunque le carte di 
cui questa grande opera cera corredata rispecchiassero il mondo 
che si conosceva al tempo di Tolomeo (metà del II secolo d. C.), 
tuttavia csse puilettero d'un eredito indiscusso; e le modificazioni 
che allora furono loro apportare, riguardarono soltanto simboli 
ed altri espedienti cartografici, 

Però più tardi, verso la metà del secolo XY, si senti il bisogno 
di aggiungere all'opera di Tolomeo carte di tipo moderno, che tut- 
tavia lasciarono inalterata anch'esse la concezione cormogralica 
del pramdo cosmografo alessandrino, la cui nutorità nessun dotto 
ai permetteva di discutere, Il merito d'aver rimodernate, in parte, 
le tavole tolemniche spetta soprattutto a tre cartograli fiorentini: 
Pistro del Massaio, Cristoforo Buondélimonte e Paolo dal Pozzo 
Toscanelli, il quole ultimo, per dirla col poeta fiorentino Verino, 
" Prlbolometmi grane Pelerit opus, 

Ma la causa occasionale della costruzione del Mappamondo 
toscanelliano va ricercata nel Concilio Ecumenico (1439), che attirò 
a Firenze i dotti ccelesiastici è laici di tutto il mondo, nonchè 
il più insigne viaggiatore dell'epoca: Nicolò de' Conti, il quale 
per IPTOT quarant ‘anni NEVA percorso per lungo © per largo tutti 


{1} Il Vaglienti se ne froe oro a proposito della scoperta della via delle Inilio 
per opera del portoghese Vasco di Gama, dicendo ehe il Re del Portogallo ema 
stato indotto a far compiere tale viaggio da Paolo dal Pozzo Toscanelli! *... a 
querato fu maestro Fagholo dal Fozo Toscanelli, uomo afaglularissfoso, il iquale 
avisò a un mostro fiorentino era iù sua chorte (cioè nella Corte del Re di Poma- 
rallo), nominate Bartolomeo Marchiene, di tal iraro: è Vizi nié fece avWisato sua 
Nasstà. in modo al di d'assi k farò an 'asétà di tal neliora cha è ila caso lailicia 





PAOLO DAL POZZO TOSCANELLI FIORESTINO (1397-1482), 
Questo grande cosmografo, che fu ad un tempo geografo, fisico 


e matematico, basandosi appunto su calcoli matematici, se- 
stenne il primo la possibilità di raggiungere l'Asta 

la via d'Occidente, dandone una chiara livsirasione nella 
Corta qui riprodotta, la quale determinò la vocazione di 
Cristoforo Colombo. La fia è tratta da un dipinto 
di Giorgio Fasori nella camera di Costmo il Mecchio nel 
Palazzo dello Signoria di Firenze. Il Fasari a sua volta co- 
più il ritratto del Toscanelli da quello che nel 1470-71 aveva 
fatto nella Chiesa di Santa Trinita Alessio Baldovinewi. 


i paesi dell'Asia orientale, fino alla Cina e fin oltre il Giappone; 
e al ritorno, giunto in Egitto, per il timore della morte, aveva 
dovuto ri la fede cristiana, Il nio IV, che allora 
si trovava a Firenze a presiedere il cilio, lo assolse della non 
volontaria asia; però gl'impose come ammenda di narrare 
la storia delle sue peregrinazioni al grande umanista Poggio Brac: 
ciolini, il quale ne fece una relazione in latino, che costitui il IV 





II Mappamondo di Paolo dal Posso Toscanelli (1457) 


l’antichità non si conoscevano alcune regioni di cui ora gli esplo» 
ratori medioevali gli rivelavano l'esistenza. Anche Poggio Braccio 
lini, dopo avere ascoltato Nicolò de' Conti, prese diletto ad inter 
rogare altri viaggiatori che durante il Concilio Ecumenico capi- 
tarono a Firenze da paesi tani. E nella suddetta relazione ag- 


(giunse, per escmpio, interessanti notizie fornitegli da un viaggia 


tore proveniente dalle regioni settentrionali dell'India confinanti 





esso quindi, per il metodo costruttivo, non differisce gran fatto 
dalle altre carte nautiche dell'epoca, Infatti al disegno servi di 
hase un reticolato fissato su tre ordini dii rose déei venti, uno me- 
diano e due laterali a questo, facenti sistema fra di loro e con le 
testo sani i wenti posti hei quattro punti cardinali, 
Ha forma ovale: misura #2 cm. di langhezza è 41 di altezza; ed 
abbraccia tutto l'Ecumene, cioè tutto il mondo allora conosciuto 
ed effettivamente abitato. È quantunque si trovi in condizioni 
di conservabilità poco buone, produce tuttavia un bell’'effetto, 
sia per la ricchezza dei particolari (figure di regnanti, disegni 


Si 


la cni espia serri a Cristoforo Colombo per la scoperta dell'America. Si conserva nello Biblioteca Nazionale di Firenze. 


è 1457. Fuori del campo utile del Mappamondo, ad occidente si tro- 
vano due stemmi, dei quali uno, come ho accennato, rappresenta 
V'Arme del di Firenze e l'altro l'emblema della famiglia che 
lo commissioni, cioé della famiglia del nobil uomo Francesco Ca- 
stellani; e ad oriente due scale: una pro .C. muiliaribus e l'altra 
pro .L. miliaribus, dalle quali si ricerca il rapporto intenzionale 
che l'autore volle assegnare al suo aisi. Ihico “rapporto 
intenzionale” perchè, com@'è noto, le carte nautiche medicevali 
avevano più che altro valore dimostrativo e le posizioni relative 
delle varie regioni e località talora erano indicate a caso, princi- 





Traduzione della tabella illu- 
strativa; “II More Indiano è 
occupato da molte isole, scogli 
e banchi di sabbia. Appunto 
per questo le lora navi nel 
mezzo sono costruite con più 
scomportimenti. Se si rompo» 
mo în aleuna loro parte, la 
porte rimanente può supplire 
suffictentemente n ferminare 
la rotta. Rafforsando queste 
anche con molte travi da tre 
@ dieci, e, servendosi pure 
cone vele di canne e di foglie 
edi palma intrecciate, com- 
piono velocissimamente il la 
ro viaggio. E queste navi, 
cariche principalmente di 
spezie è di alii aromi, 
spingetdosi molto spesso 
alla Mecca in Arabia, pre- 
ticano la seambio delle merci 
con i mercanti occidentali". 


Ti Conti presso il Bracciolini 
di le medesinte notizie, ma as- 
sd più particolareggiate, della 
mave indiana, Inoltre ci fa sa- 
pere che gl'Indiani magnetis 
usi carent (amon  rorascono 
Puso della bussola») è che mi» 
surano la direzione e la distan- 
sa prendendo come punto di 
riferimento l'altezza delle stelle, 
mediante la quale quoque in 
loto sunt norunt hac dimen- 
sione, — Dei coralleristici mo- 
stri dipinti a sud della tabella 
esplicativa nella relazione del 
Conti è detta tra l'altro che hi 
sunt forma bumana, sive pie 
see, sive monstra appellari 
licet e il Tosconelli, sulla 
Jede del Conti, pala che 
il maschio con la sua ere 
sta dentelleto (crista serra» 
ta), scagliandosi dal fonda, 
Srocossa le navi degli Indiani, 


Cartina della nave indiano adibita per il trasporto delle apezie e di altri aromi alla Mecca, (Ingr, di 44) 


ritratto nel mezzo del suo vasto Impero, seduto sopra un tappeto, 
con le gambe inerociate, la lunga barba c un grosso scettro. 

Il disegno di quest'Impero, che manca noi mappamondi 
precedenti, costituisce la principale caratteristica del Mappamondo 
toscanelliano, come si ricava da un passo della Misioria de los 
Indias di Bartolomeo de Las Casas, owé detto che nella Carta 
che inviò a Cristoforo Colombo Paolo fisica fiorentino era “pin 
tada toda la tierra del Gran Khan". Questa “tierra del Gran 


Lib rei ue ce darete asia aid manna Fusano srl PR 


per lo innanzi si credeva. Tale ravvicinamento delle apposte sponde 
del Mondo Antico espresso cartogralicamente “infiammò assoni 
più Cristoforo Colombo nel suo scoprimento, quantunque chi gli 
mandò la Carta fosse in errore — osservò tanti anni dopo la sco- 
perta il figlio Don Fernando — credendo che le prime terre che ai 
trovassero dovessero essere il Catajo e l'Impero del Gran Khan", 
Fortuna volle che assai prima di mezza strada terre fino allora 
completamente sconosciute gli sbarrassero ail passo, Ma queste 
terra rcrevslmaeante seno inimonta simili n erualià indlastà “alla 


Ù Catay im 





L'Asia orientale nello Corta di Paolo dal Pozzo Toscanelli. (Ingr. di Mi). — L'Asia orientale nel Mappamondo del Toscanelli comprende lo 
Sine (Cina), il Catajo e le isole antistanti, le quali rappresentano l'odierno Arcipelago Giapponese, La Sine avevo per capitale Panconia 
{Pechino}, mentre il Cataja, ch'era, come dice il Conti presso Hracrialiai, «provincia dm mibae prestantiore, atrendi fr capitale Cambalech 
{Nanchino}, nome che significava le città 0 residenza del Gran Khan, cioè del più potente sovrano di questa parte dell'Asia. La Carta 
qui riprodotta Ron loscia alcun dubbia sulla identificazione ali Camlalech con Nanchino, è mon si comprende perchè finora sla stata ialen- 
tificata universalmente con Pechino; esso corrisponde, anche nel discgno panoramico, alla descrizione che di questa residenza del Gran Khan 
fa tanto Marco Pola peoento. Micolà dle” (Zombi: entrambi la descrivono di forma quadrata ton nel mezzo una fortissima è munilissima Foca, 
ch'era il palazzo del potentissimo Serrano. Questi, dice Marco Polo, era il Signore di tutti i Tortari del Mondo; e avera alla sua dipen 
denza un gran numero di altri Principi; da qui la denominazione ili Rex Regum che gli viene dota nella famosa lettera toscanelliana del 
25 giugno 1474, Cristoforo Colombo lo ricorda nel prologo del suo Ciornale di Bordo con i medesimi termini che si trovano nella suddena 
lettera; è prima dti partire per l'avreniuroso viaggio si Je rilasciare dai Re Cattolici inno lettera roecnimandatizio diretta è questo «Re dei 
Res, lettera ch'egli si sforzò di fargli pervenire quando arrivò a Cuba, che lo Scopritore ritenne facesse parte del vosto Impero asiatico. 
(Diario, ZI # 0 ottobre 1492), Il Cotafo è franteggiato do nn regno insulare che Marco Polo chiamò Cipango, corruzione del nome cinese 
Ji-pan-kue «ltegno del So! Levanies, e Nicalò de' Conti Giava (più essitamente Japan), come denominareno il loro paese gli stessi Giapponesi. 


nel 1488 aveva raggiunto Bartolomeo Diaz, potè dire di avere quindi più giusto attribuire tale merito a Fra Mauro, il quale nel 





verso l'Atlantico. E li accanto pose la seguente tabella esplicativa: 
“Circa hi ani del Signor 1420 una nave over zoncho de 


India discorse per una traversa per el mar de India ala via dele 

Isole de hi homeni è de le done de fuora del cavo de Diab e tra le 

Isole verde è la oscuritade a la via di ponente e de Garbin per 

40 zornade non trovando mai «altro che niere e a e per suo 

arbitrio i scorse 2000 mia e declinata la fortuna. i suo retorno 

in corni 70 fina al sopradito cavo de Diab... 

; “Anchora io ho parlato com persona digna de fede che af- 
ferma aver scorso cum una nave de India per rabia de fortuna 
de traversa zorni 40 fuora del mar d'India oltra el cavo de 

Soffala e dele insule verde e qui pur al Garbin e al ponente, è 

per lo arbitrar dei suo astrologi i qual son lor guida i scorse 2000 

mia. Unde certamente el sc può affermar e creder cussi a ‘questi 

come a queli i quali vien haver scorso mia 4000... 

“Adoncha senza alguna dubitation se può affermar che questa 
parte australe de Garbin sia navigabile e che quel mar indinno sia 

Ucorano e non Stagnon (lago). e cusi affermano tuti queli che na- 


sine i nali ee a sha bakitonn muela insnlio li. 


L'Italia nella Carta di Paalo dal 
Pozzo Tascanelli. {Ingrandita due 
volte e merza]. 


Andrea Bianco, come vedremo qui appresso, portò il suo valido 
contri buto alla costruzione del Mappamondo di Fra Mauro; on- 
de pare assai verosimile che tale rappresentazione, riguardante 
la possibilità di re l'India per via di mare, sia dovuta 
a lui {(ciot ad An ianco) anche nel I ondo di Fra 
Mauro. Comunque ci è certo, che la via marittima delle In- 
die era ben nota ai Veneziani fin dalla prima metà del secolo XV; 
ed essi l'avrebbero praticata molto tempo prima della pretesa 
scoperta di Vasco di Gama, se non ne fossero stati i iti dalle 
condizioni geografiche sfavorevoli del loro paese per tale impresa. 


LA COPIA DEL MAPPAMONDO) DI FRA MAURO 
COSTRUITA PER COMMISSIONE DEL RE ALFONSO Y 
DI PORTOGALLO — Il Mappamondo di Fra Mauro fu costruito 
in doppio esem : uno "a contemplation de questa Illustris- 
sima Signoria [di Venezia]", il quale si conserva nella Biblioteca 
Marciana; è l'altro per commissione del Re Alfonso V di Porto- 


calla. Ul Roca nerina ska tale somminsliana fi data a Foa Niaiea 


della cartografia medicevale, il quale è di tal natura che gli avrebbe 
data sicuramente la convinzione dell'esistenza d'una via marittima 
delle Indie per il sud del Continente Africano. E non è fuor di 
proposito ammettere che se Enrico il Navigatore fosse vissuto anco- 
ra qualche anno, la via marittima delle Indie sarebbe stata caplo» 
rata almeno un quarto «di secolo prima del viaggio di Vasco di Gama. 
Questo esemplare del Mappamondo di Fra Mauro fu spedito 
al Re Alfonso Y adi Portogallo il 24 aprile 1459 dal patrizio veneta 
Stefano Trevisan, come risulta dal Registro d'entrata cd uscita 
del Monastero di San Michele di Muranp (Venezia), scritto di 
pugno di Don Maffeo Gherardo, Abate del Monastero stesso, in 
cui si leggono in dialetto veneto i seguenti particolari riguardanti 
i pagamenti fatti dal suddetto Re durante gli anni 1457-59: 
Pag. 123 v.: anna 1457.8.Fevrer. Perchè io avi contad da Don 


Nel Mappamondo del Toscamelli le sorgenti 
del Nilo risultano poste nella sona squaloriale 
(circa Aequinoctialem plagam), presso grandi 
montagne denominate Montes Lunae, le quali 
sono coperte di meri eterme: acatatis tempore 
dissolutis, il Nilo maior effluit («scorre ingros- 
satos), II ramo corrispondente all'odierno Nilo 
Assurro il Toscanelli lo fa nascere dal logo 
Tenis, corrispondente all'odierno lago Tana, 
presso il quole egli pone questa leggenda: «In 
hoc lacu insula est Tenis nomine, quae lucos 
silvasque oc grande Apollinis templum, sed... 
nalot et quecumque venti aguni impellituro. 


L'Etiopia è dominata dallo figura di Pisicheu 
rex, rappresentato in atto di sventolare il ves- 
sillo cristiano; corrisponde all'odlierno Negua 
Neghesti. Info il Bracciolini (nell'opera 
citata) dice che gli Etiopi «Regum unicum 
habent, qui se post Deum Kegem Regum ap. 
pellat: plures sub ro esse Reges dicunto, E i 
miessi che dell'Etiopia erano venuti al Concilio 
gli riferirono pure che nel loro puese cani» 
mantium vero varia sunt genera», specialmente 
elefanti, che allora venivano addomesticati co- 
me ora i loro fratelli indiani: set quidom 
bello tiles mutriunt», circostanza espressa 
magnificantente nella cortina qui accanto, 


55 


Benedetto Miani (che era il Camerlingo 6 Cellerario del Monastero) 
per nome del de Portugal in summa ducati 28, 

Pag. 129 v.: anno 1457, odi 8, Fevrer. La Mafesiad del Ke de 
Pon al die aver adi sopradicto perchè Dom Benedetto Miani me 
patta in horo due. 28 i qual sono lasad qui per nome del dicio Se- 
gnore per deporito per suplire @ certe spere le qual erano de bixogno 
fare per compir l'opera del suo Mapamondi el qual lavora Fra Mauro. 

Pag. 128 F.i 1457.8.Fewror. La Majestad del a rd he de Por 
tugal die dar al sopradicto perchè io ho dado a Sier Lio Roso contadi 


in hore per suo nome per pagar pentori per lavorar el suo Mapamundi 
et per alire spere in summa ducati 11. Ivi: odi 21 cetubr. 1457, che 
io ho dado contad a Fra Mauro per pagar uno Scriptor a lavorado over 
scripio su il Mopamundi sorni 17. a raron de saldi 12 al sorno, 
monta lire 17 soldi 4 valo soldi 124 per due. Ivi: adi 7 octubr, 1458, con- 





MEI fu impresso nel Map- 
pamondo, ali Fro Mauro, Tra- 
serizione, “Haec Tabula Geo 
graphica cum per centum el 
nonaginte quingue aneroraet 
curricula partim in Ecclesia 
partim vero in Aula quae 
sto nomini dicata Terat et 
dicebatur il Mappamondo 
fiuisset ita, tandem imssu 
Revw.mi P. D. Francisci Ghe 
rardi, dieti Errici, Abb, fruits 
Monasteri in hane Biblio- 
ie” thecom ab ipso instaura» 
he 1 rei Pi] de Da tam, dicotam et erornatam, 
ila” e translata et collocata fuit 
dinno I655 D. 20 Dec". 


N corti the nel seralo 





FRÀ MAURO Monaca Camaldalese, 
veneziano (1382-1459), Fra Mauro 
negli An Camaldolenses è detto 
“rconversus', qualifica che si dara a 
coloro che in età adulta abbandonavano 
il Secolo. Pare che egli, prima di chiu- 
dersi nel Monastero di San Michele 
diMarano ( Venezia), fosse stato uomo 
di mare, e quindi, come i più insigni 
navigatori ‘epoca, perito nell'arte 
+ La copia del Mappamon- 

Alfonso V'ai'Pa commissione del Re 
i Fdli causa della 
si neia ila nieriaa me ata delle Indie 
La a è tratta do un me- 
daglione di bronzo senza rovescio co- 
nisto în suo onore menir'era vivente; 
i in questo medaglione è quali 
Jicato: cosmographus incomparabilia. 


tad a Dom Francesco de Cherso per pagar un Scriptar el qual scripse ol dieto Mapamundi sorni 4 a 
anti 14 al sorno monta soldi 56. Adi 9 diete contod al disto per pagar uno Moistre scripse alla dieta 
sorno uno soldi 14. Ivi: adi B Zener 1459 per uno Seriptor soldi 15. Ivi: adi 5 Febrer al dicto 
Pago sfro per certa scriptura fatta a it dicta Hg soldi 8, Ivi: adi 17 dieto contad a Dom Francesco 
per comprar mie peri dicta opera val. 1. Ivi: adi 10 marzo 1459 per ducati 2 tolti 
epr Messe nome da Andrea Brancho che lui dovea havere per suo premio del lavorier 
lui fece al dito Mapamundi val in chassa soldi 4. 

Pag. 170 v.: anno 1459 adi 17 morso, La Majestad del Segnore Re de Fortogol die dare odi 
sopradicto chassa che io ho dato a Dom Francesco da Cherso che Fra Mauro mando a domandare 
per certe spexe lui disse haver facte per el Mapomundi Due, 2, Ivi: adi 24 April 1459, che Dom Ni- 
cholo nostro (Economo del Monastero prima del governo Gherardi) me a dieta che essendo io a Capi- 
talea Camaldoli è stato salda questa razon a Messer Stephano Trevixan per nome del dicto Segnore 
quando per el dicto Messer Stefano li fo mandado el suo Mappamundi, (1) 


DESCRIZIONE DEL MAPPAMONDO DI FRA MAURO - La suddetta copia del Mappa- 
mondo di Fra Mauro, la quale per tanti anni fe' bella mostra di sè nel Monastero di Alcobaga (Li. 
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e dell'Indiaono navigano a sud del Capo Dhab (Copo di Buono Speranza]. 


Fra Mauro noù + un innovatore nella concezione cosmogra- 
fica del suo Mappamondo; egli segue l'esempio di Marino Sanudo 
{il eni Mappamondo, com'è noto, fu disegnato da Pietro Vesconte) 
e di Andrea Bianco, il quale ultimo, come ho accennato, portò 
nel Mappamondo in esame il contributo della sua perizia cartogra» 
fica © della sua capericnza marinara. 

Tali mappamondi in fondo possono considerarsi come un 
perfezionamento delle Intogo Mundi medioevali, rappresentando, 


come queste, la Terra con Gerusalemme al centro è il mare tut-. 


t'intorno, È in genere sono orientati con l'oriente in alto. In 
vece fra Mauro, seguendo il costame degli Arabi, pone in alto 
l'ostro, cioè il mezzogiorno. “n 

Ma la differenza ore tra il Mappamondo di Fra Mauro 
e quelli del Sanudo è del Bianco consiste — altre che mella forma 
delle parti del mondo dell'Antico Continente, che è assai più 
vicina alle carte odierne — nelle proporzioni e nella ricchezza dei 
particolari: i mappamonidi di questi duo cosmograli non sorpassano, 
o lo sorpassano di poco, il formato delle carte di un Atlante, e 
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rie estrema meridionale dell'Africo nel Mappamondo di Fra Mouro: vi si vedono le galee che dall'Attantico 


È a metà scala e col sud ad occidente. 


di legno sul quale è assicurata una grossa cornice di forma arro- 
tondlata © finemente lavorata in oro, È stato osservato che questa 


‘vornice non è perfettamente circolare; infatti nell'interno il dia- 


metro orizzontale è di m. 1,976 c quella verticale di im. 1,950; ma 
evidentemente questa lieve differenza di 26 mm. è dovuta a cir 
costanze preterintenzionali. 

Va rilevato che, mentre l'interno della cornite circolare è acc: 
pato dal Mappamondo, gli angoli esterni alla cornice stessa conten- 
gono quattro distinte figure complementari riguardanti: 1° il Siste- 
ma astronomico di Tolomeo, con i diametri e le distanze dei vari pia- 
neti (a N-W):; 2° il fenomeno della marea, “utile a sapersi dai na 
vigatori per entrare nei porti,, {a M-E); 3° il Paradiso Terrestre, 


‘che non solamente ha sentimento spirituale, ma etiam quello 


essere un luogo nella Terra” {a 5-1); 40 i circoli componenti 
la Sfera, in cwi tra l'altro ‘si dimostra che le regioni comprese nella 
zona torrida sono abitabili (a S-E). 

Il Mappamondo, il quale esteticamente, per comune consensa 
dei dotti di tutte le epoche e di tutte le nazioni, è considerata il 


ie lr race ali cala | ARE ESE SE I 


Tanto il Toscanelli 
quarto Fra Mauro 
rappresentano  l'at- 
tuale Giappone con 
salire risale: aerea Mage 
piore è l'alira mino: 
re, le quali nei dite 
n Lr sogna 
molto dissimili sia 
per forma, sia per 
grandezza, sia per 
posizione reciproca; 
però la loro posizia- 
ne rispetto al conti. 
nente in entrambi è 
identien: targona 
perfettamente ad est 
é prospettano il Ca- 
tajo e la Sine {Cina} 
prolungandosi da 
mord a std. Marco 
Polo non visitò piai 
l'odierno Giappone, 
intorno al quale ri- 
ferì le notizie appre- 
se in Cina, ore esso 
era denominato Ji- 
pan-kue «Regno del 
sol Levantes, 

Inwece Nicolò de' 
Conti vi dimorò con 
la famiglia ben nove 
mesi è poté designare 
l'isola maggiore col 
nonte indigeno di Ja- 
pan, nome che abusi» 
contente, cone dimo- 
stro altrove, fin tra» 
scritto in Giava, inge- 
neranido tonfusione 
conla vera Giava, che 
giace a sud del Conti 
mente Asiatico, nello 
sona equatoriale, 


Le isole di Ciara 
{Japan} [al (im pagu 
(Cipango), corri- 
spondenti all'odierna 
Giappone, nel Map- 





finemente miniati, profusione di tabelle esplicative armonicamente 
distribuite e seritte ora in rosso, ora in blu, ora in turchino, vi» 
stoae iscrizioni per le località più importanti con caratteri o tutti 
aurci o alternati di rosso è blu, ece.), a cui danno magnifico risalto 
due stupendo cornici (una circolare interna è l'altra quadrata 
reterna) artisticamente lavorate. 

L'autore chiarisce perchè in questa sua mirabile opera non 
ha seguito Tolomeo “si nella forma come etinm ne le sue mesure 
per la longeza e per la largeza": se Fra Mauro avesse voluto ado- 
perare le coordinate geografiche di Tolomeo, avrebbe dovuto 
escludere dal suo Mappamondo — afferma — molte provineie 
che al tempo del grande cosmografo alcasandrino {Il secolo di C.) 
non erano note; mentre egli cercò di arricchire l'opera sua intra 
ducendovi notizie recenti, “investigando per molti anni e prati» 
cando cum persone degne di fede, le qual bano veduto ad ochio 
quelo che suzo fedelmente demostro”, 

Ma, sia perchè Fra Mauro trascura di valutare l'importanza 
delle coordinate nella posizione relativa delle terre, sin perchè 
non si preoccupa di valutare le condizioni climatiche delle varie 
regioni in rapporto alla latitudine, colloca alcune località — spe 
cialmente quelle assai distanti dal Mediterraneo — un po' a caso, 
Infatti ci mostra il Catajo, cioè l'Impero del Gran Khan,e la sua 
enpitale Corthalech (Nanchino), a nord-est dell'Asia, in un terri: 
torio che per latitudine corrisponderebbe all'odierna Siberia! 

Al contrario, in questo grandioso Mappamondo alcuni dettagli 
alfrirebbero una precisione veramente ammirevole, Per esempio, 
il bacino idrografico del Nilo vi è indicato con tutte le particolarità 
che fanno vivo riscontro, anche nella nomenclatura, con le carte 


moderne; e le coste è le isole, tanto dell’Africa occidentale quanto 
dell'Asia orientale, sono riprodotte secondo le informazioni che il 
dotto Cosmaografo aveva ricavate principalmente dal Milione di 
Marco Palo o aveva avute direttamente da Nicolò de' Conti, E 
spraso tenta di conciliare le notizie dei due grandi Viaggiatori 
veneti, come fa, per esempio, a proposito dei nomi ch'essi danno 
all'odierno Giappone: Marco Polo lo chiama Cipango, nome che 
Fra Mauro, storpiandolo in Cimpagi, attribuisce all'isola minore; 
mentre Nicolò de' Conti lo chiama Giava (+Japan"), nome che il 
Camaldolese riserva all'isola maggiore, denominando Giara minore 
la vera Giava, che pone a sud dell'Asia, nella zona equatoriale, 


Ancora del Mappamondo di Fra Mauro non s'è fatto un esame 
attento e coscienzioso; l'opera del P, Zurla è superficiale, Qui, 
per la ristrettezza dello spazio, non si poteva dire di più; ma da 
quanta s'è detto pare risulti chiaro ch'esso, malgrado la sua nota: 
rietà, non ha grande valore scientifico, Ha tuttavia il grande pregio 
ili offrire a sud una visione vivace e persunsiva della via moritti» 
ma delle Indie, Ma se Andrea Bianco e Fra Mauro avessero pa- 
tuto intravedere il fatoro, senza dubbio sarebbe loro tremata la 
mano nel dipingere quelle navi sulle cui orme più tardi i Porto. 
ghesi trovarono la loro fortuna, procurando la rovina di Venezia, 

Ben altra importanza ha il Mappamondo di Paolo dal Pozzo 
Toscanelli: esso, per quanto dia un'immagine del Globo necessaria» 
mente errata, ha un notevole fondamento scientifico; e segna 
quindi una svolta nella concezione cosmograbca del tempo. Apr 
punto per questo il Mappamondo Toscanelliano potè determinare 
il più grande avvenimento della storia del mondo, Ss. CRINO” 


II Mappamondo di Andrea Bianco (1436), con galee che dall'Ailantico norigano verso l'Indiano 


e con sonchi che dell'Indinmo navigano verso | 
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‘Anlantico. (Ridetto di 4) Ho Voriente in alto. 
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MALATESTIANA 


Ezio Camuntcoli, nel "Corriere Padano" ch'egli dirige, ha sostenuto è sosliene, pel Tempio malatesiiano 
di Rimini, quel cha in gergo giornalistico si dice una brillante campagna, Giornalista ed artista, romanziaro, 
anzi, che con l''“Azienzia Felsner" s'è posto tra gli scrittori nostri più aperti agli ampi orirronti della vita è di 
più profonda sensibilità poetica, ha visto nell'insigne monumenio romagnolo un motivo da promuovere questioni 
artistiche d'interesse regionale o nazionale è so n'è fatto banditore, L'archetipo rinascimentale di 6. B. Alberti 
conta presto, col. 1950, cinque secoli di vita. In parte incompiuto, ma, più, manomesso e deturpato dagli 
adattamenti è dal rabberciamenti di certe necessità meschine, proprie di meschini tempi passati, non deve oltre 
attendere una salutare opera di ripristino architottonità, Erio Camuncoli l'ha fatto presente aprendo le pagina 
del suo giornale a quanti In Italia sono l'onore dell'arie è dell'intelligenza patria affinché, da essi, tale onore, è 
proprio nel caso in discussione, venisse difeso. Non solo, Da idea nasce idea. Una fabbrica siffatta, come questa 
fiminese, rimessa a nuovo, induce certo a fantasticare accostando fatti antichi a desideri nuovi. Poria a pensare 
a quel paganesimo di rinascita, che sarebbe lo spirito informatore della celebrata opera alberilana, è, per lenia 
modulazione, ad accaroziane ideazioni artistiche più o mano attinenti. Ti nasce, per tanto, magari, un progetto 
di Auditorium musicale è così è stato, 

Infatti, nel “Corriere Padano”, il tema di un ripristino del Tompio malatestiano di Rimini, è di un Auditorium 
da sorgere con esso, è all'ordine del giorno 0 se n'è scritto e si continua a scrivere, Sono scampanii quolidiani che 
il nostro collega ed amico fa risuonare, è giungono anche a noi comò srwegliarini, se non proprio per un appello 
protissionale, chè non abbiamo autorità basterole da accoglieri, almeno per un obbligo d'amicizia. 

Scarliamao, intanto, l'idea di osprimere un qualsiasi piudizio sul fatto dell'accennalo ripristino. Sarebbe 
ridicolo, ancho a manifestarlo soltanto lontanamente, che ssprimessirmo un parere in proposito, Peggio sa 
crèdessimo necessario un nostro assentimento. Ci manca la più modesta cognizione tecnica per tanto presumere, 
o la cosidetta competenza specifica. La bella immagine secondo la quale l'architettura nono che musica solidificata, 
como la musica nòn è che architettura sonora, pub permetterti, tutt'al più, di pensare con simpatia alla rico: 
struzione genuina del nostro gran monumento auspicandone il suo legico compimento. 

Sliamo, allora, alla proposta dell'Auditorium. È vero ch'essa è stata è, più ancora, sarà praticamente 
scartato, L'Aut: <A ecclesiastica non ha trovato è non troverà certamente di dover trasferite l'antica cattedrala 
riminese dal glorioso secolare tempio nel quale ha seda, sia pure a banaficio della più spirituale delle arti, 
quella capace di indurre alle supro:ma elesazioni religiose, se tal'è, come si dice, la musica. Qualche parola 
però, diremo è posteriori, non farà difetto. 

Un Auditorium musicale presume e importa una organizzazione di un certo impegno: musicale, appunto, in 
particolare, è finanziaria |n generale, Implica una serie di manifestazioni in un giro non breve di tempo: una lunga 
ricorrente è periodica stagione di concerti, che permetta lo svolgimento di un programma organico, tale da 
abbracciare le espressioni del genio musicale nal passato è nel prasante, 

Questo, nocessariamento, porta ad una spesa di parsechi milioni, è, di conseguenza, ad un bilancio passivo 
difficilmente — diciamo appena difficilmente — sanabile. Perchè: dow'è il pubblico riminese che possa garantire 
gli incassi da far fronte a tanta spesa, 0 dove sono gli anti pubblici o | mecenati disposti a intervenire per 
ogni invitabile evonlenza di perdite finanziarie ? 

Hon solo. ll problema finanziario così avvistato — e approfondito che sia non parrà meno insolublie — si 
ritonnette a un fatto di natura sociale è spirituale. Quali ragioni, storiche e contingenti possono legittimare la 
creazione di un centro musicale — è musicale di musica cosidetta pura, sinfonica è corale, quale l'Istituzione di un 
apposlio Auditorium neca in sé — precisamente a Rimini? Quale ambionia è maiuro è può repentinamente 
maturare per tanto 7 Non laraomo a nessuno il torto di credere che si è pensalo, all'uopo, al pubblico estivo che fluttua 
nella affascinante città malatestiana, più bella d'ogni altra, pel nosire cuore romagnolo, a specchio dell'adrlatico mara, 
È un pubblico, quello, che non cerca e non ama se non distrazioni è godimenti del più svagato e gaio edonisma, 
che vive nel fluido è pel fluldo delle malie marine, e non brama altresca. Neppure, in questa ossarsazione, c'è cna 
punta di irriverenza per un supposto difetti di intellettualismo e di spiritualità da attribuirsi alla nobile gente della spiag- 
gia riminese. Noi non siamo di quelli che negano agli italiani la tendenza è il gusto per la musica non creata dal teatro è 
per il teatro. A differenza degli orecchianti e dei ripetitori di luoghi comuni musicali, primi di ogni olemontane 
conoscintà storica, sappiamo che non c'è stata branca dell'attività musicalo, cha il genio italiano non abbla 
segnala si sè, precursore sempre insuperato. Mon importa se da più di un secolo, hol campo della musica sinfonica, 
gi siamo lasciati sopravaniarne è non abbiam contato che poco o nulla, Le nazioni che non muoiono si riprendono sempre 
rircheggiando a grado a grado iutte le note della loro lira, sono a riempire JI mondo della sua piana toccante anmonia. 

Una rinascita musicale in senso sinfonico è già in atto. Le orchestre è lè istituzioni concertistiche che 
dabbana Ffassarlirla è iantanasienrlin sisnianòa. è verno. a soraere. Ancora taluni dai norsiri manainri sagatii sittadial no 





alte, ma l'ha sermipro associata è l'associa al suòl riti. La musica 
non fu un tempo che sapressione ed esaltazione di sentimenti reli- 
giosi a decoro e sublimazione di funzioni liturgiche. Per l'innugura- 
zione del rinnorato tempio malatestiano, è per quante altre solennità 
vi si vagliona celebrare, pensiamo anche noi ad alte spirituali rierea» 
zioni di musica. Vorremmo lo Messe d'ogni diversa osprossività ro- 
ligiosa. Scoglieremmo dal Palestrina per essera rapiti, nell'astrazione 
mistica, verso l'arrurro, nei puri cieli dell'immedesimazione divina- 
Prenderemmo il grande Bach, cho muove le “parti” dei suol corali 
è fugati como schiere di spiriti religiosi guerrneggianti in una "discordia 
discors" grandiosa, austera, sublime. Faremmo capo al Rossini della 
Piccola mossa solenna, una esplosione di gioia serena nella gloria 
asannanie delle nostre belle chiese in soleggiata sagra, un eurvar 
della fronte, come Dante ed Aroldo, affisati al mistero che ci cir- 
conda, nell' invocazione della pace. Concluderemmo con Verdi, se 
mai |l misoneismo citcospetto, di cui passiamo essere sospettati, 
non ci sapesse indicare nulla di degno della religiosità musicala mo» 
derma, per risentire il brivido della sua passionalità romantica negli 


L'interno del 


Tempio malalestiano a Rimini, 


Che più ? Faccio un gran salto, amico Ezio, e arrardo una proposta. 
Per noi, per l'età nostra è a ricordo quadrisecolare del Tempio ma. 
lategtianò nulla avrà da esserci e potrà rimanere ? 

Fatti banditore di una Concorso per un Poema sinfonico ispi- 
rato dal nostro glorioso monumento. 

C'é una sigla ricorrente in esse, nota musicale ed essenza squisita, 
in una sola sillaba, del nostro armonioso farellare, che può essere pre- 
sa come base elementare, come tema dominante del Poema proposto, 

Quel SI (Sigismondo Isotta) reiterato per ogni dove, in ogni 
particolare architettonico esterno ed interno del Tempio, chè scopri, 
da prima, appena visibile negli arabeschi decorativi del. marmo, è 
che ti salta quindi agli scchi altrove granda dominatore: quel 
ST da cui sei come inseguito, da qualsiasi parte ti volga, che è una 
duplice affermazione d'amore è di potenza umana, potrebbe echeg- 
giaro come una nota ostinata dell'orchestra: in tutte le gradazioni 
della sonorità, con tutte le sfumature dei colori istrumentali e dei 
toni espressivi: in alto, in basso, appena come sospirato 0 squillante 
di forza aosplodente; nelle corde in sordina Uagli archi, nei suoni 
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NOVITÀ E RIPRESE 
NEI TEATRI A MILANO 


sta, sla 
ali ultimi lavori 
zo Diana Tor: 
na del drafànna: 


rafica in unardella 


di. pubblima 


vitari Giogylei 
anca di 


Polcgraf a Brad 














GT 





ma 
er 


; i Ji » nn Pino tia 
sii * sil. 


= osi 
È |P 


Di 


SE 
“ 






Da sinistra: In attesa 
del segnale di partenza 
a Mantora. = Verso il 
lago di Garda sotto il 
wiadotto di Desenzano, + 
La vittoriosa wolata fi» 
nale del livornese Bizzi. 


VITALITÀ DEL 
CICLISMO 
NAZIONALE 


Il Trofeo Moschini sul 
percorso di 239 chilo 
metti, cho paria a nionna 
a Mantora dopo mer 
compiulo il giro del La» 
go di Garda, ha dato 


In alto: | concorrenti 
dé&l Trotto Masshini, 
in, gara accanitissima 
fin dal primi metri, sul» 
la discesa +7erso Salò, 








GLI AVVENIMENTI IPPIGI 
ALL'IPPODROMO DI SAN SIRO 


Sopra: La sfilata dei concorrenti del Premia 

Frinzipe Emanuele Filiberto, prima grande 

prova classica per i coeslli di fre anni ché 
Si disputa a Milano, 


à, sinistra: Orsenigo, montato da Camici è 
apparlenante al nob. G, de Montel, «incitone 
del Premio Principe Emanuela Filiberto, 


à, destra: Monte Franco, moniato da Palagi è 
di proprietà di N. da Zara, vincitore per la se- 
conda rolla della Gran Corsa di Siepi di Milano, 
Sotto: L'arrinà di Agnano, montato da Mar- 
curi, nella Gran Corsa ad Ostacoli di Milano. 
Agnano è un veterano tra i nostri saltatori 
ed appartiene alla Scuderia Berlingieri. 
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ATLETI IN VETRINA: ENRICO PEZZI 


Un aileta ? Sì, un atleta, perchè non può non esserlo un aviatore, ma, sopralutto, un erce, Laconica è siata la no- 
tizia della sua scomparsa. Diceva testualmente: "Il generale di brigata aenta Enrico Porri, comandanto dell'Aviazione 
italiana operante sul fronio russo, non è rientrato alla base do un'azione di guerra", ma nell'annunzio brewe, fra tanto 
lettere minuscole, compeggiavano le due maiuscole del nome è del casato è, subita, colora che lo avevano avvicinato, 
cho lo avevano condaciuto, che lo avevano apprerzato &d amato, hanno sentito un tuffo al cuore. 

Enrico Perzi era di quogli vomini che si pensa non debbano morire mai, uno di quegli esseri che danno, a chi 
li #edée, la sensazione della vita, che & moto perpetuo. 

Erà nato nol IB9T a Colleviechio, in qual di Rioti: non avora, quindi, chè poco più di 45 anni, ma non li dimostrava, 
tanto era vivace, inequisto, insiancabile, anelante a lutto ciò che era ardimenio ed azione, Uscito soltotenente d'ar- 
tiglieria dal Collegio militare di Roma, partecipò alla guerra del 19Î4-19Î8, è, a campagna ultimata, aderl al movimania 
fascista. Nol 1523, dopo aver compiuto un corso d'ossersazione nerca, si distinse in Tripolitania nella lotta contre i 
ribelli, e quattro encomi, una croce di guerra sul campo e una medaglia d'argento, testimoniarono della sua perizia 
è del suò valore. La sua carrlera fu rapida, perchè non tardò ad eccellero come pilota, meritandosi altri encomi, tanto 
che, nel 1936, col grado di tenente colonnello, fu in Africa Orientale, dove una seconda medaglia d'argento fu appun- 
tata sul suo petto. Promosso colonnello nel 1938, parti «olontario per la Spagna, dave, per merlil di guerra, si guadagnò 
unù torzà madaglia d'argento, cul sè no aggiunse una quarta all'inizio della guerra attuale. Nel 1942, nominato generato, 
vanno inviato a comandare i nostri reparti serdi in Russia, è la nuova destinazione fu da lui secolta son gioia, perchè, 
da squadrista qual'era stato, nulla lo lusingava quanta il fatto d'essere stato prescelto per la lotta contro Il balsceri= 
smo. E non si fecero attendere nuovi riconoscimenti: la croce di farro nell'agosto, una nuova medaglia d'argento nel 
seltembre, oltre ad altri segni di valore, che poriarono a otto i nastrini arzurri che infioravano la sua divisa. Nel dicem. 
bre dello stesso anno, par le sue eccorlonali benemerenze, la Maestà del Ro Imperatore, su proposta del Duce, lo fre= 
giava della croce di covaliere dell'Ordine di Sawola. 

Soldato fra i soldati, fu per i suoi dipendenti un capo, nel senso migliore della parola, porchè fu per tutti di 
tsemplo allorchè sl trattava di osarnò l'indsabile. Alla testa dei suoi reparti, in duri combattimenti, anche quando le 
condizioni atmosferiche erano proibitive è le bufera imperseraavano, offri la dimostrazione di quel che possa la forza 
dello spirito anche di fronta alla potenza del numero è della materla, Vollo semprè èsserò primo fra | prim dd èrà quello 
il suo titolo d'onore. 

Un ragarraccio, lo avrebbero giudicato i sedentari è i pantololai. Ragazzo esa davvero, quando si trovava in merzo 
ai suo] fagazzi, a quel ragarzi che lo avevano seguito è imitato nello imprese più arduo è più rischiose e cha, al ritorno 
alla base, gli si stringevano intorno, orgogliosi di lui ancor più che di se stessi, ansiosi di ricevere un'occhiata benevola 
a, meglio ancora, una significativa, monellesca strlzzatina di ciglia. 

Enrico Porti non perdeva lampo, quand'era l'ora di combattere, in vane parole. E, a dovera compiuto, non glia ne 
restava di disponibile, perché il suo cervello vulcanico progettava altre azioni, suggerite dalle constatazioni fatte nel 
torso delle precedenti. 

I suoi muscoli parevano fatti dell'acciaio più temprato; la sun agilità ora sorprendente; la sua insofferenza per tutto 
ciù che rappresentava un intralcio al più sollecito assolvimento di un compito volontariamente assunto, aveva dell'im- 
pressionanta. Aborriva lo scarioffie 0 Il monotono lavoro dallo firme costituiva, ll suo incubo, |l suo assilla, il suo tor- 
mento. Tuttavia, nulla sfuggira al suo sguardo di lince, che è caratteristico negli aviatori nati, che, per aculezza visiva, 
rivaleggiano con le aquile. Il moto continuo era per Il suo organismo una necessità; era l'esercizio atletico di cul | suol 
tendini abbisograsano por conservare la scioliazza. La ginnastica della mente a quella delle membra si affinwvano, si 
perferionavano invece di provocare nel cervello è nel corpo il logorio, che & generato dal irancorrner degli anni. 

Erà un generàsò, Enrico Pozzi. Disdagnava | promi largiti a metà, così come spregiava | morzi termini è gli uomini 
madiseri. E, quando si trovava a contatto con gli umili, dimanticava il proprio grado, non saliva in cattedra per il lembo 
di cielo che, sulla sua giubba, attestava di un valore superiore, ma divideva fratemiamente gli alcoolici che servivano 
ad attonuaro la sofferenza dorivanto dalla temperatura rigidissima, ignota al soldato italiano. 

| nostri migliori corrispondenti di guerra, da Alessandro Camuri a Luigi Cucco e a Raul Radice, hanno detto a lun- 
go, e degnamente, di questa magnifica figura di fascista, di soldato, di patriotta, e, rileggendo | loro scritti, vergati col 
cuore in gola per la commozione è per Il rimpianio, sentiamo, col dolore della perdita, l'anima pervasa da un senti- 
mento di orgoglio per l'Italiano che ha saputo fare del suo essere una bandiera col colori della Patria. 

Là suà parlata romana, chè ha nell'acconto qualcosa di spavaldo, gli attirava lo simpatio del “fagatacci” che aveva 
al'fianco, Tutti lo conoscevano a fondo; iutti sapevano che con lui si poteva anche scherzare come un buon compagnone, 
ma che, quando c'era il dovere di merzo, la familiarità consentita fra una partita di scopano è l'altra, dopo la mansa 
in comune, scompariva In un attimo, por cedere il posto a una disciplina ferrea, che aveva il diritto di pratendore dai 
subordinati, perché era il primo a imporsela, Non c'era volo di ricognizione cui non partecipasse, non c'era rischio che 
evllasse. Allorché c'erano feriti da raccogliere, valeva essere Il primo a partito per l'impresa audace. 

Hell'uliimo periodo della sua esistenza, quando era sicuro, per l'esperienza fatia, di poter contare su lviti i compo- 
nenti l'aeroporto in modo assoluto; quando non dubitara che erano pronil all'estremo sacrificio, anche allora, special. 
mente allora, pol cho || pericolo ara continuo, non si concodova riposo. Sonnecchiawa in una rozza branda è | minimo 
palpito dell'aria lo faceva sobbalzare, lo faceva cornere al suo apparecchio. Quante volte non se n'è andato così, da solo, 
senza storta, a frugare fra le nebbie è fra le nubi, Incurante del gelo cho mordava le carni 7 Partiva è ritormara con 
regolarità cronomaetrica, come se fosse andato a fore unn passeggiota per rischiarare le idee, Come la maggior parte 


tal 





forma scherrosa, ma lo sguardo tagliente rivelava con cristallina evidenza il disappunto provato è metteva 
il colpevole in una stato di soggeriane ancor più sgradevole. 

Di una sensibilità estrema, di quella che considerava una dimostrariane di debolezza per un capa, si 
preoccupava e, con una forza di volontà sovrumana, concava di celare | segni esteriori, senza, peraltro, riu- 
scirvi. Molto deve aver sofferto, è il pallore del viso ne dava la prova, quando rientrava dai luoghi dove più 
farveva la mischia, trasportando col suo apparecchio i feriti gravi. Il dolore fisico alirui lo tormentava più 
del proprio. E allorché gli accadeva di elogiare qualche dipendente con eniusinamo, per premiarlo di un'a- 
rione riuscita, si facera un dovere di chiudere l'elogio con un moto arguto, quasi si dolesse di aver ce- 
duto all'impulso del cuore, 

Mon & ritornato dal valo in un pomeriggio brumoso delle scorso febbraio. Era partito chiuso nella sua 
tuta color mattone; aveva atterralo nel bel mozzo delle linte tenute dai bolscewichi: | ne era ripartito lacen- 
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La 913 Squadrlglia da caccia è la vecchia Squadriglia di Francesco Baracca, quella che nella 
Grande Guerra era designata come la "Squadriglia degli Assi”; per questo porta ancora il duplice 
distintivo che già ornava la fusoliera del caccia di Baracca: sulla fiancata destra uno scudo con 
un grilo  rampanie; sulla fiancata sinistra uno scudo con un cavallino nero pure rampante. 


ARALDICA VOLANTE 


Vi sono aspetti della guerra — è naturalmente anche della guerra nerea che, sostanzialmente, non 
è cha una delle facce dal grande conflitto — poco noti pur essendo senza dubbio singolari e dagni 
di attenzione, Uno di essi è, per esempio, il simballsma di cui | combattenti — chè sono giovani, 
non bisogna dimenticario! — fanno grande uso; simbolismo che si riduce a pochi elementi essen- 
ziali, cho »wegliono èesiornare | sentimonti più intimi — sponsieratorza, spavalderia, umorismo, è tal: 
volta, perfino, nostalgico romantitisme — di chi la ha adottato. 

Un'anma nella quale si ha un use più largo che altrove di questio simbolismo è di certo l'aeronautica: 
cha & l'arma più giovano; però questi simboli, In sogulito ad un'avolurzione cho affonda le sua radici 
nell'ormai lontana epoca della “grande querra"”, si sono irasformati da individuali in collettivi. 

Vogliamo dedicare, appunto un po' di spazio a quell'“araldica volante” — ci si permetta l'espres- 
sione — ché le nostro macchino di querrà portano por i cieli della loro diuturma fatica è del 
combaltimento fulmineo, formando una specie di album di insegne e distintivi nuovi e vecchi. 





Coagi questo distintiva si è arricchilo 
di un nodo di Savoia ed una corona 
principesca a ricordo di Amedco di 
Sawola Duca d'Aosta, che fu 
pilota appunto in questo reparto. 
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ll distintivo del'a Ti Squadriglia 
da bombardamento notturno è ab- 
bastanza elaguente in sè: al luma 
della luna, rinforzato debitamente 
ida qualche così di poco più di 
un maoccolo, il bombardiere cerca 
accuralamente il suo bersaglio 
per mollargli la pillola... 


Un bombardiere — 0 un velivolo da 
trasporto? il distintivo ci è piunio 
spoglio di pariicolari — ha adoliato 
come insegna di riconoscimento un 
elefante: anche le antiche legioni 
di Foma avevano come insegne 
figure di amimali esotici: forse ine 


volontaria, una lontana parentela 
àccomuna i divorsissimi combat: 
tenti che pure hanno militato è 


militano nello stesso rome: Roma, 





in basso, a sinistra: 

Uno stormo da caccia montalo sui 
modernissimi "Re, 2000" ha scelto 
coma distintivo, su uno stulo di 
sapore medigevale un puparzetto 
che ironizza i “gangster” traman- 
datici dal cinema giallo americano, 


À destra: ll sinifelismo di questo 
distintivo è forse ineguagliabile, 
Evidentemente si tratta del 15% 
Stormo da bombardamento: però 
anche della piecisa identificazione 
del reparto gli aviatori se ne... 
impipono, perch la foto del distim= 
tivo non ne era difatti, corredata... 





Questa speciolissima araldica è in certo sense un legame spirituale — fatto tutto di spirito, infatti 
© di eredità di coraggio ardimentoso cho lega questa allo guerre procedenti; quello guerre che segnano, 
in teoria di fatica, di sacrifici è di sangue, l'ascesa della Marione, che oggi i nastri nemici vorrebbara 
negare sd annullare, 

Man wi è raparto di guerra cha non abbia la sua insegna. Non vagliamo fare opera di erudizione 
storica, è per tanto non andremo a rintracciare nè Il quando né il come il primo distintivo sia apparso; 
è certo che, a parte i primi esordi bellici che si ebbero nella guerra italo-turca con le squadriglia italiane 
in Libia, la Granda Guerra vide apparire dovizia di contrassegni, quasi sempre individuali. Già a 
quall'apoca l'aviatore era ritco di superstizioni; fruito forse dell'epoca nella quale certo il marzo agraò 
non era il più sicuro, ma più ancora di una certa civelleria personale. Ciascun avialore ci lemeva ad avere 
un suo proprio distintivo sulla fusoliera, più come portaforiuna che come segno di riconoscimento; 
in saguito, quando cominciò a crearsi una cora gerarchia nél coraggio è nella fortuna, | combattenti 
del cielo si riconoscevano fra loro dall'insegna sulla fusoliera; e si cominciò per tanto a sfuggire è 
cercare |l combattimento con l'aviatore dell''asso di cuori" o dal "cavallino rampante", di cui si cono- 
sceva la forra. Si siabill dunque un vero è proprio senso cavalleresco, che riesumara in forme Impansato 
quello che avveniva ai bei tempi della cavalleria è dei prodi credenti che, armati, enravano pel mando per 
raddrizzare torti e difendere gli orfani e la vadore, 

Lè insegne déel nostri avlatori furono fin da allora le mono ricche di elamenti iruculanti; le teste da 
morto — sebbene avessero tradirione illustre mella storia ilaliana — non abbondarono; è dove apparvero 
significarono veramente completa dedizione al combattimento fino alla morte, anzichè bella 0 scherno 
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Questo distintiva,  dipinio con non troppa cura del particolari 
sulla carenatura della ruota di un bombardiere a tuffa, sintetizza 
un "picchio" che si getta sul bersaglio irascinando una bomba 
e puntando coff un ingagroso traguardo ricavato sul suo becco... 





Un poker d'assi: eccoli disfintivo di 
questa squadriglia da bombardamento 
veloce, che però non manca di mellere in 
evidenza l'asso di... cuori, Questo poker 


È un'allegoria chiara ed ammonilrice per il naviglio nemico, ha conosciuto molte partite vittoriose. 


verso la “Grandè Incognita"; ebbero netto sopravvento le insegne ironiche o baffarde, dimostrando, 
qualora ciò fosse atato nscessario, come la vecchia tradizione del sorrlso sereno nell'arione più peri- 
gliosa fosse ancor viva fra la nostra gente; e non mancarono le insegne più severe, che legiwano alla nuova 
anna, in una specie di retaggio condonsato nell'immagina, le glorie passate dal nostro popolo; 
basti, par tutte, ricordare l'insegna della "Serenissima", cho portò la maestosa immagine di San 
Marco a librarsi nel cielo della nemica Vienna per ll solo gusto di "osare l'inosabile” {e voi, volante 
canaglia americana, che ne pensato oggi? voi che volate unicamente per colpire la gente all'aperto i 
cittadini che si sono imprudantemente attardati fuori dal ripari 7). 

Quando l'aviazione risorgeva per volontà ad opera del Fascismo, la vecchie insegne, alcune divenute 
da individuali collettive, altre così sorte, ebbero nuora vita su nuove fusallere, è corsera nuovi cieli dietro 
le fortune italiche. Ma naturalmente ad esse altre se na dovettero aggiungere, specie quando la Regia 
Aoronautica, oramai organismo in pieno divenire, moltiplicà | suòi reparti per prepararsi allo 
maggiori Imprese. 

Nella conquista dell'impero i reparti impegnati non furono malti, « non si può dire che qualche 
insegna abbia raggiunte una vera e propria colebrità in quei brevi mesi di campagna. Tranne ‘la Disperata” 
e la “Tasia di Leone", non si può dire che quel periodo di attività bellica abbia dato fama a tali 
instgno. Non fu così per In guerra di Spagna, subito seguita, la quale, per essero più lunga, più 
dura, combattuia da un certo numero di reparti che sjavvicendavano, sempre gli stessi, nelle vario operazioni, 
tbbe modo di mettara in evidanza, anché per | profani più distratti, alcunò fra le più importanti insegne 
di battaglia, Chi non ricorda "la Cucaracha", la lamosa "Gamba di ferro", le “Frecce” ed il coleberrimo 
"Asso di Bastoni"? Dall'un capo all'altro della ponisola iberica questi distintivi dell'Awlazione 
Legionaria erano divenuti famosi, e, fuori di Il, in tutte le mazioni, per iutto il mando, wolando 
non più sulle fusollere degli Imbattibili velivoli, ma sulle all della fama, 

Così oggi i reparti della Regina Aoronautica hanno raccolto una formidabile messe di gloria è 
di tradizioni, @ la portano peri cléli del combattimento Incollata nulle nuove, ma ugualmente audaci 


E | Una squadriglia da caccia 
rigintala Sui nuovi & perito» 
losi (per ll nemico) caccia 
"hi, C. 202" ha scelto un 
distintiva più chiaramente 
espressivo: un gatto ammic- 
cante che fa pulizia di tapalini, 


Questo dislintivo 8 molto co- 
nosciulo, perchè apparteneva 


rete msmele lara lare 











Questo puparrelto, mezzo Megus 
mezzo "Mago Baci", è l'insegna 
di un reparto da ricognizione stra- 
tegica. La domanda piuttosto indi» 
screta è forse rivolta all'eventuale 
caccia nemico che si svvicinasse. 
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Sulla deriva di questa 
idrovolante da ricognizione 
è disignalo un allròo Pa: 
perino: evidentemente è 
qualche cosa che inte 
rossa moltiszinio i reparti 
mediterranei, Questo sta 
ad osservare minacciosa 
una barchetta con bandiera 
inglese; nulla sfugge ai 
nostri occhi di lince; 
‘allusione è chiara... 





Nei cieli del fronte occidentale, poi in quelli mediterranei, 

questo beffardo cartello è stato esposito sulla coda di una 

Squadriglia da bombardamento veloce, a chiaro ammonimento 

del malinconico cacciatore nemico; niente da fare: quelli di 
bordo non sono disposti ad impressionargii 


fusoliera, La vecchia Insegna di Francesco Baracca, il "cavallino rampante’ 
che è forse la più aristocratica è la più nobile — nobilitata dal valore indomi- 
ta del cavaliare solitario ché la consacrò per primo alla -*ittoria nel 
cialo fran iutte, guizza ancora nei cieli dell'Atlrica Settentrionale, tra i 
foparti della Y Squadra; e l'insegna dell' “Asso di bastoni“ ho dominato | 
cieli di Malta ed ha fatto la guardia sul Meditorranoa; la “Cuctaracha' ha data 
una bella batosta ai «ili bombardieri di Cagliari, e c©osl tutti gli altri wecchi 
distintini son tornati a farsi onore nalla mischio originate dall'odisrno conflitto. 
La vastità delle operazioni, che impugna però masso ingenti di combattenti sui 
più diversi teatri di operazione, creando sempre nuovi reparti, ha porialo ad un 
fiorita di insegne nuove è nuovissimo, anche por la trasformazione di specialità 
che certi reparti hanno subito. Così gli aerosiluranti hanno dovuto pensare ex-novo 
i loro distiniivi, perché per essi non c'era che il magro “Sufficit Animus® della 
Pilma Squadriglia Siluranti Agrte di d'Annunzio, e così i "picchiatelli", è la 
ficagnizione strategica, è quella d'alto mara... 

Le insegne si sono moltiplicate, stavolta quasi sempre collettive, cioò uniche per 
tutto un miparfo; anche quasto segno dei tempi, porchà ormai il combattente 
isolato mel cielo è una rarità, ossondosi anche Il imposta la disciplina dell'azione 
collettiva. Ed anche questa valla si è avuto un netto prevalere di insegna scherzose, 





piane di spirito e qualche volia satiriche, le quali dimostrano come la razza italiana non Ed ecco un'altra insegna classica, che se non risale 
cambi col passare degli anni è con l'ingigantire dei compiti, ma conservi sempre ai tempi più lontani in cui veniva nascendo l'eroisma 
la serena certezza del suo valore, è la spensierata allegria dei suoi vent'anni. alato. ha tuttavia tradizioni illustri: l'"Asso di Ba. 


sioni”, che ha comibiialo a menar bolle sanare nei 
cieli di Spagna, sul famosi "O. R. 37, che ha se- 
puitato in questa guerra cogli "MM. C. #00" ed in: 
litzano nel modo più degno. ARMANDO SILVESTRI slancabilmente procede con i più nuovi “hi. CC, 202", 


Perché tutto è questione d'età; e se l'Italia è giovane, è combatte per riaffermare 
questo suo senso di giorinerza, gli aviatori questa fiamma di giovineria materia- 


Ed &cco ancora un distin- 
livoa da caccia: anch'esso 
rifacentesi al simbolo più 
ovvio dell'aquila, idotto 
però, e siilizzalo, al sere 
plice artiglio calante fulmi- 
neo dal cielo, L'apparec: 
chio è un cotcià-bombare 
diere ©, R_ 43, 


Ricognitori a largo ra gio: 
questa almeno è& Idea 
che immdialamante sug: 
gerisce la figura fiabesca 
dipinta sul fianco di questa 











IL FIDO COMPAGNO DEGLI IDROVOLANTISTI 


Il paracadule è l'itsesparabile compagno del piloti in volo al quali essi si affidano con sicutorza nelle 


circoslanze estreme, ma questo mezzo di salverza non sarebba completo per una parte di essi cio 
per gli idrovolantisti se non fosse integrato dal battello pneumatico di sabrataggio. 

Sono, questi battelli, un vero capolavore, Inutto di lunghi e accurati siudi per lar compenstrare in 
essi tutte le qualità necessaria, alcuno delle quali woramenta antitetiche. Ché, all'ostroma leggerorza 
è alla massima galleggiabilità, debbono accoppiare, ad esempio, una solida robustezza per poter nesiziore 


anche al mare violento, Sono in definiliva un vero ninnolo, che ha già concesso però a numerosi piloti di 


idroneroplani, anche in situazioni disperate, di sfuggire alla sorte, ché non avrabbo polutò assorèe chè tragica, 





II battello prheumatito di salme 


laggio in dotazione degli dra 


neroplani tedeschi. 





sono | mazzi di se 

di cui dispone ogni 
fiammiferi e cartucce 
lumin0se a par 
halti di colore pet 










bandite sà Quai, 





ì 








La segnalazioni più importanti, quelle 


bianco-fosse sono confenule in una 
speciale scatola unilamentie a una pistola 
a cartucce luminose. 


Il corredo sanitario è costituito da bem- 
de, _garze, cotone idrofilo, disinfettanti, 





Ed ecco la provsisto per lo stomaco: 
mon mancano eppure le sigarette i 


fiammiferi 





controrento e un bicchiere, 


7 


Costruiti con uno speciale tessuio gammato, i battelli di salvataggio acquistano le loro progorali 
qualità nautiche con l'immissione rapida è automatica di acido carbonica, Nella loro capienza forraia- 
mente limitata accolgono un equipaggiamento abbastanza numeroso è voluminoso, in vietò di una 
razionale divisione degli spazi è di uno alruttamento totale di tutli i vani, anche i più piccoli, nai quali 


trovano il loro preciso posto viveri, merzi di segnalazione di ogni genere, pacchetti di medicazione, alire 


ai merri di navigazione di fortuna: una piccola vela e dei remi smontabili. 

In tal modo nulla manca ai battelli pneumatici di salvataggio per assicurare ai naufraghi una 
fiduciosa attesa nei soccorsi, anche se a volte molto lunga, o per dare a essi il modo, nei casi più 
favorevoli, di raggiungere con i propri mezzi una terra e un approdo. È, come si è detto, sono ormai 
molti | piloti è gli equipaggi di idrovolanti che debbono a questi minuscoli navicelli la loro salvezza. 

A; Mi. 


Completamente ripiegato il battello pneumatico di salvataggio non occupa più spazio di un grasso zaino. 





LA SCUOLA SUPERIORE PER DIRIGENTI DEL SERVIZIO DEL LAVORO 


Oltre dieci anni sonò trascorsi dall'ascosa al potere del Mazionalsocialismo, Grandi difficoltà orano 
da superare e uno dei arcblomi a Fi pre era costituito dalla schiera del disoccupati che 
sommavano a molli milioni, ton grave danno per l'economia siatale è per il morale del popolo ger- 
manico. li Regime affrontò questa difficoltà prodisponendo subito grandi lavori, come la costruzione di 
autostrade è la boni r +3 dando impulso all'industria privata, 

Venne poi istituito || Serrizio del Lavorò, in tedesco Réichsarbejtsdionst è comunementia caprossi 
con la sigla RAD. Questo sersizio, chbligatorio per gli uomini a per le donne, ha la durata minima di 
sei masi a Wi alo normalmente prima del servizio militare è dell'entrata in un'Università, comuti 
que prima di s 

Gli affetti fici di questo servizio obbligatorio del lavoro si sono poi visti, durante l'ascesa dalla 
Gbrmania è durante l'attuale querra, nél rendimento dai soldati al fronte è doi lavoratori in patria. 

ll compito di dirigere ‘organizzazione statale come questo Servizio del Lavoro richiedo dalle 
persone proposte nolie dol: talento, intelligenza, senso di disciplina è di comando, abnegazione, 
cognizioni tecniche «d altro ancora. Prima cura dell'allora Segretario di Sialo ed attuale Reichearboits= 
ibhrer o Reichsleitor, Costaniino Hierl, fu la ensarione di un'apposita ola superiore del servizio del 
Lavora. Soria nella primavera del 1933, essa venne insiallata da principio nel seminario di Spandau è 
un anno dopo nel Nuovo Palarro a Potsdam, che è pieno di ricordì di Federico il Grande, luminoso 


corsi della Scuola 
o vizitano i luo= 


le necessità 
él riconoscere 
ug proprià. 


funi ai im 
pra ciacazgne, ui 

* monccliic mazgli 
gross im Agg 1e1l 
Nieto pu iù: 


i und dex , 


slioteca alla ri- 








I partecipanti ai corsi passeggianò a gruppi nel parco invernale della Scuola scambiandosi impressioni e idee. 


Dapo lo siudio un po'di ginnastica 
all'aria aperia, Esercizi di peuspilato 
solto l'allo colonnato del penshilio 





Una corsa sulla neve sotto un sole pri- 
mawerile, A destra: ll dirigente della 
Scuola s'intralliene con un graduato 





ssempio di condottiero è di lavoratore. Entrando nella scuola leggiamo subito le parola del grande Ra 
prussiano. Essa ci salutano e simboleggiano giù che ogni uomo ad un posto di comando dovrebbe ossensare. 
Dalla fondazione fino al 1934 era a capo della scuola Il Gauarbeitstiohrer Lancelle, caduto nai 1941 
sul frantè russo: oggi la dirige l'Oberatarbeitalohrner von Racknite. Come tutte le altre scuole del 
RAD anche essa sottostà all'Ispettore delle scuole del Sarvizio del Lavoro del Raich. 
Finora si sono svolie nella scuola superiore ben 34 cornsì di insegnamento per Capl-gruppi {Grup- 
pentihrer) con circa 1500 partecipanti. Ogni corso ha la durata di tre mesi, Conlemporancamente, 





Tutto per la guerra è lutto nella guerra: quasta è attualmonto 
parola d'ordine. La guerra decide la sorti dello Nazioni, decide 
sorti dei singoli, decide le. sorti del mondo. Ogni CAMOIEA, ogni 

evasione, ogni lacuna, Imporiano debolezza è dispersione di forze, 
La grande prova in cui siamo impegnati esige il contribuio di fitti i 
singoli componenti di ogni grande comunità nazionale. Per cul, mai 
coma ora, la solidarietà di ideali è di disciplina stringo in un patto 
d'acciaio le Potenre dell'Asse, manilestandosi nella concreta pratica 
del lisoro nazionale in Germania è in Italia. 


In questo eccerionale periodo di prepararione, € vede parciò 


fel 
I 
hi 


e di lavora 

il meritato riposo, 

ta usate a materia. 

cdi un'iden a di 

ralo itallano 

mai la serena tram: 
del suo anima; 


la via aumaontando, così che ativalmenia sono continala di migliaia, 
complessivamente, i meccanici, gli elettricisti, i fermtalali, carpentieri, 
muratori, manovali, terrazzani, nonchè i camerieri, gli intarprati è gli 
impiegati che si sono trasferiti nel Reich, per affiancarsi, nella labo- 
ficsa giornata, al colleghi tedoschi, in tutti | rami dell'attività industria: 
la, adilizia 0 agricola, nonché nella varie è più complesse specialità. 

E quanto sia apprerrsata l'opera cameratesta è fattiva cha | no 
sin operai hanno svolio e svolgono nelle grandi fucina isdescho, nei 
iumultuosi cantieri, 0 negli sterminati campi delle aziende di campa» 
gna, lo si può desumere anche dalle parole seritto a suo tompo — ma 





IN TERRA TEDESCA 


La fatica del lavora, a volta 
rude e sfibrante, si stempera 
nella calma delle pause, 
apportatrici di muova lena, 


Un accordo di note familiari, 
che fan rivivere momenti della 
Patria lontana, una quieta 
parentesi di un gioco laba- 
rio so ma invitante, riempiono 
le ore che precedono quelle 
del riposo. E domani la vila 
riprenderà feconda. 


difficile @ duro lavora, contribuite a forgiare le ammi per la vittoria 
finale, insieme ai nostri soldati siete | garanti di questo camaratismao 


del ironte intemo". 


Oggi questo èsercità di lavoratori nostri, ottimamente inquadrato 
per specialità, e anche ottimamenie equipaggiato, è più che mal teso 
in una meravigliosa operosità, comciente che solo così facendo il suo 
contributo di lavoro è di opere assumerà Il livello necèssario al conse» 
quimento della mita prefissa. E in questa sua rinnovata fatica lo sor- 
regge la fiducia è la simpatia della gente tedesca, cho ha saputo ciò- 
condare ogni operaio italiano di una cordialità fraterna, per cui la 
lontananza dalla patria, dalla famiglia è dallo abitudini viene solo 
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Lavori preliminari di preparazione e rullatuta del terreno per la coltivazione delle bielole, 


LA GUERRA À BISOGNO DI ZUCCHERO! 


Al grande appello rivelto dalla Narione ai sui figli, non soltanto 
Il popolo ha risposto, ma la terra. Anche la terra, madre feconda 
di tutti noi, si è mobilitato; ha vestito il suò panno grigio verde, ha 
risposto presente al grande richiamo; è diventata anch'essa una fer- 
tile fucina d'armi. A simiglianza degli uomini, | quali, sull'altare 
della Patria portano il loro tributo di fade è di sangue in nome d'una 
werità che solo col sacrificio si conquista, così la natura, nella sua 
materna sapienza, ha offerto alla Patria |l suo grembo per dara al 
Paese che combatte ogni nulrimento di vita. L'antica tranquillità dei 
campi s'è mutata In pieno fervore; le falci che mietono il grano ri- 
lutonò come spade; i vomeri solcano la terra senza requie è da ogni 
solco aperto sgorga un grido di vittoria. Anche il piccolo orto si 
chiama oggi orto di guerra e tutti ci sentiamo soldati, dal più umile 
bracciantè a colui che combatto In prima linea. Anche la terra, dunque, 
s'è mobilitata, 

Dato più pane, fu Il monito che sin dai primi anni di Regime, il 
Fascismo lanci agli agricoltori italiani, perchè amancipassero ii 
paese da un'odiosa dipendenza straniera, E ora si chiede più rucchero. 

W'era fino a lerl nei campi una pianta modesta è trascurata. La 


che trovano spiegazione soltanto nei laboratori chimici. Si parla 
malto di lei a non certo perchè un poeta, cantandone le riposte rirtà 
in dalei rime, la abbia dato fama, ma perché la bietola, conoraeniola 
dei campi, è diventata inconsapevolmente un'arma di guerra. La 
guerra moderna non ha bisegno, infatti, soltanto di armi è di soldati, 
ma anche di ruechero. 


UNA VECCHIA STORIA 


Non bisogna tuttavia credere che la bietola manchi di storia. 
Dal 722 avanti Cristo, da quando cioè essa vanne coltivata, dicono, 
par la prima volta, nel giardino d'un re babilonese, la bietola ha tra- 
scorso | suoi giorni adampiondo, modesta è accomodanie, alla sun 
funzione principale di ingrassare gli animali da cortile o a farsi alrap= 
pare di dentro quel po' di rucchero che la natura le avena concesso, 
forsò por ripagaria di averla creata così goffa, ingobbita nel fiore del 
l'età, da un ciufletto di foglie. Di questa sua ritcherra, di avere cioè 
un po' di dolce in grembo, se n'era accorio, trecent'anni fa, un agra= 
nomo francese, il quale, cuocendala, ne aveva ricavato, con sorpresa, 
una specie di gustoso sciroppo ruccherato. In sequito i chimici fecero 


ii, Ca ni i e 





della sua carriera, Vedete dunque che bisognava rifarsi a questi precedenti storici per 
non stupire troppo oggi della recondita imporianza che, in tempo di guerra, si dà a 
questo umile prodotto agricolo, fino a ieri considerato come una coltura di seconda 
mano, buona tutt'al più per ingrassare i terreni è gli animali, prima di andare al ma- 
cello. Essa è diveniata Invece una pianta pieriosa, poichi dall'elemaento principale 
di cul sl compone, il saccarosio, si daoltiene il carburante di qualità superiore, 
destinato ai motori di aviarione, Ecco dunque splegato l'arcano. 

La bietola, dunque, va alla guerra. In fila, con quei suol filari diritti @ ben com- 
pasti che spuntano dal terreno col ciuffetto di foglie bianco-werdi, eccola dunque a- 
vanrare, in plotoni serrali, per dare anch'assa il sue contributo alla Yittaria, Cal 
grano essa va a braccetto, in queste ore di guerra, per far si che il Paose tenga 
duro: Quella tal dare pane ai soldati, questa per far cantare i motori. Ma perchè il pane 


La semina delle bietole - 
nei campi ben lavorati. 


BT 
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ridenzo, più che sufficienti a rendere oggi economicamente redditizia per gli 
agricoltori tale coltivazione. Poichè cib era necessario, se ne esteso la super- 
ficie coltivabile che nei piani della produzione stabiliti dal Minisiero dell'Agricol- 
tura e Foroste, è stata fissata in 170.000 ettari. Si poteva rendere questa su- 
perficie anche più «asta, ma la saggia politica del Regime non poteva rubare 
ierra ad alire colturò, pur asse Interessanti alla vita del Paese, bansi ha chia- 
sto è chiede agli agricoltori italiani che, in luogo di aumentare la superficie 
coltivabile, ne intensifichino la produzione unilaria con una iscnica più accorla 
a razionale, Era questo il grave problema da risolvere: dare cioè una maggiore 
quantità di rucchero alla popolazione, per supplire con esso alla deficienza 
di altri alimenti «itaminici imposta dalla attuale situazione di amerngenza; dare 
una quantità sempre maggione di alcole carburanie ai motori delle Forre Af- 
male senza perciò sottrarre un sol grammo di pane al combatienti è alle po» 
polazioni civili. Tale era il problema, irto di innumeri difficoltà. Ma esso è 
stato villorinzamente risolto maercè l'entusiastico appassionato fervore mes: 
so dai rurali italiani in questa loro nuora o santa battaglia. 

Superando agni ostacolo gli agricoltori del Venoio, del Ferrarese, della Ro- 
magna, dell'Emilia, delle rone cioo che per il loro carattere alluvionale maglio 
si prestano alla coltura della bietola, hanno affinato | loro accorgimenti, re 
sè più attive le loro premure, poiché, al sommo del loro porsonale interasse, 
siava & stà il bene della Patria, E talo bone è oggi soprattutto la Vittoria, 


UNA STRADA IN SALITA 


Già nel 1942 questi loro sforzi hanno dato risultati tangibili, ©ostituiti 
da una produzione unitaria che ha raggiunta, Jn certe zone, | tento quintali di 
saccarosio per ellaro coltivato, Furono, è vero, codesto, lè punte massime, 
ma ciò non toglie che la media ottenuia fosse notevole ovunque è già di mol: 
to superiore a quella degli anni precedenti. Ma la meta che ci attende è un'al- 
tra. Bisogna dare ancora più rucchero alla Patria, ancora più rucchero alla 
guerra, Strana sorte d'un alimento che è tutto dolcerza. Parrebbe, codesto con= 
mubio dello rucchero con la calamitoza vicenda d'un conflitto, come il gesto 
d'una sposa che donasse nl diavolo il suo vestito di seta bianca, Ma così 
va il monda. 

Lo scarso favore con il quale gli agricoltori consideravano, in partie, la 
coltivazione della barbabietola da rucchero, dala la forte sporequazione esi- 
stente tra il reddito di tale coltura e quello di diverse altro colture cancarrenti, 
non ha oggi alcuna ragione di essere. Îl Governo fascista, consapevole del. 
le difficoltà che i bieticoltori devono superare per impegnarsi, con Torre 
sempre maggiori, nella vitale battaglia d'una produzione intensiva, è andato 
loro intantio adottando una perequarione dei pressi d'acquisto che su- 
perano, nella loro entità, la più esigente pretesa. Quest'anno, intatti, il prerzo 
delle bietole, che era di 25 lite al quintale, sarà portalo a 35, ivi compreso il 
toampenso integrativo sul trasporto. “Con queste nuore « più soddislacenti pro» 
spettive, | coltivatori sono stati messi nella condizione di poter coltivare tutta 
la superficie stabilita, non solo, ma di rendere | sistemi di coltivazione sem 
pre più aderenti a una tecnica perfetta. Questa tecnica comporta oneri non 
Indifforanti: più manodopera è più concimi. Sono questi | problemi che vi 
sì connettono e non sono di certo facili a risolvere, Ma sono siali invece 
risolti, poichè i bleticoltori Italiani lo hanno voluto. Con sacrificio, pud darsi, 
E so ciò fossa, assi sarobbero tanto ‘più meritevoli di elogio. 


TUTTO PER LA VITTORIA 


Iî un momento in cui tutte lo energie della Nazioni -- spirituali & mata: 
riali —— sono tésò al raggiungimento d'un medesimo fine, dare cleè alla Patria 
| mezzi nocessari per vincore questa guerra, sapplanò | bletitoltori italiani cho 
Anche trai tortili solchi dol loro campi dissodati dalla vangh e dall'aratro, le 
armi della Vittoria si affilano, Le mille è milo macchine alate che solcano i cieli 
della battaglia, recando tra i nembi della guerra il simbolo eterno di Roma, 
non han bisogno, per volare, soltanto delle ali, ma di sangue, È questo un liqui- 
do chiaro, tragparaniissime, che entra nella vene d'acciaio dai motori Li fiuenda 
verso il cuore misterioso, lo fa pulsare all'infinito. Più bietole vuol'dire più 
2uechero, vuol dire più sangue per i motori della nostra agronautica vitto» 
riosa, per | nastri carri armali, per tutti quei merzi che, in questa guerra 
meccanica, marciano è travalgono se hanno un motore che canti senza s0- 
ste. Ma vuol dire anche più alimento por la popolazione civile, per | nostri 
bimbi che da un regime di vila composto nella rinuncia o nella sobriatà, non 
derono subiro conseguenze. Ad essi lo rucchero apporto vita 0 non solo ad 
essi ma anche a coloro che, nel duro travaglio quotidiano, accanto alle mac- 
china che orcducono amal, consumano è sprecano clù oncerole dell'uasnto. 





Lavori di rappatura del terreno e di 
rincalzo delle piantine in segelazione. 
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fra gli ultimi ad affermarsi In questo campo, che in tempo di pace, costituisce un apporto prezioso al- 
l'economia dalla Nazione, Vecchie cronache ci dicono che fu soltanto nel 1801 che in un piccolo pae- 
se della Slesia sorse il primo ruecherificio, ma dobbiamo attendere fino al 1888 per trovarne uno in 
Italia @ pracisamente a Rieti. Da allora lento è stato il cammino. Nel 1895 ne funzionavano appena due; 
nal 1820 il numero è però alquanto aumentato: siamo a 35. Il Fascismo, dopo aver ottenuto dal bieticolto» 
ri un consenso alla sua giusta campagna valorirratrice della bietola, ha potenziato anche il corrispet» 
tivo settore industriale, portando a sossanta oggi gli stabilimenti che producono lo rucchero. Il buon 
seme ha dunque dato i suoi frutti, i bieticaltori italiani hanno ciob inteso pienamento la bontà della cam» 
pagna intrapresa dal Governo fascista per dare al Passo l'indipendenza anche in questo miscono- 
sciuto settore agricolo è industriale, è oggi essi possono ben chiamarsi gli artefici d'un progresso sul 
quale la Patria, impegnata nella guerra, ha potuto è può fare Il più situro assegnamento. Tutto ciò non è 
soltanto il Irutto d'una propaganda, ma |l risultato citenuto fidando giustamente sulla comprensione e sul 
patriottismo dei rurali italiani, | quali assommano all'innata capacità, una sana intelligenza è l'onssto criterio. 

Man sciupa la sua terra chi intensifichi le coltivazioni della bletola. Questa speciale coltura, che sste- 
tiormente la pensare alla tecnica d'un parrucchienè ché s'adoperi a lar opera d'arte con una pettinatura 
di siile, dà, anzi alla terra una fertilità maggiore è al patrimanio rootecnico i mezzi per accrescersi è 
potenziarsi. Che a questo non si creda è anche possibile. Ma nelle cronache di Francia si narra che 
l'ingresso di Napoleone II In Valenciennes, fosse salutato da un arcoditrionfo intrecciato di barba. 
bietole, Era forse l'alloro del tempo ? No, davvero. Al sommo dell'arco trionfale v'era questa leggenda che 
Hapoloone II lesse — narrano le cronache — assai compiaciuto. Eccola: ‘Cincondario di Valancien- 
nes: prima dell'introduzione della bietola 245.000 ettolitri di grano è 7000 capi di bestiame; dopo l'intra- 
durione della bletola 408.000 attolitàl di granò è 11.500 capi di bestiame", Questa maggiore fertilità del- 


LA FIAMMA CHE ALIMENTA TORINO 


La guerra, medicando i suoi dolori con la speranza d'un avvenire migliore per le genti, ara nelle coscienze e le feconda. 
Allorchè il tumulto attira a sb il popolo e gli mostra il volto pensoso della Patria, un pensiero di fraternità nasce nel suo 
cuore come una fede. 

Allora le moltitudini avvertono che una werità eterna sta per sbocciare dal solco sanguigno e trattengono le lora la- 
crime e irrigidiscono la loro volontà, perchè il seme della speranza, gettato come un sogno d'amore, germini tra le 
croci del sacrificio è la tristezza delle madri. Fra tutte le guerre cui il mondo è stato costretto, perchè non sempre la 
guerra è una calamità ma un dovere, ma un diritto e una difesa dei popoli per sopravvivere a sè stessi, questa che combat- 
tiamo, entro e fuori le trintee, ha allungato i sentieri della lotta, della rovina e della poesia eroica, fin tra le mura delle 
nostre più belle è illustri città; fin nelle case, create per apprezzare soltanto i beni della pace. L'incanto dal foco- 
lare domestico s'è impigliato in una corona di spine, ma la moltitudine, dal sommo della sua croce, ha levato il capo 
al cielo, in un impasto di fierezza. Come avroltoio che giostri tra le nubi prima di precipitare il suo volo sulla preda inerme, 
la guerra del barbari s'è gettata sulla nostre popolazioni, frantumando abituri e palazzi, templi di Dio e asili di bene, 
rompendo a mezzo la preghiera sulla bocca di milla innocenti, facendo d'ogni caduto un martire, d'ogni morto un eroe. 
Pellegrini d'amore siamo tornati in questa cara e quieta Torino, ed essa ci sfila ora dinanzi agli occhi le ferite ripor- 
tate nella guerra che ha combattuto in certe sere di luna, nelle ore che al Valentino si davano un tempo convegno le 
coppie innamorate. Non una lacrima nell'angolo dei suoi occhi. 


COME UNA MADRE 


La consegna è di tener duro. Nel loro folle sogno di distruzione, i barbari pensavano di mettere in ginocchio questa città 
lieta e operosa, goliardica è proletaria, elegante e sobria, colta e sportiva. Han sbagliato il conto. Torino ha chiuso 
dentro di sè Il dolore; s'è stretta intorno ai suoi morti; ha serrato i pugni a ha ripreso il lavoro, il suo fecondo lavoro. 
Dopo la frustata, presa nelle spalle curve all'usata fatica, Torino è risorta in piedi, commossa e fremente. Ora è 
tutta un cantiere di opere; è tutta vita. Se attraversi certe sue strade diroccate dall'uragano della guerra, scorgi talvolta 
muri anneriti dell'incendio che si alzano al cielo, non a invocare pietà, ma giustizia. Pellegrini d'amore siamo tornati 
in questa cara e serena città e un grande orgoglio ci ha presi di essere Italiani. In questa Torino sabauda, che alla storia 
dell'unità italiana ha dato le pagine più ardimentose, la vita e il lavoro, dopo la grande prova del fuoco, hanno assunto 
un volto di circostanza: rigido nella volontà di superare la sorte, teso nella certezza di vincere il destino. È questa fade 
che la fa marciare. Ma nel guardare addentro al suo cuore, nel rivedere della bella città le sue strade è i suoi viali, la sua 
gente e il suo cielo; nel fermare i nostri passi dinanzi a un edificio crollato, a una chiesa distrutta, a una scuola in- 
cendiata; nel raccogliere in noi la malinconia di tante famiglie che non possono più ritrovarsi accanto al focolare 
d'ogni sera, un nome ci siamo sentiti ripetere ovunque, un nome caro a questa gente e che, sulla sua bocca, assu- 
meva il tono d'una confidenza. È il noma d'un amico; d'un amico vero, della buona è dell'avvorsa sorte. Vogliamo dire 
la Fiat. Simile a una gran madre, essa ha teso le braccia alla città sua, mentre su di lei s'abbatteva la furia omi- 
clda del nemico è l'ha sorretta, affiancando l'azione del Partito, del Comune, e della Croce Rossa, sopravvanzando ogni 
limite del dovere, donando intero il beneficio che il suo grande organismo poteva dare, facendo sua la sventura d'o- 
gnuno, E l'ha sorretta questa città, come si fa col figlielo ferito, | torinesi hanno sentito nell'intimo la bellezza di que- 
st'offerta; l'hanno capita; se ne sono commossi. Perchè dire Torino è come dire la Fiat ed è giusto anche il contrario. 
Ottantamila dipendenti formano la popolazione d'una cittadina di provincia. Ma se a ognuno di essi affiancate una 
famiglia, formerete la popolazione di tre quarti di Torino. Ecco perchè pensiamo di non andare troppo lontani dal 
vero dicendo che, allorquando Torino fu bagnata dal sangue deli suoi caduti, sotto il furore selvaggio dei bombardamenti, 
la Fiat sentl come se quel sangue uscisse dalle sue vene. E lo ha terso con le sue mani, Con le sue mani materne. 


CRONACA E POESIA 


Sembrerà forse cronaca spicciola, ma per intendere appieno quale sia stata l'entità, quale il valore di quest'opera ma- 
terna è amichevole nell'ora cruciale vissuta da Torino, bisogna guardare addentro alla grande famiglia della Fiat è rin- 
tracciarvi la bontà attraverso la cruda materia e l'umanità attraverso gli uffici e l'amicizia attraverso le cifre. Solo così 
l'intimo senso del bene compiuto v'apparirà chiaro e con l'aiuto d'un sostantivo coniato da poco e che sembra freddo 
a inaria netrato convincere voi stessi della verità che andiamo svelando, L'opera che ha sorretto i lavoratori torinesi. 


umana", Opere concrete: in vent'anni di mutualità fascista la Fiat ha erogato, soltanto in sussidi 
malattia, oltre 55 milioni. Opere concrete: ma l'assistenza delle Mutue Fiat per i suol operai raggiunge 
una spesa di 120 milioni di line. Perchè le Mutue Fiat non sono soltanto la mostra fiammante d'una 
bella voce di bilancio, sono una realtà socialmente e civilmente in atto, sono un progresso e 
un'emancipazione, A tutto esse provvedono entro il ciclo di vita dell'operalo, tutto risolvono. 
Il lavoratore che nel sonante cantiere di questa industria, onore e vanto dell'Italia muova, 
s'affatica alla sua macchina perfetta, affida la sua vita e il suo lavoro, la pace della casa e la 
salute dei propri figli a un sistema di provvidenze è di benefici che lo guidano con mano sicura 
e il cui spirito è di fare di tutti inzieme una stessa famiglia, non dalla vita patriarcale e inerta 
ma attiva. Nel suo grembo tutti lavorano per il bene comune perchè più grande è la famiglia 
meglio staranno i suoi figli. È, codesto, il concetto medesimo per cui si fa oggi la guerra, 
per quel posto al sole che l'Italia vuol dare agli Italiani per troppi anni e lustri è secoli costretti 
a vivere in economia di spazio e di risorse. Per rendere intensa questa collaborazione tra le 
forze del lavoro è quelle produttive, perchè in ogni ora la macchina industriale fosse awvivata 
dallo spirito che sorregge la materia, le Direzione della Fiat ha creato autentici istituti, che 
completano, nella lorò pratica efficienza i confini d'un ordina nuovo, d'una nuowa civiltà mec- 
canica, che tra la Dora e il Fo, ha il suo banco di prova e il suo monumento, Questi 
istituti, se intesi oltre il particolare, sono il segno della volontà di offrire tutto alla causa della 
Marione, attraverso un beneficio intelligente sociale ed economico, offerto alla massa lavoratrice 
che è Il fulcro del divenire d'un popolo, quando la sua fatica sia sorretta dall'ideale di Patria. 


LA LUNGA ASCESA 


L'asperienza di vent'anni wissuti nel clima del Fascismo, ha portato la Fiat, attraverso le sue 
Miutua, a dare una struttura organica a quell'assistenza sanitaria dell'operalo che risponde piena- 
mente all'alto compito della tutela del lavoratore è della difesa della razza. "In uno Stato bene 
ordinato la causa della salute fisica del popolo dev'essere al primo posto", Allato delle grandi 
officine, nelle quali una moltitudine di tute si muove come un esercito di soldati, per dare alla Pa- 
tria il massimo e il meglio della propria opera, vive e s'affatica un'altro mondo, a quello legato 
per le vie del cuore e della coscienza. Potremmo facilmente penetrare nel vivo di questo argo- 
mento, allineando cifre è voci, ma a noi sembra che, per dare un'idea definita della potente 
organizzazione assistenziale sanitaria del grande organismo industriale torinese, bastarà dire che 
seicento medici prestano la loro opera alle Mutue aziendali: medici primari d'ospedale, liberi 
docenti, specialisti, generici, i quali, a loro volta, sono tutelati da una organizzazione interna 
denominata “GIM" (Gruppo italiano medici), altro felice concetto mutualistico che garantisce an- 
che al medico, in caso di malattia, un'adeguata assistenza economica. Numerosi poliambulatori 
tonvalescenziari, colonie, quelle belle è stupende colonie Fiat che sono dawwero un miracolo di 
umanità e solidarietà e nelle quali si difende e si conserva la sana fecondità della nostra razza 
latina, tutto ciò rappresenta, in seno alla vasta famiglia Fiat, il bene tradotto in opere, la civiltà 
composta in atti, l'amicizia fuori dalle formule retoriche. Mutue operai e Mutue impiegati, case 





materne, scuole ariandali dove il ciclo lavorativo si ricompone da padre a figlio, nidi, repa:ti 
specializzati della GIL, sono voci che nel libro mastro della Fiat, sono scritte a lettere d'oro 
come sugli antichi affreschi si scrivevano le leggende della pietà è dell'amore, della fede e del 
martirio. Tra le verdi conchée di Salice d'Ulzio, alla solare distesa di Marina Apuania e di Mi- 
sano Marina (Riccione) alle verdi ripe del Po, a Villar Perosa, a Frà Martino, le opere, le inizia» 
tiva, la istituzioni create, farebbero onore a un intero Paese. Poichè questa civiltà ha toni di poe- 
sia che soltanto dal fondo sentimentale d'un popolo come il nostro, aperto sempre alle luce del 


Da sinistra: 
Tre voci della mutualità Fiat: spacci 
aziendali, orti di querra, sussidi. 
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ALLE COLONIE MARINE 
DELLA FIAT 
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La piscina della Colonia collinare * 
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COLONIE E ASSISTENZA 
VILLAR PEROSA 
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La casa materna “T, H, Agnalii", 
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cende nella fede a la coscienza rinvigorisce nel dovere. Le officine Fiat diventarono più generose 
verso la Patria, gli operai si mutarono in missionari, e le campane del vespero si tacquero per- 
chè, tra il giorno e la notte, l'opera continuasse senza tregua; le forge mandarono più fiamme 
e tutti sorsero in piedi al richiamo della Patria perchè la Vittoria riaprisse le vie d'una più giusta 
pace. Torino, la più settentrionale città d'Italia, vigile ascolta, fu la prima a udire nelle sue strade 
diritte, l'ansito della querra che passava. La città vesti, tutt'intera, la casacca militare, il faro 
della Vittoria, che dall'alto del colle della Maddalena ricordava ai torinesi Il martirio d'un'altra 
prova, smorzò la sua fiamma è tutti tacquero curvi sul lavoro. Ma una sera, nell'ora che al Valen- 
tino si davano convegno un tempo le coppie innamorate, ulularono le sirene è la città accettò la 
sua sorte, come fa il soldato nella trincea. La nostra guerra è giusta e necessaria, leale a gane- 
rosa; ma i mezzi della lotta usati dal nemico sono ingiusti sleali e superflui. Sleali è superflui 
poichè esso più che con l'aperta battaglia tende a vincere minando, attraverso duri sacrifici di 
sangue è di beni, la compattezza spirituale e la fede delle nostre popolazioni. Sogno vano è 
folle presunzione. Così, nell'ardore della lotta, all'ombra paurosa della morte, la Fiat ha portato 
la forza del suo spirito, la potenza dei suoi mezzi, l'umanità delle sue istituzioni sociali. Chiamata 
alla prova dei fatti, costretta dalle circostanze a volgere d'improvriso la sua organizzazione mu- 
tualistica @ assistenziale, a profitto d'un'opera di bene fuori dai limiti della sua famiglia, essa ha 
dimostrato di essere degna del compito affidatole e della fiducia in lei riposta. | cancelli delle 
sue officine si sono aperti e fiumi di bene si sono riversati in mezzo al popolo colpito, in un impeto 
di altruismo che ancor oggi commuove ‘È torinesi. Più che tendere una mano alla città presa nel 
vortice della guerra, ha spartito con lei il pane e la fede; le ha donato tutto quanto poteva, il 
meglio che potewa. E sia perciò anche benedetta l'opera sociale è l'etita del Fascismo che tutta 
questo avendo creato per leggi, nel periodo della pace costruttiva, se l'è trovato poi, nell'ora 
della prova, come una forza bell'e pronta e come elemento di vittoria. Mentre la città era fatta 
segno all'odio del nemico, la Centrale di soccorso che integrava l'opera delle Mutue, s'è massa 
in moto, mobilitando tutte le sua forze a vantaggio dell'intera popolazione torinese. Medici a in- 
fermieri hanno presidiato diciotto posti di soccorso, creati nai punti più eccentrici e vitali della 
metropoli; personale sanitario volontario scelto fra il personale della Mutua, integrato da stu- 
denti delle Facoltà mediche, autoambulanre Fiat, autocarri attrezzati per il servizio sanitario 
hanno offerto i benefici dei primi Indispensabili mezzi di soccorso, facendo opera civile, 
facendo opera umana, affiancando così l'azione degli organi ufficiali, i quali da questa collabo- 
razione, hanno tratto più vigore e han potuto funzionare con più serenità. Anche questo non va 
dimenticato, e seè dovere d'ognunò di trasformarsi in combattente, quando il Paese di tutti ha 
bisogno, quel dovere la Fiat lo ha sentito e provato luminosamente. 

Passata la bufera, cessato lo scroscio delle rovine, sopito il primo smarrimento, molti furono 





coloro cha, guardandosi intorno, non ritrovarono più la loro casa. Quando la casa è crollata 
solto le macerie, sembra che la terra ci sfugga, che l'aria stessa si riempia di spine. Ma il 
cuore degli Italiani è ben saldo. Gli operai tornarono al lavoro, si offersero di aumentare i tumi, 
per affrettare | tempi della riscossa, Essi erano sicuri, pur nella sorte avversa che li privava di 
una casa e di tutto ciò che era stata una vita di lavoro è di sacrifici, erano certi che la loro 
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stessa città perchè a nessuno deli sinistrati mancasse l'indispensabile nelle ore più dure che se- 
guono sempre le prose dolorose. Non uno smarrimento fu possibile, non incertezze; le energie 
rimasero attive, poichè nel gran solco arato dalla guerra nacquero d'incanto i fiori della spe- 
ranza. Né dimentico gli altri, gli estranei alla sua famiglia. Fer tutti ebbe un gesto, a tutti tese 
la mano fraterna. Assicurò alle mense aziendali decine di migliaia di minestre quotidiane, prov- 
vide di tutto chi era rimasto privo di tutto. Le sue colonie ospitarono centinaia di bimbi sfol- 
lati, attrezzando in esse anche delle scuole elementari perchè i piccoli ospiti potessero completare il 
loro regolare corso di studio; alle famiglie dei lavoratori che s'erano trovate un asilo in locali privi 
d'ogni comodità, donà mobili, stufe, cucine economiche, lagna e carbone. Foce da madre per tutti. 


BISOGNA CREDERE E RICORDARE 


Quando un giorno il bracciante avrà daposto il fucile è tomerà all'aratro e le madri potranno 
stringersi al petto i loro figli, e le spose riavere l'amore dei mariti e i bimbi la carezza del babbo 
reduce dalla trincee, forse quel giorno si comincerà a conoscere il martirio che questa guerra ha 
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+. Ogni sera da una famosa piazza di Torino parte un convoglio Fiat del servizio sfollamento. 


dato alle nostre città, alla nostra gente. Allora si saprà come tutto il Paese abbia combattuto. Un 
tempo, quando l'Italia rappresentava per lo straniero la servetta a tutto fare, buona per prendere 
le mance del turista e servire all'isterismo delle insoddisfatte ritelle anglosassoni, allora dall'altra 
sponda si partivano piroscafi carichi di borghesi che s'incantavano al sole è alle bellezze del no- 
stro Paese, ma un po' anche s'umiliavano dinanzi alla grandezza del nostro passato. Oggi è la 
gquarra è | muovi barbari ritornano sulle nostra sponde guidati dall'odio che nelle loro vane riflui- 
sce dalle scaturigini della loro trista progenie. E abbattono le nostre chiese, i nostri monumenti, 
distruggono le nostre case nelle quali canta una fecondità sana e sicura, uccidono le madri che 
abbiamo lasciato a casa, le spose che ci attendevano trepide, i figli ignari ancora della vita, tutto 
ciù insomma che con la guerra nulla ha da spartire. Anche Torino, come Napoli è Palermo, 
come Cagliari e Milano, come Genova e Messina, ha conosciuto questa prova e noi abbiamo ria» 
perto questa pagina perchè accanto al suo eroismo è alla sua fede, si ritrovi un giorno un'altra 
pagina. Quella che l'Italia ha scritto per il suo popolo per sovvenirlo a proteggerlo, per incuorarlo 
e difenderlo. È allora si saprà, quale contributo abbia dato la Fiat a quella oscura tenace lotta 
che si combatte per tener duro sul fronte interno, per rendere più agevole il cammino della vittoria. 
Siamo tornati a Torino non più per incantarci ai suoi tramonti di primavera, dalle ripe verdi 
del Po o dalle sue colline ridenti sotto l'eterna brezza che giunge dalle Alpi, ma per guardarla 
negli occhi, per tenere stretta tra le nostre la sua mano, E mentre il Colle di Superga, dove ri- 
posano | nostri re sabaudi, trattiene gli ultimi riverberi d'un tramonto d'oro, su una piazza famosa 
di Torino abbiamo visto in attesa una lunga teoria di autocarri. Una folla arrivò di operai e di 
operaie. Prese posto sulle macchine e il convoglio si lasciò alle spalle Torino. È il convoglio 
Fiat che porta ogni sera nella verde campagna circostante coloro che non cederanno alla sorte, 
che avendo la casa distrutta continuano con lena rinnovata a restare al proprio posto, atcanto 
alle macchine che producono armi e motori per la Patria. E se ogni sera, stanchi della fatica 
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LE MAESTRANZE DELLA TERNI SUL FRONTE DEL LAVORO 


Sorretta dalla fede nella giustizia della propria causa, dalla necessità e dall'obbligo morale di 
dare alla masse lavoratrici la speranza se non la certezza d'un avvenire migliore ed aquo in una 
visione di pace domestica, questa è la prima guerra sociale che i popoli proletari abbiano mai com- 
battuto. Dai suoi sacrifici di sangue è dalle sue rinuncie, questa guerra trae la ragione ideale per 
indirizzare i suoi scopi verso una nuova armonia di vita in cui il lavoro è la ricchezza, la fatica è 
Il benessere, non siano più divisi da fratture ideologiche e da ingiustificate distanze di classe. 

Questa guerra, giusta a santa, poichè tende a riportare il popolo su quel livello che la stessa 
evoluzione storica e civile delle genti impone ormai come una legge di sopravvivenza, va intesa 
come una lotta ingaggiata dalla società umana per liberarsi dalla greppia di vecchi e superati pre» 
giudizi sociali, Parciò essa crea nella vita del lavoro una nuova unità di intenti, allo stopo di fare 
partecipi dallo stesso benessere le gerarchia è lo masse, suddividendo i doveri secondo valori auten- 
ticl a craando, con una solidariatà di sentimenti, quell'armonia di vita a cul un Passe deve tendere 
se ha veramente la coscienza del suo progredire. Questa è la guerra che veramente ci unisce, che ci 
fa reciprocamente solleciti a che porta la grande industria — intesa un tempo come fonte di sfrut- 
tamento — a partecipare direttamente alla vita delle masse lavoratrici. 

Uno dei più possenti cooperatori delle Forze Armate italiane in questa guerra titanica è 
decisiva è senza dubbio quel gigantesco complesso di stabilimenti che, notissimo a tutti gli 
Italiani va sotto la ragione sociale di Temi". Infatti, mentre la Nazione è protesa, come un solo 
blocco, in un supremo sforzo di volontà, per resistere tenacemente è per raggiungere la meta 
finale, quella meritata vittoria che le darà il suo giusto posto in un mondo rinnovato a mentre 
il popolo lavoratore, superando le difficoltà dell'ora grave che volge, si prodiga consapevolmente 
a con patriottica fede per accrescere la produzione, cooperando in tal modo al duro sforzo che il 
popolo lin grigioverde sostiene, con Indomito ardore e valore, sul fronti di fnoco, la “Temi” 
potenzia è moltiplica il proprio apporto di armi e distrumenti bellici alle unità combattenti, in 
una misura così eccezionale da ‘meritare di essere additata alla ritonoscanza degli Italiani. 
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Vari sono i fattori, tutti di importanza essenziale, che hanno consentito a un organismo tanto 
vasto a complesso quale quello della "“Tarmni"”, di raggiungere un livello così alto di produzione, 
senza sofferenza alcuna da parte della qualità. E in primo luogo quelli rappresentati dalla gran- 
diosità, modemità e perfezione tecnico-scientifica dagli impianti, qualità peculiari che ben ri- 
meritano al poderoso complesso la definizione antonomastica di “fucina d'Italia". Poi il binomio 
dirigenti-tecnici, che nella “Terni” rappresenta quanto di più preparato e geniale e aggiornato 
può oggi essere posto al servizio della grande industria. Infine, le maestranze. 

Qui il discorso merita d'assere ampliato, approfondito, reso cioè nella sua giusta inquadra- 
tura, chè il soggetto è veramente basilare. E'assiomatico che senza maestranze specializzate non 
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è possibile il funzionamento è il rendimento, portati al livello massimo, dei grandi complessi 
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È in virtù di questo nuovo ordinamento che forti masse di operai, come quelle della “Temi”, 
si prodigano oggi accanto ai dirigenti, in collaborazione perfetta con essi e con i datori di 
lavoro, affinchè lo sforzo della Nazione in guerra consegua, con la vittoria, quella pace con 
giustizia voluta dal Duce. Perchè il sindacalismo fascista, instaurato da Mussolini, ha restituito 
dignità alla fatica umana, ha dato riconoscimento al lavoro, ha istituito la difesa è l'assistenza 
per il lavoratore. L'operaio sa pertanto che la regolamentazione dei rapporti di lavoro, intesi 
al conseguimento di una più alta giustizia sociale, non rappresenta. più un'aspirazione di là da 
venire, ma costituisce ormai una realtà, di cui gode i benefici, attraverso i contratti collettivi, 
l'assicurazione sugli infortuni sul lavoro, l'invalidità e vecchiaia, la maternità e infanzia, l'istru- 
zione, l'assistenza sanitaria, le mense aziendali, la casa igienica, e, via via, i viaggi, le villeggiatu- 
re, le colonie, i soggiorni in luoghi di cura. E da tale realtà trae la lena per un suo migliore lavoro. 

Passando dalla linea generale a quella particolare, la “Temi” fonda e basa totalmente la sua 
maggiore potenzialità produttiva sui precisati pilastri fondamentali, e più precisamente sulla 
politica assistenziale è sulla preparazione tecnica degli operai. In quest'ultimo campo, fin dal 
1940, la “Temi” ha istituito corsi professionali per la formazione di maestranze specializzate e 
qualificate, | quali sono successivamente aumentati di numero, risultando sempre più frequentati. 
Oggi questi corsi soddisfano completamente alle accresciute esigenze della tacnica lavorativa, 
formando operai veramente provetti per ogni specializzazione. Particolare segnalazione meritano 
fra assi la ben attrezzata officina-scuola, Il corso di qualificazione per meccanici, | corsi per 
operatori chimici e quello per conducenti di caldaie a vapore, e il corso annuale per apprendisti 
meccanici ed elettricisti. Inoltre, speciali borse di studio sono assegnate dalla Società al figli 
dei dipendenti, che intendono avviarsi alle carriere tecniche. 

Nel campo dell'assistenza, che, è bene ricordare, nella concezione fascista ha come scopo 
finale quello di un vantaggio collettivo, si può con sicurezza affermare che la “Temi” vi si 
prodiga intensamente da tempo e ne ha anzi accentuata l'azione in questo periodo di guerra, per 
maggiormente concorrera ad assicurare alle sue maestranze un continuo aiuto e creare ad 
#sse uno stato di benessere sempre più completo: esatta interpretazione, questa, del comanda- 
mento mussoliniano “andare verso il popolo". 

Naturalmente, la maggiore assistenza, è, dall'inizio del conflitto, rivolta in favore del 
numerosi richiamati e delle loro famiglie, assistenza che, però, non viene limitata al solo fatto 
materiale della corresponsione di una determinata cifra di sussidio, ma che, molto intelligente 
menta, è stata allargata al campo morale, con l'istituzione di un'indowinata forma di, paterna cor- 
rispondenza che, riuscendo fra l'altro a far conoscere le condizioni e le necessità dei singoli 
richiamati, consente di soddisfare — nel limite del possibile — i loro desideri. In conseguenza 
diciò, | dipendenti che servono la Patria in grigioverde adempiono al loro dovere in completa tran- 
quillità di spirito, lieti di sentirsi seguiti passo passo nelle loro vicenda militari, è sereni nel sa- 
pere i propri cari confortati da quell'aiuto, spirituale e concreto, necessario alla loro tranquillità. 

L'attuazione di questo non semplice compito è statà dalla "Temi" affidata ai suoi Dopo- 
lavoro aziendali, | quali contano migliaia di iscritti fra operai è impiegati. Essi lo svolgono 
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con indovinato tatto e con mirabile regolarità, sl] da soddisfare pienamente tutti gli interessati. 
Questa Inuowa poderosa Incombenza non ha tuttavia distolto gli stessi Dopolavoro dalle loro 
mansioni specifiche, dai loro normali”programmi, di utile e sana ricreazione, | quali hanno per- 
tanto una regolare effettuazione in tutti | rami, da quelli sportivi a quello artistico, nel quale ul- 
timo, i ben preparati e affiatati componenti si prodigano in numerose è variate rappresentazioni, 
molte delle quali organizzate a favore delle Forze Armate. 

Alla citata attività dopolavoristica, assurta contingentemente per una parte al rango di primo 
piano, la “Taerni" aggiunge numerose altre opere di assistenza — alcune già vecchia di data — 
e che comprendono il campo annonario, quello dell'edilizia @ quello igienico. In quest'ultimo 
settore dal risanamento igienico quanto è stato svolto dalla “Tarni' ha veramente dall'accazionale 
sia per l'ammontare delle contribuzioni dirette fatte in favore dell'Ente opere assistenziali, sia 
per gli aiuti concessi alla colonie marine, montane ed elloterapiche per | figli degli operai, 
sia, Infine, e maggiormente, per le istituzioni e le speciali costruzioni create presso le sedi è 
negli stessi stabilimenti sociali. Infatti, asili-nido, asili d'infanzia, scuole all'aperto, accolgono 
e proteggono e perferionano i piccoli figli degli operai, mentre spogliatoi razionali, bagni, docce, 
e altri moderni impianti offrono alle maestranze la possibilità di una costante norma di igiene, 
cha si riflatte baneficamente sugli organismi, rendendoli fra l'altro più resistenti alla fatica. In- 
fine, un grande edificio presso gli stabilimenti centrali, accentra tutti i servizi medici a sanitari 
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dell'acquisto s'aggiunge il vantaggio non trascurabile di un discreto risparmio — duplice 
profitto che è stato giustamente apprerrato da tutti i lavoratori. In questo settore la “Terni” ha 
voluto però rendere più completa la sua azione con |l potenziamento dei suoi refettori di fabbrica, 
| quali consentono così anche ai lavoratori accasati lontano dagli stabilimenti di godere di no- 
tevoli benefici nel campo alimentare. 

In merito alla mensa di azienda, la “Terni” può essere considerata una vera antasignana, in- 
quantochè | suoi primi refettori risalgono al lontano 1907. Da quel tampo essa ha continuato 
nella loro gestione, via via ampliandoli in rapporto all'aumentato numero del frequentatori, sino a 
metterli in condizioni di pienamente corrispondere alle accresciute necessità odierne. Ogei 
i refettori di fabbrica della "Terni" possono soddisfare alla presenza giornaliera di parecchie 
migliaia di commensali, i quali, consumano un sanò e nutriante pasto, pagando un prezzo noteval- 
mente inferiore al costo reale, e ciò perchè l'eccedenza di spesa resta a totale carico della Società. 

Ma la “Temi” ha voluto ingrandire questo già vasto quadro della sua attività assistenziale 
volgendo cure particolari alla realirzarione di un problema basilare, quello della casa sana è 
moderna per i suoi dipendenti. E tale non semplice problema essa ha affrontato con dacisione, 
fiuscendo a risolverlo pienamente, anzi in maniera che non è esagerato definire grandiosa. 
ll programma è stato iniziato con la sistemazione delle abitazioni per ll nucleo centrale degli 
stabilimenti, che più appariva necessaria. Case per gli operai, villa a villette per gli impiegati, 
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dalle linee semplici ma nel contempo aggraziate, ricche di luce è di aria, sistemate con criteri 
razionali sono così sorte, a mano a mano, fino a costituire lindi a invitanti quartieri, chiazzati dal 
verde dei giardini rincorrentisi. Foi altra casa vennero edificate altrove e, infine, veri villaggi a 
carattere semirurale furono fatti sorgere nelle ubicazioni più apportune. In definitiva, centinaia 
di appartamenti sono stati creati per i dipendenti della “Tami" i quali hanno potuto così 
finalmente trovare una sistemazione accogliante è sana, un intimo nido fatto più caro dalla se- 
rena tranquillità della famiglia. 

Questa, a grandi tratti, la magnifica organica attrerratura che la "Temi" ha saputo creare 
per l'assistenza del suoi dipendenti. La quale rappresenta anche una perfetta realizzazione 
pratica di quei postulati per una più alta giustizia sociale dettata dal Duce, che, uomo del popolo, 
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al mnannin ha votata ll sranrla snénla a la araaria nanssliano. Ma la alusiirla a arclala è Inilmamania 





L'ILVA E I SUOI OPERAI BLOCCO GRIGIO-VERDE 


La previdenza e l'assistenza sociale concepite come le precisa la Carta del Lavoro 
cioè a dire come un'alta manifestazione del principio di collaborazione cui concorrono propor- 
zionalmente il datore di lavoro è il lavoratore, hanno avuto, durante lo sforzo bellico che 
l'Italia sta compiendo, non una pausa o un arresto, ma uno sviluppò ed un'ampiezza sempre 
crescenti, confermando quei principi di giustizia sociale @ di progressivo raccorciamento delle 
distanze che il Duce ha posto come cardini fondamentali della politica sociale del Regime 
fascista. Nuove grandiose iniziative si sono infatti dovute intraprendere per adeguare i compiti 
assistenziali delle masse con le esigenze derivanti dalla guerra, tenendo presente Il fatto, 
che il conflitto, impegnando tutte le forze vive della Nazione, ha provocato non soltanto 
un afflusso sempre più wasto di lavoratori negli stabilimenti di produzione, ma ha accentuato 
sensibilmente le necessità dei prestatori d'opera, sia in riferimento alle contingenze alimen- 
lari, sia per effetto di altre cause che sono direttamente concomitanti con le emergenze di 
guerra. Per effetto di questa situazione molte iniziativa preesistenti, che già avevano avuto la 
possibilità di esprimere | più felici risultati, si dovettero adeguare alle necessità sopravrenute, 
mentre fu necessario innovare e potenziarne altra affinchè i positivi benefici che si daside- 
ravano conseguire, fossero realmente derivati a vantaggio delle masse dei lavoratori. 

Tra gli organismi produttivi industriali che vantano una sapiente attrezzatura di atti- 
vità assistenziali è da considerare, e non da oggi soltanto, la Società Ilva che per dovizia di 
opere e di iniziative ha il privilegio di una eccezionale individuazione. 

Nel diorama delle creazioni più aderenti agli attuali momenti sono da considerarsi al 
primo posto le opere di assistenza attuate nel settore alimentare. La costante prectcupa- 
zione di andare incontro alle esigenze delle famiglie dei propri dipendenti, affinchè le circo- 
stanze attuali non incidassero soverchiamente nelle loro condizioni morali, psicologiche ed 
economiche, ha indotto la Società a creare le Dispense viveri, nelle quali sono compresi 
i reparti di panificarione, in tutti gli stabilimenti ove non preesistevano la cooperative operaie 
di consumo. Tali dispense rispondono ai bisogni dell'intera maostranza, la quale vi attinge 
considerevolmente, tanto che il complesso delle vendite si aggira sui 40 milioni di lire annua. 

L'alimentazione degli operai e degli impiegati è attuata in grandiosi refettori e in ben 
attrezzate mense aziendali le quali distribuiscono giornalmenta 11.500 pasti e minestre. Questa 
cifra sarà però tra breve raddoppiata in quanto sono in corso di ultimazione altri numerosi 
refettori, che adeguaranno meglio le possibilità di capienza dei conviventi e la rotazione dei turni. 

Anche nel settore agricolo le iniziative sono state poste all'evidenza delle necessità 
odierne, Le coltivazioni di guerra, che assommano a 1100 per una estensione di 340.000 
metri quadrati, dopo che si provride a notevoli opere di preparazione del terreno è di siste- 
mazione agraria, sono state poste a coltura, affidandole sia in gestione ausiliaria delle mense è 
delle dispense aziendali, sia alle cure delle singole famiglie degli operai. In relazione a 
questa iniziative è nell'intento di integrare le possibilità di utilizzazione agraria con le attività 
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Gruppo ‘di cucine di una mensa operala dell'ILVA, 


che «li sono insite, sono stati promossi anche allevamenti di animali da cortile, I.cul reparti 
di coniglicoltura, avicoltura e del suini annoverano 6228 capi costantemente presenti, cirto= 
stanza cha indica come il concetto di economia rurale cha viene praticato, si basi su una 
organica rinnovarione dei soggetti. 

Ma l'Ilva ha portato la sua particolare attenzione di solidariatà verso un altro impor- 
tante settore che riguarda da vicino l'esercito delle suo maestranze. Particolari ad affettuosa 
premure xengono Infatti rivolte ai numeròsi dipendenti che hanno lasciato Il posto di lavoro 
per servire la Patria in armi mantenendo diretti è cordiali contatti con i dipendenti alle armi, 
a mezzo delle rispettive famiglie. L'Ilva'ha dato infatti un notevole apporto alla grande causa: 
circa 3000 combattenti ed un altissimo contributo di sangue. Essa pertanto è fiera dei suoi 
60 gloriosi Caduti e dei 64 mutilati, feriti ed invalidi. 

L'assistenza da parte della Società non si limita però a dipendenti alle armi, ma 
viema sstesa anche a favore di tutti i camerati in grigioverda, Oltre al numerosi è notevoli 
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contributi destinati a favore delle Forze Armate, peri posti di ritrovo è di ristoro per i militari, 
si provvede largamente alla distribuzione di doni ai feriti di guerra degenti negli ospedali, 
all'offerta di ranci speciali alle truppe, mentre l'organizzazione dopolavoristica ha predi- 
sposto notevole parte della sua attività all'assistenza del soldato. Duecentomila militari 
ennà tati) asaltati nella varie sedi dai Daboolavara, mentre altri centomila henno asalstito 
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famiglie dei Caduti, ai feriti, agli invalidi, ai mutilati, in segno di solidarietà a di affettuoso. 
cameratismo, destina cospicui contributi. 

Dallo scorso anno un'altra attività si è aggiunta a quelle già indicate: l'assistenza ai 
dipendenti sinistrati da bombardamenti aerei, disponendo a tal fine l'erogazione di contributi, 
ovvero mettendo a disposizione delle famiglie | propri mezzi per il trasporto dei mobili è 
delle masserizie, a sistemando in appositi magazzini gli effetti domestici dal colpiti. 

A questa multiforme attività, svolta £ profitto dei dipendenti ed intesa a sovvenire le loro 
particolari necessità scaturite dalle contingenze attuali, l'iIlva coordina anche un altro vasto as- 
sieme di iniziative che per aver avuto la loro pratica attuazione in epoca non recente, è stata 
perfezionata dall'esperienza e sempre meglio adeguata agli scopi che si intendevano rag- 
giungere, Attivissimi infatti sono gli uffici di assistenza di fabbrica istituiti presso gli 
stabilimenti sociali, col compito di curare l'evasione ci pratiche varie. L'attività di questi uffici 
comporta annualmente un'assistenza varia e complessa che benefica annualmente non meno 
di 12,000 operai. Sono poi da ricordare i premi di anzianità sul lavoro che nella ricorrenza del 
21 aprile, Festa del Lavoro, vengono assegnati a quei dipendenti che hanno compiuto un pa- 
riodo ininterrotto di 40 anni nel seno della Società. Negli ultimi quattro anni vennero infatti 
corrisposti 660 premi di anzianità. 

Per l'incremento demografico e per la sanità della razza sono stati istituiti premi di 
nuzialità e di natalità che nello stesso periodo sopra‘indicato vennero distribuiti in numero 
di circa B000. Particolari provridanze sono poi in atto a favore dell'infanzia, provvidenze che 
si riassumono nella conduzione diretta di un asilo infantile, di un doposcuola è nel finanzia- 
mento di due case materne. Tali istituti ospitano 600 figli di dipendenti con celnca 100.000 
frequenza all'anno, La Società inoltre, in attesa della ripresa delle proprie colonie marine, 
invia attualmente circa 1000 bambini alle colonie montane del Partito, mentre continua la 
tradizione della Befana fascista provvedendo alla distribuzione di circa 10.000 pacchi dono 
ai figli dei dipendenti. 

Hel campo morale ed educativo l'assistenza ai lavoratori viene completata con corsi 
di cultura è con la istituzione di biblioteche. Ogni anno vengono infatti svolti 15 corsi di 
insegnamento, che reglatrano #45.000 presenza, intesi ad assicurare la apeclalirzarione mac- 
canica degli operai, 

Le dieci biblioteche dei Dopolavoro, dispongono attualmente di coltre 20,000 volumi 
in costante rotazione fra i dipendenti e i loro familiari, registrando un movimento mensile 
che è calcolato all'incirca su 30.000 volumi concessi in lettura. 

Notevole è anche l'attività dei 19 Dopolavoro aziendali i quali cosrdinano 256 sezioni 
sportive, culturali e ricreative. Nell'ultima annata vennero organizzate 7000 manifestazioni 
alle quali parteciparono oltre 500,000 persone. 

L'indicazione numerica di queste attività e la sequenza delle iniziative confermano le pre- 
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Inoltre, sempre a cura dell'O.S.A.S.A., sono stati inviati 150 bambini alla Colonia marina di Mo- 
naglia, 400 bimbi alla Colonia montana di Piazzatorre è 2000 altri alla Colonia montana di Vallormazrza. 

Una caratteristica forma naslistenziale dell'Ansaldo — una forma intalligentissimà, In quanto, 
mantro giova anonmemente ai dipendenti, dona anche sensibili vantaggi alla Società, pormaottendole di 
conlafe sU una mabalianza sempre più specializzata @ quindi di maggior rendimento — è poi 
costituita dall'Istruzlone professionale, appoggiata dall'Istituto Nazionale Fascista, per l'addestramento 
professionale dei lavoratori dell'industria @ da] Ministero per la produzione bellica, 

Atala fine la Sogiotà ha prosseduto a creare due scuole apprendisti (una interaziendale a Gornova, 
l'altra n Porruoli) è un collegio, trasformando inoline a proprie spese, d'accordo con il Ministero per l'Edu= 
carione Nazionale, li Scuola d'avviamonto professionale "Alessandro Volta" di Genowva-Comigliano im 
Scuola professionale e tecnica per meccanici, concedendo a questo Istituto un contributo di circa un 
millonà, allo stopo d'accrescenme è migliorarne i locali è la dotazioni tecniche, 

Un contributo è stato pura erogato a favore dell'Istituto "Cristoforo Colombo” per tracciatori 
è matchinlati navali, por meglio walorisrarlo è potonziame la possibilità, cha attualmente mon 
flipondonòo in plenò alle sslgenre dell'industila locale. Sampre in. questo campo, sotto gli auspici 
dell'Unione fascista degli Industriali di Genova, l'Angaldo ha attivamente partecipato allo siudio dei pro» 
blemi relativi al potenziamento della scuola d'ingegneria navale, mantra a puté allo studio, allo scopo 
di agerolare gli studi professionali, la creazione d'un Centro d'istruzione professionale. L'intenzione della 
Dirozione della Società, nell" ideare questo Contro, è siata quella di riuscire ad accogliere col tempo 
alla sue dipendenze soltanto gli alamenti cha abbiano precedentemente seguito corsì speciali è abbiano 
dato prove positivo della propria capacità. Verranno in seguito istallati un latliuto tecnico sclentificà 
ton lunzioni didattiche, tecniche è di lavorazione: un laboratorio di contralio è di ricerche; un laboratorio 
di ricerche minerarie, quest'ultimo in collaborazione con la S.A. Ricerche Minerali Ferrosi — Rimiter — 
faconte parto dol Gruppo I.R.l, è un'officina modallo sperimentale. 

Quanto alle Scuole apprendisti intoraziendali, una organirrata a Genova è l'altia a Forruoli, 
di cui abblamo fatto più sopra cenno, essa funzionano in mado darvero esemplare, al fino di 
addestrare tecnicamente, disciplinatamente è spiritualmente | pglovani, affinchè divengano ottimi 
operai, | corsi sono della durata di tre anni e a essi sono ammessi ogni anno 300 giovani dai 14 ai f6 
anni, con preferenza peri figli doi dipendanti dell'Ansaldo è dei loro familiari, Gli aspiranti «ongono 
accettati ln seguito a una selarione fatta in basa al titoli di studio presentati è sottoposti quindi a 
un èsame d'ammissione per stabilire le loro capacità a esprimersi in lingua italiana è a risolvere 
semplici problomi d'arit@otica è gesormatrla slomantare. Gli idonei sono sottoposti a visita medica 
per accoriame la capacità fisica. 

L'orario lavorativo dagli apprendisti è di 40 ore settimanali, parte destinata all'istruzione teorica 
è paris a quella pratica. Le ore lavorative sono retribuite. 

La materia del programma, affidate a 23 insegnanii è a #43 istruttori pratici d'officina, sono: 
disegno, tecnologia, matematica, moccanica, fisica, chimica, cultura fascista, disciplina morale, 
religione, istrurione pratica al banco 0 allo macchine. in aggiunta alle norma regolamentari è disci» 
plina ristabilita dal contratto nazionale di lavoro, un apposito regolamento stobilisce analiticamente 
gli obblighi di disciplina degli apprendisti, stabilita su una bass rigidamente militare è fascista, Alla 
fine d'ogni cara, che ha la durata di undici mesi, gli alliori sono sottoposti a una prova d'esame è 
vengono giudicati sufficienti coloro che riportano una votazione d'almeno 8/10 in ogni materia. A 
ogni slliero promosso viano rilasciato un diploma è ai primi classificati speciali promi d'incoraggia: 
manto, | giorani promossi vengono poli inviati, a sposa dell'Ansaldo, a un Campo d'arma della 
durata minima di 15 giorni, | giovani diplomati vengono poi nssunti in qualità d'operai. 

Annesso alla Scuola v'è il Collegio, di cui abbiamo pure già fatto cenno, al quale possono 
datare ammessi | glosani In particolari condizioni iscritti alla Scuola, sssando iutie le spose a carico 





La Coppa ciclistica Berton. Partita di ochei di un Dopolavoro, Spettacolo filodrammatico. 


dell'Ansaldo. Gli alliowi, che potrannoragg lungere un numero di 150, vestono una speciali divisa 
s sono sottoposti a una disciplina di tipo militare. 

L'Ansaldo ha pure realizzato nel campo dell'assistenza culturalo un'iniziativa che non trova 
malti riscontri, con l'istituzione d'un complesso sistema di borse di studio a favore dell'istruzione pro- 
isssionale dai figli del propri dipendenti, mediante un Iniziale stanziamento di 350.000 lire, che varrà 
clevalo sino a mezzo milione. 


LA GRANDE FAMIGLIA DELL'ANSALDO IN GUERRA 


Trentacinquemila lavoratori prestano il loro braccio è la loro mante a uno trai più patenti 
organismi industriali della Nazione, l'Ansaldo S. A., ben sapendo che oggi la loro operosità non è 
semplicemente la risultante di un rapporto contrattuale, mà un atto ancha di fade, una forma preziosia- 
sima di collaborariane, un épisodio di importanza vitale della battaglia che il fronte Interno dave 
combattere con assoluta dedizione con non mono è assoluta decisione, perchè nelle trincee, sul 
mare, In cielo | soldati d'italia possano continuare nella dura lotta intrapresa per donare al mondo 
una pace basata sulla giustizia per tutti | popoli di “buona volontà”, 

Trentacinquemila persona che, appunto perchè compiendo al pari-di tutti i lavoratori d'Italia, 
pra funzione di altissima utilità nazionale, Il Regime ha valuto godessero d'una somma di benafici è di 
provvidenze, la cui naîura non soltanto materiale ma anche morale vuol significare il senso d'affat- 
luosa comprensione che |l Partito nutre hei riguardi lara, della lana nobili fatteha. 

E per poter adeguatamente far fronte alle provvidenze è previdenza sociali che il Regime ha 
ideato per i prestatori d'opera, estendendo la #ua abzistenra, attraverso gli Enti è le latituzloni sorte 
& questo scopo e a mezzo dei datori di lavoro, anche al loro familiari, nonchè per rispondere con 
nuove iniziative al comandamento del Duce di andare wersa il popolo, l'Ansaldo 5. A. s'è trovata 
nella necessità di dar vita a un apposito organismo — l'O,5,,A,S.A, Opera Sociali Ansaldo 5, A. 

La creazione di tale Ente & logica, se si pensa cho, complessivamente, tra lavoratori, il cui 
numero dal 1533 a oggi è cresciuto del 148 port conto, è lore familiari, quoste organismo si trova 
attualmente di fronte a una massa di 120.000 individui, che da esso dipendono economicamente. 

Vediamo ora come si osplica l'attività dell'O.S.A.S.A. in favore di questi lavoratori. 

Uno tra i più importanti rami di tale attività ‘è costituito dall'assistenza sonitaria, che viana 
prestata attraverso dua Casse mutua, ché assammano un totale di 113.108 Iseritti, | quali godono 





Cucine d'una miensa aziendale Un grande refettorio Tavole imbandita per gli cperal. 


dell'assistenza ambulatoriale, domiciliare, ospitaliera, farmaceutica. Inoltre, nelle rene più densamente 
popolate dai dipendenti dell'azienda, si è provveduto all'istituzione di vodici poliambulatori, attrezzati 
in modo madarnamente perfetto. Infatti. accanto ai gabinetti di medicina, generale sono stati 
eresti altri gabinetti per le seguenti specialità: terepia fisica, chirurgia, ortopedia’ odontoiatra, 
protesi dentaria, oculistica, otorinolaringolatrla, darmatologia, analisi, inezioni, ostetricia, padia- 
tria, raggi X, raggi ultravioletti, dermoterapia, marconiterapia, alettroterapia, cardiografia, neurologia. 

& completamento dell'assistenza sanitaria la Società, sino dal 1940, areva provveduto inoltra è 
inviare alla colonia marine e montane della Gil un buon numaro dei figli dei propri dipendenti, arogan- 
do a questo scopo un forte contributo annuo. Ma, nel 1941, veline deliberato, con vasta larghezza 
d'intulto, di porre queste provvidenze su un piano radicalmente nuovo. Venne perciò acquistata una 
illa padronale, situata in una rona collinosa nelle adiacente di'Pegli, dotata d'un vasto parco è 





Orta di Guerra alla colonia Ansaldo. Callivarione intensiva di un orto. hiagarzino d'un servizio annonario 
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Esercitazioni d'insieme alla Caolonin alioterapita di Villa Ansaldo. 


Logicamente tutto le altro forma assistonziali sono messe in atto in questo poderoso organismo 
industriale: dalle mense è refettari aziendali, predisposti in appositi lacali perfettamente attrazzati allo 
scopo, agli spacci alimentari, che, specie in questo momento, esplicano un' attività di «itale impor- 
tanza; dalla distribuzione di pacchi-dono in occasione delle solenni ricorrenze, all''assognazione 
di speciali premi di prolificità è di soccorso alle famiglie dei richiamati {circa 2600 dipendenti del- 
l'Ansaldo sano aggi alle armi) è a quelle danneggiate dalle incursioni nemiche, 

È ancora s'è provweduio a costituire nel 194? una flottiglia da pesca, mettendo il ricavato a 
disposizione degli spacci aziendali, è a prendere in affitto un apperramento di 7000 motri quadrati 
di terrano, coltivandolo razionalmente a orto, mentre altri orti di guerra sono siali creati presso i 
vari stabilimenti, per un'area complessiva di duemila metri quadrati. 

A soguito, poli, di accordi presi con il Fascio di Coranasi, la Società ha fatto coltivare a 
praprie spese l'anno passalo una zona di circa 100 ettari di tertono, destinando | prodotti alle proprle 
mense e agli spicci. Allo stesso scopo sono sizie concluse trattative per la coltivazione di altri 50 
ettari nol comune di Asti è di 20 nel circondario di Genova. 

Infine, altre a tutta lè forma di previdenza ativate per legge, la Società ha stipulato a proprio 
esclusivo carico polirze d'assicurazione contro gli Infortuni professionali ed extra professionali a 
favore del personale impiegatizio e della propria maestranza. 





Cura ricostituanta alla Colonia èlioterapica. Li bambine di Villa Ansaldo a tavola. 


Nan meno Impononte è l'attività dol Dopolavoro Ariendale, che in ordine d'importanza, & tra | 
primi d'Italia, annoverando una massa di elica 40.000 lscritil è contando ban 28 serloni artistiche, 
culturali, folcloristiche, sportive, 

Hel ramo dello sport ll Dopolavoro Ansaldo si & sempre distinto, conseguendo in campo 
nazionale la conquista di titoli assoluti atletici, ginnastici, natatori, di tiro a segno, di pallovale. 
Hateole l'incremento dato alle attività artistiche è culturali, montre anche nal campo assistenziale 
l'attività è più che rilevante n fianchaggiamento dell'opera svolta dill'O.5.A.S.A. Promi di natalità, 
proalificità, nuzialità, distribuzione di 3000 capi di lana per un valore di 300.000 lire a dopolavoristi 
sinistrati, lotterio natalizio, Befana fascista è del Soldato, della quale hanno baonaficiato circa 6000 
bambini, di cul quasi un miglizio appartenenti a famiglie di Caduli è richiamati, nonchè a famiglie 
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L'ODERO TERNI ORLANDO PER | SUOI OPERAI 


La ‘grande silenziosa", come fu definita la nostra gloriosa Marina da guerra, anche nel 
conflitto attuale costituisce una delle più potenti armi della Nazione. 

ll silenzio, che necessariamente avvolge le sue gesta diuturne, accresce | meriti di tanta 
operosa, audace, rischiosa e molteplice attività, che si prodiga nelle crociere sottomarina, 
nelle scorte al convogli, nella posa di mine, nella difesa costiera, nella violazione di basi 
nemiche e culmina nello battaglie, ll segreto militare impedisce che tanti oscuri, epperciò più 
meravigliosi ercismi, giungano a conoscenza del pubblico; che mille episodi di coraggio, 
di perizia, di leggendario sprezzo della vita siano esaltati come meriterebbero, e che la 
Mazione possa conosceme, non sì dice i particolari, ma l'esistenza medesima. 

MHondimeno gli Italiani sanno che la “grande silenziosa" grava in modo capitale sulle 
sorti della nostra guerra, identificandone le gesta nei nomi di alcune battaglie d'alto mare a 
delle incredibili imprese di Suda, di Gibilterra, di Alessandria, di Algeri, e dei sommergibilisti 
che infargono i loro colpi al nemico fin sulle lontanissime coste americane, e guardano alla 
fiotia con orgoglio pari a gratitudine. 

La riconoscenza più profonda meritano infatti gli eroici combattenti del mare. Nello 
stesso tempo il pensiero corre ai cantieri, agli arsenali, alle officine che affrontano è riforniscono 
le navi a la armi. Sanza questi cooperatori, nessuna Marina potrebbe esser potente e con- 
servarsi tale, nessun'arma potrebbe mantenersi in efficienza. Per ciò la Nazione guarda con 
gratitudine anche agli stabilimenti navali, meccanici è siderurgici, come a fattori precipui per 
il conseguimento della 7ittoria, 

Uno tra | principali organismi industriali del ramo è costituito dall'Odero-Terni-Orlando, 
che gestisce officine navali e meccaniche, assorbenti molta parte dell'attività lavorativa della 
Liguria è della Toscana, dowe appunto sorgono i quattro principali gruppi di stabilimenti 
dell'Odero-Terni-Orlando, sl che non è difficile farsi un'idea, sia pure approssimativa, della 
capacità di produzione di questo gruppo industriale, che si giova di abilissimi dirigenti, 
d'una maestranza di prim'ordine è d'una attrezzatura d'anorme potenzialità. 

Nel concerto possente di questa attività industriale, la Odero-Terni-Orlando reca il con- 
tributo di una imponente coordinazione di energie e la estrinsecazione di un vasto complesso 
di iniziative di ordine sociale a profitto della massa dei dipendenti. 

Le prowvidenze predisposte costituiscono infatti la palese evidenza di un interessamento vivo 
è proficuo, che sintetizza in maniera concreta la prassi del Regime nel concetto della soli- 


Salone d'una mensa aziendale per gli operai dell'Oderòo Terni Orlando, 
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darietà sociale, a che esprime, nai confronti di tutti | lavoratori dipendenti, il più sollecito 
conforto di benefici morali e di mezzi materiali. 

Nei quattro stabilimenti che dipendono dalla Società sono state potenziate, in armonia a 
precise disposizioni nazionali, anzitutto le iniziative concernenti l'organizzazione delle mense 
aziendali, sla per gli operai sia per gli impiegati; appositi grandi refettori sono stati all'uopo 
allestiti con i più moderni servizi di pertinenza. In tal modo si tenda con evidente profitto ad 
andare incontro alle necessità alimentari della massa dei dipendenti, circostanza che nell'at- 
tuale momento reca un suo significativo contributo alle esigenza di ordine annonario delle 
famiglie. Altre iniziative concomitanti sono quelle relative agli orti di guerra sistemati negli 
apperramenti prossimi alle casa operaie fatte costruire dalla Società nelle località ove hanno 
sede i cantieri, e gli spacci aziendali, taluni del quali derivano dalla cooperativa di consumo 
fra operai ed impiegati, che è una della più antiche istituzioni dell'azienda. Gli spacci hanno - 
lo scopo di.offrire un particolare beneficio all'economia domestica delle famiglie dei lavoratori 
mediante la provvista di generi alimentari di più largo consumo. 

Nel sottore educativo la Odero-Tami-Orlando vanta inoltre un complesso di realizzazioni 
atte a favorire sia | figli dei dipendenti, sia i lavoratori stessi. Sono infatti da ricordare, oltre alle 
scuole elementari e alle. scuole per gli allievi operai, anche una scuola per le maestranze con 
corsi triennali di insegnamento teorico è pratico, è una scuola di perfezionamento per alcune 
categorie di operai. 

L'attività dopolavoristica ha svolto in epoca precedente alla guerra una numerosa serie 
di manifestazioni sportive, culturali, ritreative intese soprattutto al miglioramento fisico dui 
dipendenti è del loro figli, per i quali vennero, fra l'altro, predisposte in apposite località 
anche alcune colonia marina. 

In attesa che in apoca più propizia tale attività sia ricondotta all'incremento a al fervore di una 
volta, il Dopolavoro ha attualmente orientato le sue più attive energie all'assistenza dei di- 
pendenti richiamati alle armi è alle loro famiglie, Specialmente ai combattenti e ai familiari dei 
Caduti è stata dedicata una diligente, assidua assistenza affinchè la lontananza o la perdita 
dei congiunti non rechi un incolmabile aggravio alla loro condizioni. Mumerose iniziative di 
solidarietà, attuate mediante manifestazioni sportive, teatrali e ricreative, sono state altresi 
promosse peri militari delle Forze Armate o dei degenti negli ospedali o nei convalescenziari 
per causa di guerra, prossimi alle zone ove sono ubicati gli stabilimenti è i cantieri. 





Bambini alle colonie marina, Lezione di disagno nella scuola allievi operai. 


La Società inoltre, per tramite diretto o per mazzo dell'organo dopolavoristico non cessa 
dal promuovere le iniziative atte a favorire le diverse forme di solidarietà, che nel momento 
attuala risultano particolarmente sentite dai lavoratori. Tutto ciò costituisce una prova tangibile 
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LA S.LAG IN LINEA GOI SUOI LAVORATORI 


Non è di data recenta che l'Ansaldo S.A., in considerazione del carattere Integrativo 
delle sue produzioni aziendali con quelle di pertinenza della Società Italiana Accialerio di 
Cornigliano (S..A.C.), si alleava a quest'ultima Società per fronteggiare le più salienti 
iniziative assistenziali. Tale unione è stata suggerita dalla necessità funzionale, che è insita 
nelle esigenze tecniche della produzione, intese a formare addastrare e perfezionare mae- 
stranze e tecnici qualificati. 

La fusione Ansaldo-S5.1, A.C, nell'amblto assistenziale ha portato ad un camplasso di 
pratiche realizzazioni che si possono sintetizzare nelle manifestazioni Interessanti le Casse 
Mutue, il Dopolavoro e la Scuola degli apprendisti interaziendale di Calcinara, controllata dal- 
l'Istituto nazionale fascista per l'addestramento ed il perferionamento dell'industria. Le Casse 
Mutue che prestano assistenza a circa 100.000 persone tra dipendenti e loro familiari, 
vantano, oltre alle più perfezionate dotazioni d'indagine medica, anche un centro diagno- 
stico, mentre quattro poliambulatori offrono una disponibilità di circa 40 sale mediche a 
gabinetti di specialità, cui sono addetti 80 professionisti, 

Il Dopolavoro ha al suo attivo una schiera imponente di realizzazioni, che spazia nei 
campi più diversi dell'assistenza culturala, artistica, sportiva, educativa, ricreativa è sociale, 

La Scuola apprendisti interariendale venne in altra occasione già illustrata in questa 
sede, eppertanto non riteniamo di dover altrimenti indugiarci con ulteriori cenni. È bene però 
ricordare il fine educativo è sociale che si propone questa istituzione, dalla quale escono ogni 
anno cinta 250 operai per assumere posti di particolare individuazione nel campi più diversi 
del lavoro è della produzione. 

I nuovi orientamenti delle attività, impiegate nelle produzioni belliche, e le precise direttive 
nazionali connesse con l'assistenza dei dipendenti, hanno sollecitato la S. |. Acciaierie di Corni- 
gliano ad attuare un assieme di opere che sono rivolte al sostanziale miglioramento alimen- 
tare delle proprie maestranze. Infatti la Società, oltre a distribuire gratuitamente notevoli 
quantitativi di prodotti ortofrutticoli, ottenuti nei propri orti di querra è presso la propria 
Azienda Agraria, sta provvedendo alla costruzione di un grandioso edificio, nel quale ampi 
refettori consentiranno di somministrare una sostanziosa minestra calda alle migliaia di 
operai è di impiegati che sono alle sue dipendenze. 

Un'altra iniziativa che si annuncia ricca di pratici risultati, è quella che si riferisco 
alla creazione di chioschi, opportunamente ubicati, che consentiranno alle maestranze ad- 
dette ai reparti di lavorazione continua, di consumare una colazione calda sullo stesso “da 
posto di lavoro. Tale iniziativa è intesa soprattutto ad e-xitare che determinate categorie di La mensa per impiegati della S.LA.C. 
operai possano essere escluse dal beneficio assistenziale della mensa di fabbrica. 

Il miglioramento dell'alimentazione dei dipendanti della Sociatà, sarà integrato non 
soltanto con la distribuzione gratuita dei prodotti ortofrutticoli, ma anche con la concessione a 
prezzi minimi di prodotti ittici. Per prowedere a quest'ultima iniziativa, la S..AC,, pur affron= 
tando una notevole spesa, ha istituito una speciale organizzazione che si avvale, fra l'altro, 
di un moderno a capace motopescherecolo. Allo stesso fine sono orlantate le altre iniziativa, 
come quella relativa ad una conigliera, Fanno ancora parte di tale complesso assistenziale gli 
spacci annonari, la cui gestione efinanrziamento +engono curati congiuntamente con l'Ansaldo, 

Tra le attuazioni che vennero predisposte per l'assistenza dei dipendenti nel settore 
alimentare, è da porre in rilievo l'Azienda Agraria, ancora in via di sistemazione. 

L'Azienda ha un'estensione di 217 ettari e trovasi in buona posizione presso il Passo 
della Bocchetta e il Monte Calvo, ad una quota che si eleva a circa 600 metri sul livello del 
mare. Nel primo anno di bonifica sono stati sistemati a cultura circa cinque ettari, che ven- 
nero destinati a patate. Nelle intenzioni della Società vi è anche il progetto di creare, nella 
piana del Serrata, su una estensione di 50 ettari, un villaggio rurale per dare alloggio ai 
coloni addetti ai lavori agrari, i quali potranno disporre anche d'un allevamento di bovini con 
circa cento capi, di un allevamento di suini e d'un caseificio. Il tarreno che non sarà suscet- 
tibile di coltivazione, verrà sfruttato per l'allevamento degli owini da lana. 

Per roalizzare questo imponente programma di bonifica la S.I.A.C. sta costruendo una 
teleferica che partendo da Busalla giungerà alla Piana del Serrata. È stato anche studiato il 
tracciato di una strada della larghezza di tre metri che collagherà il villaggio rurale col Passo 
dei Giovi. La Socletà, come si è detto, attinge per il momento la sue più immediate possi. 
bilità ortive da due orti di guerra. È altresl in progetto la costruzione di un moderno im- 
pianto di pollicoltura. 

°. Leattività agricole ed assistenziali della S.I,A.C. non hanno distratto l'attenzione della 
Società dal provvedere adeguatamente anche per una concreta, assidua e premurosa assi- 
stenta verso i dipendenti alle armi, e specialmente verso coloro che sonò degenti presso 
gli ospedali per ferite è mutilazioni riportate ih combattimento. Non meno efficace è dili- 
gente è anche l'assistenza rivolta alle famiglia dei dipendenti Caduti, verso le quali la 
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Veduta panoramica dell'arienda agricola 





LA FRATERNA OPERA SOCIALE 
DELLA SAN GIORGIO 


Mantre infuria la gigantesca lotta dei popoli poveri contro le potenze plutocratiche che de- 
tengono la maggior parte dei beni della terra è contro il bolscevismo che la terra vorrebbe tra- 
sformare in un immenso recinto di schiavi senza Dio né famiglia, la Nazione volge continua- 
mente il penziero ai propri figli che combattono per conseguire una vittoria che darà pace con 
giustizia; e quel pensiero di trepida gratitudine significa altresì incrollabile decisione e volontà in- 
defeltibila di resistere e di vincere. Ma nello stesso tempo l'attenzione va rivolta anche agli ope- 
rai che col loro lavoro assiduo concorrono, talvolta anche sotto il pericolo delle insidie e della 
minaccia nerea del nemico, ad alimentare le sempre crescenti necessità di una querra come 
l'attuale, perchè ora più che mai essi hanno diritto ad essere assistiti e protetti. 

Tra i grandi organismi produttivi che alla Nazione danno in cospicuo numero armi è stru- 
menti per la guerra di liberazione la San Giorgio può essere considerata dei più attivi e solerti 
di fronte alle esigenze con una attrezzatura assisienziale efficacissima a favore dei propri di- 
pendenti, Tutte le forme di solidarietà sociale sono state da essa attuato e perfezionate per fa- 
vorira sia la consivanza dei lavoratori nell'ambito dello stabilimento è dell'ufficio, sia per armoniz- 
zare benefici sconomici e sollievi morali indispensabili per offrire ai lavoratori e alle loro famiglie 
la migliore, possibile tranquillità ed un sano riposo dopo la loro tenace è feconda fatica. Nel 
cospicuo panorama che sintetizza l'attuazione delle innumerevoli iniziative di ordine sociale, di 
consistenza previdenziale è di elevazione morale, troviamo alla base una esemplare organizza» 
zione di mezzi e di attuazioni intesi a patrocinare e ad assicurare il soddisfacimento alimentare 
delle migliaia di lavoratori che compongono la massa compatta dei dipendenti dell'azienda. 

La Società infatti, ha provveduto ad allestire presso le sedi dei suoi tre grandi stabilimenti 
altrettante mense aziendali. Dotate dei più moderni impianti, dalle annesse cucine ai locali di ser- 
vizio, questi refettori sono provvisti di adeguato arredamento così da rendere accogliante l'am- 
biente ovo il lavoratore può consumare la colazione nell'intervallo della sua quotidiana fatica. 
Inoltre le mense sono dotate di speciali tavole e di perfetti scaldavivande a disposizione di quegli 
operai che preferiscono recare da casa quanto loro serve per la colazione. Detti refettori offrono 
la possibilità di consumare il pasto completo a circa 3000 dipendenti, i quali sono tenuti a cor- 
rispondere soltanto il modesto concorso di poche lire. 

L'attività delle tre mense può essere sintetizzata, per quanto riguarda il decorso Anno 1943, 
in una unica cifra in quanto presso detti locali vennero distribuiti ben 495.340 pasti. Questa 
indicazione lumeggia a sufficienza il vasto complesso di attività che la delicata forma di assi- 
stenza ha svolto nel corso di un anno, tenendo presenti le notevoli difficoltà che nel settore 
alimentare si sano verificate in relazione al tesseramento è al rifornimanto del generi com- 
mestibili. Va inoltre detto che presso altri tre stabilimenti della Società, due dei quali nell'Italia 
Settentrionale, vennero allestiti altri refettori di più modaste proporzioni, ma sempre or- 
ganizzati con identica perfetta rispondenza alle peculiari necessità, cui datti organismi devono 
rispondere, 

Per assicurare il continuo rifornimento di alcuni generi alimentari, necessari par Il nor- 
male funzionamento delle mense, la San Giorgio ha prowweduto all'acquisto di un terrena 





Relettorio per gli operai. 
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Aderendo al preciso dettame del Duce che nessuna zolla di terreno doveva restare incolta, ven- 
n&ro creati presso un'altro stabilimento diversi orti di guerra, nei quali si incrementarono parti- 
colarmente colture cersalicole è piante ortive. 

Altra iniziativa che merita di essere riferità è quella che concerne l'impianto di un re- 
parto di pesca, dotato di sei imbarcazioni e di relative attrezzature per la pesca nottuma. Tale 
attività consente di rifornire saltuariamente le mense aziendali di pesce fresco, prodotto che, 
nell'economia dell'alimentazione, offre notevoli vantaggi in quanto, oltre a presentare un divario 
sempre gradito a coloro che partecipano alle convivenze, consente lo sfruttamento di una risorsa 
alimentare che è atta a supplire l'afficacia dell'alimantazione carnea, forzatamente limitata in un 
periodo di contingenti emergenze com'è l'attuale. 

La San Giorgio ha inoltre attivato presso i suoi stabilimenti quattro spacci aziendali 
per la vendita dei generi alimentari di prima necessità, esclusi però quelli che sono sottoposti al 
regime del razionamento. Il totale delle vendite effettuate nel corso del 1942 si aggira su un 
importo che supera i tre milioni, cifra che sta a denotare l'efficacia di una iniziativa che trova 
accoglienza particolarmente favorevole nella massa del lavoratori. 

La diffusa illuazirarilona ralatiza alla mansa pariandali non dava far saottacara svanita «al 
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L'arieonda agricola di Garra. 


Hiuccha è vitelli dell'azianda agri- 
cola di Gora in Val Brevenna, 
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imbarcazioni dell'azienda 
pesca « Una giornata frut. 
tuosa dell'arienda - Un 
rigoglioso orto di guerra. 


linea all'assistanza normale pari feritie icombattenti è alla solidariatà attiva con le loro famiglie. 

La Società sempre preoccupata dell'educazione intellettuale dei suoi dipendenti è 
dei loro familiari, ha provveduto a dotare | Dopolavoro del diversi stabilimenti di vaste sale di 
ritrovo e di biblioteche che dispongono di numerose serle di libri di l@ftura è di istruzione 
tecnica e scientifica. Con identica previsione dagli scopi sociali e ricreativi ai quali sono connessi 
i giuochi sportivi, la San Giorgio ha anche curato, compatibilmente con le esigenze più alte 
delle circostanze belliche, l'efficienza e l'attività dei suoi campi sportivi. 

La San Giorgio continua inoltra a prestare affettuosa @ vive attenzioni ai dipendenti ri- 
chiamati alle armi e alle famiglie dei camerati in grigioverde che versano in condizioni di bisogno. 
Particolare interessamento viene svolto a favore dei familiari dei Caduti e del dipendenti che su- 
birono mutilazioni 0 che sono degenti per ferite. Molta attività dopolavoristiche sono state messa 
a profitto di queste assistenre, mentre numerose iniziativa vennero attuate per le Forze Armate 
sia nei locali dei dipendenti Dopolavoro, sia direttamente negli ospedali, nella casorme, nei posti 
di ristoro, doxunque un intervento sila pure modesto fosse possibile. 

Questa serie di iniziative dimostra ancora una volta l'assidua premura del dirigenti della So- 
cietà nei confronti dalle migliaia di collaboratori che costituiscono la massa dei suoi dipendenti. 
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La coltivazione degli orli di guerra è una wera gara di emulazione fra gli operai. 


I SERVIZI ASSISTENZIALI DEL GRUPPO MONTECATINI 


Nell'ambito del Gruppo Montecatini, alle cul dipendanze sono in 
lialia circa 180,000 lavoratori, l'attività assistenziale & andala assu- 
mendo sviluppi di anno in anno più poderosi. La guerra ha moltipli= 
calo i bisogni delle masse, imponendo problemi che il Gruppo fron- 
teggia con moltiplicate energie, fedele al principio che il rapporto 
col lavoratore non si esaurisce nella mera formula conirattuale, ma 
implica un costante interessamento al suo benessere materiale, 
fisico e morale. Cosl le hon imprevisto omergenze hanno trovato |l 
Gruppo orieniato verso un sempre più vigoroso inlereento a favore 
della masse lavoratrici, 

La preesistente organizzazione, che già avera assunto grande 
importanza nel tompo di pace (segno che non si è atteso il sopra 
venire di tempi difficili per dar vita a vaste provvidenza a favore dei 
lavoratori) costituite ormai, Inglgantito, uno dol servizi fondamentali 
del Gruppo. Oggi la Montecatini è all'avanguardia dei grandi organi- 
smi industriali che si prodigario nell'opera di assisienza ai propri 
impiegati ed operai. 

Prime in ordine di Impartanza, pet intuitive ragioni, sono oggi 
lo prowildenia nel campo dell'alimentazione. Qui gli interventi del 
Gruppo hanno assunto vastità e aspelti senza proctedenti, L'operalo 
® l'impiegato vanno sostenuti con tutti i mezzi affinché nel grande 
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propriamente detta, ma anche da un punto di vista economico è soclale. 

Nel Gruppo Montecatini l'assistenza alimentare si esplica at- 
iraversa gli spacci aziendali, le mense, | refettori è altre numerose 
iniziative sussidiarie, quali gli orti di guerra, le aziende agricole è le 
imprese pescherecce: sussidiaria, precisiamo, rispetto alle maggiori 
alencate prima, non in assoluto, giacchè alcune di esse, come le 
aziende agricole, appositamente create è gestite a fini annonari, hanno 
assunto una notevole Importanza. 

Mei 62 spacci della Montecatini afflulsce settimanalmente per 
gli acquisti la quasi totalità dei lavoratori dipendenti, cioè una falange 
di circa 80.000 assidui clienti, Calcolando che degli acquisti fatti agli 
spacci beneficiano in media 4 familiari di ciascun lavoratore acqui- 
fente, sono circa 400.000 italiani che traggono wantaggio, con re- 
Golane continuità, dei prezzi di favore a cul gli spacci del Gruppo for- 
niscono le derrate e le merci più varie, l'elenco delle quali occupa 
non meno di mezzo miglialo di voci. Ai dipendenti più bisognosi, 
specialmente quando si tratta di convalescenti o di lavoratori per altre 
ragioni in condizioni deperite, vengono anche assegnati gratuitamente 
pacchi di viveri diversi. Mel febbraio del corrente anno la cifra com- 
plessiva degli acquisti è stata di poco Inferiore ai 7 milioni di lire, è il 
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Parcellini di latta 
che andranno ad 
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manse aziendali, 


Anche le piante da frutto hanno 
i loro bppassionati coltiwatori. 
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Il magnifica risultato pratico di una atèurala pre» 
pararione e di una cosltante metodica collivazione. 


tembre del 1942 sono state erogate dai refeltori un milione e 100.000 referioni (pasti 
completi e minestre calde) a un numero di lavoratori pari a circa il SÒ per cento della 
totalità di quelli impiegati dal Gruppo. Oggi quelle cilra sono ancora aumentate. Il 
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zo variabile da L. 5,00 a L. 5,50. La cifra è modestissima ma in alcuni 
casi, quando le condizioni fisiche dd economiche del lavoratore merita- 
no particolare riguardo, &s$a viene addiritiura ridotta a zero, mediania 
l'assegnazione gratuita di tagliandi per la pariecipazione alle mensa, 

Le mense del Gruppo sonò in continuò aumento quantitativo è 
qualitativo: non solo, infatti, se ne sono create molte “ex novo” 
[cas] è accaduto recentemente, in conseguenza dello sfollamanto) 
ma sono state ampliate quello già esistenti. Si pensi che la mansa 





Controllo medico degli operai, 


da altre minori, ma per nulla trascurabili. Gli orti di guerra, per csem- 
Pio, sono una miriade di minuscole imprese agricole affidate dal Grup= 
po (cho ne sostiene ivita le spase di Impianto e di manutenzione) alla 
gqustione individuale dei lavoratori. Otcupano un complesso calti- 
#abile di circa 500 ettari, è sorgono dovunque il Gruppo abbia una 
fabbrica, una miniera o una sede commerciale. Le aziende agricole 
were è proprie (Il Gruppo no possiede già 20) sono ubicate nelle im- 
mediato vicinanze dei centri minerari è industriali, su di una super- 
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attività | servizi sanitari del Gruppo. Al lavoratore, cui si da il morro di nutrirsi nel modo che si è doito, 
il Gruppo offre nel contempo un serizio medico assiduo e completo, che è particolarmente intenso 
per la masse operaio, ma che ha preso grande sviluppo anche a favore degli impiagati. Dalla visite modicha 
di assunziono alle periodiche visite di controllo; dalle cure preventive all'intervento per cura di infortunati 
@ di malattie; dai soggiomi gratuiti al mare od in montagna per i convalescenti è dal parlicolare servizio 
pro matamità e infanzia alla distribuzione gratuita di farmactutici, per il reintegro calorifico è vitaminica, 
è, infine, al sorvizi a domicilio per gli operai, gli impiegati è le loro famiglia, il servizio medico svolge una 
opera altamente meritoria, schierando un piccolo esercito di medici con imponenti attrerralure 
sanitario-ospedaliere, 

I medici cha prestano servizio presso le varie unità della Montecatini sono 138. Nella sola sede 
centrale, 7 consulenti, stalli tra i migliori specialisti, aiuti di clinica è primati ospedalieri, prodigano la 
lara opera, assistiti da infermiere della Croce Rossa, Nel 1942 sono state compiute nelle varie ambulanza 
dalla sode 2651 visite di medicina è chirurgia generale, 507 di tisiologia, 476 di ostetricia e ginecologia. 
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Sono state eseguite 7647 iniezioni endovemoze, 15.989 intra» 
muscolari, 843 Inalarioni, Le visito di assunzione sono state 1801 
è quelle presso he unità periferiche 13.012, Distribuite im 13 provincie, 
@sislono 46 sezioni della Mutua aziendale per gli impiegati è gli 
operai. In 96 unità ha funzionato il servizio di assistenza fascista, 
ton 49.288 pratiche svolte nell'ambito dello fabbriche, nel seno delle 
famiglie e presso gli enli comunali, provinciali è statali. 

in stretto rapporio con questa vasta opera di assistenza medica= 
sanitaria sono le colonie osiive 0 marina, create a ampliate a spess 
del Gruppo, per i figli degli impiegati e degli operai. Nel 1942 la So- 
cietà ha inviato in Colonia complessivamente 3026 bambini bisognosi 
di cura, così ripartiti: Colonie marine: 480; Colonie moniane: Bi; 
Colonie elioterapicie: 1756. 
Una muova iniziativa del 1942 è stata la Calania montana di Lava- 
rano, perfettamente attrerzata nei locali di un sontuoso ex albergo, 
della quale hanno usufruito diverse centinaia di bambini di 





dipendenti. Attualmente funziona presso Rimini una Colonia di 
sfollamento per i figli di impiegati è operai residenti in ron 
soggette ad offesa aerea. Ospita circa 350 bambini, i quali be- 
neficiano di locali ampi, del luogo ridente, di un'assistenza generosa 
© sanitariamente perfetta, che fanno di quella Colonia, come di ivtto 
la altre del Gruppo, una vara Colonia modello. 

Anche par i saggionni estivi delle suo [mpiegate la Montecatini 
provvede largamente, concedendo soggiorni in alberghi delle prin» 
clpali stazioni climatiche, totalmente o parzialmente gratuiti, a seconda 
delle condizioni dell'impiogata. 

Così il Gruppo Montecatini intende è ossena il coman- 
damento doi tompi, concretandae in segni tangibili i suoi solidali 
sentimenti di fraterna assistenza in pro delle masse dei propri 
dipendenti, ponsoso è sollecito della loro integrità fisica è 
morale, nol mantenimento della quale ravvisa uno dei doveri 
fondamentali verso la Patria in querra, 





La preghiera serale delle bimbe sfollate 
nella colonia “5, Donegani" di Riccione. 
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Casette per gli operai di 
Marzolio a Valdagno. 


La tranvia che raccoglie da 


tutta la vallala i lavoratori 
del Lanificio. 








VALDAGNO, LA CITTÀ SOCIALE 


Sulla carta geografica dell'Italia, II nome di Valdagno si trova facilmente: basta guardare lassù, verso 
l'imboccatura dello “Stivale! cercando con gli occhi un po' a destra. Mono facile è trovare il paese è non che si 
nasconda dietro a una rupe 0 nel folto d'un bosco, chè, anzi, esso s'apre, come un'anima alla luce, tra quiete 
a vordi valli. Ma gli & che il paese non è fra lo tappè del inani ordinari, ma l'ultima d'un irenino secondario, il 
quale, partendosi da una bolla città veneta, xi poria tra ricche e fertili piane, serpeggiando di borgo in borgo, 
fino a lui. E qui sosta, perchè il trenino, comodo e veloce, fa servizio locale per tutte le genti di questa zona, 
cara a un romantico amori, è che da Valdagno traggono, come dal fondo d'una miniera, il pane stesso della 
vita. In una Ilota giornata d'arrurro siamo giunti a Valdagno è non ci sospingeva lo stosso spirito dei pionieri 
che più d'un secolo prima, tra queste valli, che sembrano disegnate in verde sullo siondo bianco del Pasubla, 
qui piantarano il primo telaio per tessere la buona sorte di questa gente operosa, ma ln semplice curiosità di 
guardarci da vicino questo straordinario paese, sorio, come un'aivola, intorno a un'officina. Passo straordinario 
anche perchè esso rappresenta, nel campo dello più civili conquiste del lavoro, un autentico punto d'arrivo, 
precorritore, talvolta, di quel più vasta ordine sociale che il Fascismo doveva atiuare per lutto Il suo popolo. E 
intatti basterà che iu trascorra brovi ore in questo luogo pet senilià quel gusto di paco a di giustizia che nasce 
dall'armonia d'un lavoro speso da tulli per una siessa causa, gomito a gomito iutti gli abilanii, come fossero d'una 
famiglia medesima. Siamo nol pnoso di Valdagno, qui dové pare abbia avuto dimora la prima donna daj 
mito che fil la lana è tessò il panno è che nel suo esempio fece fiorire la tessitura come un'arte; qui dove un 
uomo, Luigi Marzotto, che aveva camminato nella vita tutto solo, sospinto da una tenacia e da un'intelligenza non 
comuni, impiantò, con 2000 lire venete di capitale, la prima fabbrica di tessitura con dodici operai. Da quel seme 
germinò, nel corso d'un secolo, l'attuale indusiria Marzotto, fecondaia nel tempo dal lavoro del figli e portata 
al suo massimo splendore da un nipote, Gaetano Marzotto, conte di Valdagno. Così, filando la lana è tsssendao 
i panni più pregiati, è nato questo paeso che ha fatto della sua giornata, un'opera d'arte, polchè tutte le sue 
re sono illuminate dal lavoro fecondo. C'è come un senso della tradizione in queste vie dall'astetica 
cittadina, linde e pulite è pittoreschè è sulle quali ogni casa s'affaccia con un volto sorridente; una iradizione che, 
nascendo di lontano, da fonti quasi patriarcali, sombra trattenere In sé l'eco d'una Quiete pastorale. Solcato 
dall'Agno che scorre placida tra ripe scoscese, Valdagno invita non certo a una villeggiatura orloza, perchè, 
iutto nuovo com'è di case, di villette, di edifici che fan da cornice alla grande officina che è il suo cuore è il suo 
cervello, sembra ammoninei che la sua pace riposa sul lavoro, che il suo benessere è frutto d'una sana fallca 
e che la fecondità della sun gente nasce dall'esserò sobria è operosa. Pochi paesi, forse, hanno una regola di 
vita così bene apparecehlata è che tutto ciò sia soltanto il frutto d'una organizzazione intelligente non diremmo 
ssAira orima affermaoiro che il cuore v'iabbia dato là sua parto, 
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Ma il gonio della macchina non è oggi senr'anima, poichè, nel clima 
della rinascita sociale del Paese, giunse la nuova armonia: quella di 
dare al lavoratore, questo umile preriozo artefice del benossere col- 
lattivo, nuovi diritti alla vita e un più certo avvenire, Chi giunga a 
Valdagno è allratto soprattutto da quell'atmostera di perfetto equilibrio 
che esiste trà la vita delle officine è quella dei mille è mille operai 
che in asse compiono il quotidiano ininterrotto ciclo di lavoro. Tra il 
telaio e il focolare non c'è disaccordo, ma reciproco compenso, Poichè 
Il cuore a non sollanto la mente, lo spirito aperto e l'aperia compren» 
sione e non soltanto l'interesse per un bilancio ritto, sovrintendono 
al destino di questo Paesi è di queste genti. Qui, l'umana saggerra 
di Mussalini, di andare verso il popola, per attenuare certi limiti 
sociali con una maggiore è umana valutazione dei bisogni dei più 
umili, ha fecondato l'aria stessa cho si respira. Qui lo macchina, 
affidata alle mani dell'operaio perché la faccia produrre, realizza In 
piono quella perfetta comunione ideale tra lavoratore e datore d'opera, 
® se per questo essa rappresenta un mezzo di elvile conquisia, per quel- 
lo & una fante di bonossere è di elevazione sociale. Portato dal clima 
fascista alla sua più alta è pura espressione, il lavorò dè oggi all'ope- 
raio il senso d'una nuova coscionza, la gioia ciob di sentirsi partecipe 
d'unò stesso compila, la certezza di essere, in suo nome, assistito, 
guidato, compreso, protetto, E se mai dottrina ebbe discepoli più 
attenti, quella ereata dal Fascismo, giusta è umana, ha trovato qui il 
terreno adatto, L'opera d'assistenza che i lanifici Marzotto svolgono 
per i loro dipendenti, non è soltanto una questione di cifra, o se volete 
meglio, di milioni; essa è seritta a caratteri romani e si chiama: Val- 
degno, Pietra su pietra tuito un passo; cuore su cuore tutta una gente, 

Guardando addentro a quest'opera vien fatto di chiedersi quale 
sarebbe stata la slivazione della famiglia operaia, ora che le difficoltà 
della vita si son fatte gravi per tutti, se con intuizione generosa è 
saluiare, non si fossero attuate quella provvidenze per cui il lavoratore 
trova oggi per sè è per i suoi, aiuto è ture amorevoli, assistenza è 
comprensione, È appunto in quest'atmosiara così fertile di reciproci 
accordi, che l'ascesa sociale del lavoratore non rischia di attenuare 
il suo impulso, Poichè lo spirito che ha suscitato e che alimenta 
quest'arlone bonefitca, non si è preoccupata soltanto del bencsgere 
materiale della famiglia operaia, ma anche della sua elevazione morale, 
Sorngendo il paese tutto nuoro di edifici, di giardini, di scuole, di case, 
di istituti, ègnuno è tutti insieme a vantaggio del lavoratore, si è assa- 
condato in questo ll desiderio di migliorare la propria sorte, E così, 
inducèndo l'operaio a vivere in un ambiente assestato, igienito, caldo 
e confortevole, lo si è convinto a considerare Il lavoro non più come 
una schiavità, ma come un merro, non ingrata, di conquista. Inizie- 
remo la nostra passeggiata nel paese del bene, nella città socialo, 
facendo una sosta In un grandioso edificio, dove lè “operò assisten 
ziali", generate da una geniale concezione mussoliniana, hanno la 
loro fucina luminosa. 


DALL'ALBA AL TRAMONTO 


Dall'alba della vita alle lufighe gionnate del suòà crepuscolo. 
l'oslstenza dell'individuo è curata, salvaguardata, come fa il giardiniere 
per le piante più utili del suo orto. Dal “nido”, dove i bimbi delle ope- 
raia trovano tuita l'assistenza possibile, secondo le più moderne 
regole sanitarie è igieniche; alla casa materna” dove gli stessi bimbi, 
eresciuti in età, conlinuanòo a ritevene le cure che un tempo erano 
esclusiro privilegio dei più abbienti, è si tratta qui di centinala è cen- 
tinaia di piccole creature chè sona allietate da una assicurata sanità 
fisica: tutto ciò che poteva crearlo con largherra di mazzi è spirito 
d'umanità, è stato fatto, Qui, in questo grandiozo edificio che dà vita, 
in saloni vasti è luminosi, alle più varie forme dell'assistenza fascista, 
ogni giorno sboccia una vita, Hel candore del lini è nella nitidezza 
dell'ambiento, una madre viene accolta è assistita nel sublime atto 
della generazione, Nascono, in media, 365 bimbi all'anno; uno al 
giorno, figli di operai che sono accompagnati nella vita, passo passo, 
con una tura sl sollecita da far felice la madre per le doglie divine che 
ha sofferto e il padre che, intento alla sua opera quotidiana accanto 
alla macchina, non ha preoccupazioni se la sua cosa si colmi di figli. 
L'assistenza è continua, ininterrotta, « s'è detto già, dall'alba al tra- 
manto della vita. Infatti, dal nido dove nacque alla casa materna dova 
pragredì: dalla casa materna alle scuole il figlio dell'operaio procede 
rapido la sua formazione fisica è morale e intellettuale e profoessionala, 
Sa na «liana cmiritiinimonioa è jinlenlceamernià ava, satta lPanida dal 
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lavaralore, nella volontà di continuare l'opera del padre, apprendera 
il suo mestiere, specializzandosi nell'arte sua. In aule attrerzate 
scientificamente e tecnicamente, in un edificio che è un po" la gloria 
del posa, essi studisranno sui libri è sulle macchine, a su queste 
produrranno, come operni d'officina, sin dagli anni del lorò prezioso 
tirocinio, Un ciclo #"è dunque già compiuto: dal nido alla fabbrica, 
l'assisienta ha dato i suoi frutti: forze nuove, preparate moralmente, 
addestrate professionalmente, sengono immesse nelle officina a con- 
finuare l'opera feconda, tramandata di padre in figlio, come un ruolinà 
di marcia, 


QUANDO IL BENE È ARMONIA 


Ora eccoli operai, al lavoro, Ma il lavoro nella fabbrica logora 
a lungo andare l'organismo più robusto, e di ciò il Lanificio s'è reso 
conio dotando la sua città assistenziale d'un Poliambulatorio che 
alia perfsrione degli impianti più moderni accoppia il valore provato 
del suo personale medico sanitario e un'aspitalità semplice, corretta, 
che fa pensare all'accorata premuta d'una famiglia quando un suo 
congiunto sla infermo. Dalla medicina alla chinurgia, all'aculistica, 
alla radiologia, alla terapia fisica, alla pediatria è insomma a tutti | 
settori della scionza madita più progredila, il Poliambulatorio & ben 
capace di corrispondere alle esigenze è allo necessità più gravi è 
urgenti non soltanto delle molîe migliaia di operai e operaie è loro 
familiari, bensi di tutto il parsa a di quelli vicini, Del rosto, per avora 
un'idea approssimativa dell'efficienza di questo Istituto, basterà dite 
chs nell'anno scorso altre 40,000 sono state le visite 0 le prestazioni 
affetiuato. Nè l'opera dell'istituto si &saurisce alla sole ture, ai soli 
interventi che pub dare la sua perfetta attrerratura clinica, poiché 
molli operai e molte sperale, dimessi dal Poliambulatorio, sono inviati, 
sempre è spose della Ditta, a completare la cura è a risanarsi da un 
morbo o da un'operazione, in stazioni climatiche mantane e marina, 
ni fanghi, alle acque, eccetera, a simiglianra di quanto, su più «asta 
scala, è fatto a vantaggio del bimbi e del ragazii attraverso lo colonie 
e | solarium, Ma il ciclo assistanziale continua ancora. L'operaio a 
l'impiegato si sposa. Ecco per lui una casetta conveniente è igienica, 
un appartamentino in un quartiere nuowvà è in grazione villette cinta 
da un piccolo orto e dal giardino. Affitto modestissimo, comodità 
moderne, approvrigionamento di viveri, di legna, di carbont assicu- 
rato nogli appositi spacci ariendali. Non manca che di essere delici. 
E da tutto ciò, da iutto quesio bene, in un clima sereno è armonico, 
il invoro cammina più spedito, la produttività d'ognuno non subisce 
soste, deviamenti, contrazioni @ il pnese stesso no trae vantaggio 
continuando a progredire, a estendersi, ad arricchirsi intorno al se- 
tolane nucleo iniziale. 

Poi c'è li Dopolavoro Marrofio: un grande edificio anche questo, 
Vol ora capite come Valdagno non sia più da considerarsi un paese, 
ma una città, se finora non s'è fatto che parlare di belle case, di bella 
strade, di latituti grandiosi, di scuo'e, è fitordernemo qui a mo’ d'in- 
ciso il bellissimo teatro, il confortevole albergo, ii palazzo delle vendite, 
un emporio chè ha la sua sede nel centro del passe, con portici che 
arleggiano Torino o Genova, e dove | prodotti finiti del lanificio, opera 
massira di questa gente, sono come in una mostra campionaria pe- 
fannè, quasi a esaltare una bravura è un'arte artigiana che la onore 
e dà lustro a Valdagno, Il Dopolavoro è tutto un trionfo di sale, di 
saloni, di palestre, di piscine, realizzazione superba d'una idea così 
ipicamente fascisia, poiché attraverso quest'opera il livello culturale 
© spirituale del lavoratore viene portato più in alto con spirito solidala 
è con Tratenno sentire. Nel dopolavoro l'operaio o l'impiegato tra- 
scorrono le om della siesta, giusto compenso a una ben spesa lalica, 
Esso d come il cuore di Valdagno, dove cio convergono le forze vive 
del paese, allorchè dimessa la tuta di lavoro, si wa in cerca d'un sem- 
plite svago, d'una sana distrarione, che ripaghi lo spirito e riposi la 
mente dalla fatica del giorno, Ma a descriveria queste cose si corre 
Il rischio di voler dire più del vera, di voler lare della retorica in cambio 
dei fatti è del resto: come canvincervi ? Questo è un paese sirnordì- 
naro, forst unico nel suo genera; un passe che Platone avrebbe forse 
preso a modello per una sua ideale è irrealizzata repubblica: un paese 
n carattere cooperativo è corporatiro da portare ad esempio nei libri 
di sociologia. Ma continuiamo il nostro cielo: non dimenticheremo a 
questo punto lo spettacolo della mansa arlendale "Marzotto", una 
mensa intorno alle quale convengono miglizia di operai, oltre seimila, 
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Nelle cucine della mensa, 
mwontre si prepara il dono 
qiormaliero della polenta 








poso, un asilo di paco dare essi possono trascorrere soronamento 
il resto della loro lunga è feconda giornata. È una specie di pensionato 
con arle di grande albergo, proseeduio di arlose camere da letta, 
di luminose verande bone esposte al sole, di sale di soggiama, 
di lattura, un repertorio insitante, un giardino fiorito iutt'attorna, 
Dal nido alla casa di riposa l'operaio del lanificio è stato dunque 
accompagnalo guidato protetto, gionno per giorno, per anni a decenni, 
Ha lavorato è ha vissuto in paco è la sera che s'annuncia per lui, sarà 
ancora è sempre serena. Ora, se volete tradurre in cifre, com'è di 
moda in tompi aridi di poesia, quest'opera grandiosa di bang, mara: 


A sinistra: | ragazzi 
shedianto cd apprendono 
| Stegreti dell'arte tes. 
sile sotto la quida di 
esperti tecnici, 


Fata Bisfano Beicaraii 


& destra: Dalla mensa 
le operaie ritirano qua. 
tidianamente un dono 
supplellizo di polenta, 
che ll Lanificio coltiva 
per le sue maestranze, 





rarsi almano | generi di prima necessità è di far frante a parlicolari 
bisbgni economici. Percià, per ogni famiglia è stata istituita una scheda 
dalla quale risultano i guadagni del singoli componenti, quindicina 
per quindicina, durante un periodo di circa sei mesi. Qualora la somma 
di questi guadagni netti venga ritenuta insufficiente al bisogni della 
famiglia stessa, l'assistenza Marzotto interviene. La vecchia figura del 
padrone’ che alruita i suoi dipendenti è divenuta un ricordo d'aliri 
tempi è d'altri paesi; non certo di questa Valdagno dare si lavora 
con gioia e si rimane fedeli alla propria Ditta, come fosse un ideale. 
Allora, direte voi, Valdagno è davvero un paradiso ? E la querra, è 





Vecchi operai del Lanificio dspitati 
al pensionato durante la mensa. 





Hella sala dei bigliardì 
al Dapolavaro, 





Sotto: Un viale di casette per gli operai 





ritmo ha assunto la «oce d'un esercito in marcia; la lana che un tempo 
si filava per usi civili s'4 come nobilitota. C'era da vestire In grigio 
verde la Patria tutta. Mille è mille operai lavorano a questo scopo 
negli ariosi capannoni è la faticà d'ognuno anch'assa s'è como nò- 
bilitata, 

Questo lavoro non ha sosta, non ha piaghe, non ha debolezze, 
Mell'ora della prova anche un paese come questo, nalo come un nida 
di pace, ha scovato un suo fervore nell'intimo suò spirito e mantra | 
piorani prendevano il trenino comodo a veloce per awviarsi alla guerra 
e alla gloria, | rimasti si sono siretti è serrati in un blocco solo di 
solantà è di speranze è lavorano, senza più darsi riposo, poiché la 
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Nel tealro dal Dopolavoro durante la pausa d'una spettacolo cinematografico. 


Sotto: Sulla +«eranda deéel ponsionalo per i «ecchi 
operai duranie un pomeriggio di tepldo sole, 





compense al valore, che siano convalescenti, che giungano in licenze 
nella loro dolce Valdagno, E vi sono voci, in questo libro d'aro del- 
l'assistenza di guerra, che inducono a erederle brani di poesia, com'è 
appunto l'idoa tallca di dare un contributo speciale è quelle famiglie 
che, avendo un congiunto ferito o ammalato in ospedali lontani da 
Valdagno, si rechino a visitarlo, E innumeri altre forma, ci sono, di 
quest'assistenza di guerra che mostrano come il Lanificio Marzotto 
intonda è appierzi ed ssalti il sacrificià muto èd èrndico, semplice è 
glorioso dei suoi gregari. Valdagno, la città sociale par accellenza 
può dunque assere fera della sua opera in pace è In guerra. È un'opera 
di bene e di fede che s°illumina tutta d'una grande fiamma: quella 
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LA FUCINA UMANITARIA 


La civiltà d'un popolo ha molie unità di misura: l'arte, la scienra, 
il diritto, le leggi sociali; il tema 4 vasto, senza confini. In agni epoca 
della sua storia, dal giorno fatale della fondazione di Roma, il genio 
della slifpà latina si impose sempre per qualcosa sul resto del mondo 
a sugli altri popoli; ma v'è un aspetto della civiltà, soprattutto di quella 
eodenna, cha, senza trascendere dal puri valori spirituali, ma adat- 
lando le sue leggi sternne alle necessità di un progresso fondato sulla 
meccanica, ha dato agli vomini marzi straordinari di conquista, ma 
anche armi terribili di offesa. È la civiltà del lavoro industriale, della 
produzione in serie, dei mobili di ferro, della velocità, dei sentimenti 
superficiali, della bontà frettolosa, è della poosia ermetica. Sembrèreb» 
ba che inun mondo siffatto non vi sia posto per la più dolce è la più 
alta delle manifestazioni terreno: il sonso dell'umanità cha ha le sue 
scalurigini antiche dal gesto di Veronica allorchè terse, con un can- 
dido lina, il volto piagato del Redantore, È invece, appunto per l'ac 
cresciuto rigore della vita, per questo anfanane senza requie del mondo 
moderno, tutto motori è ivtto maleria, gli uomini hanno inventato 
un'altra volta |l bisogno di mostrarsi solidali por proteggere la vita 
dalle forre scatenate dell'ingegno. infinite forme di bene vennero 
attuate con un ritmo parallelo a quello della scienza è deli'industria 
# in quest'opera il monda ha potuta conciliare spesso la realtà con 
l'ideale, la materia alla poesia, Orbene, quando si paria d'industrie, 
di stabilimenti, di officine, il pensiero è portato a inaridirsi in una 
concozione chiusa, nonostante gli sforzi che da ogni parie si com 
piano per elevare il potenziale intellettuale della produzione, per ren- 
dere cioè questa d'un livello sì perfetto da congiungerla poi con l'arte, 
Ma nella fabbrita dove noi siamo per entrare, non v'è Intellettualismo 
di sorta, né la poesia vi scaturisce dalla visione panoramica d'un mondo 
illuminato da un'armonia di muscoli o di motori, di fiamme e di braccia. 
Qui non v'è rombo di macchine e se pure se ne ade, esso arriva si- 
mile all'@co d'una cascata distante, Qui solo uomini è movimenti 
piani e scelti, mon automatici come allrove, perchè qui si calcola, 
si amministra, si soresaglia. Ci troviamo dinanzi a un'aspetto impen- 
sato della civiltà madéerna nél suo continuò è 7ario divenire: siamo 
in una fabbrica di prodotti farmaceutici, nella più grande che abbia 
è onari il nosiro Paese, e il tema non xi sembri meschino se per un 
istante vagliate dare alla scienza è all'indusiria del farmaco una con- 
cerzione più amplia, direi di umana solidarietà, polchè atiraverso di 
essa, si combattono i morbi di cul l'umano genere è afflitto, meno 
quelli morali, beninieso, per i quali non v'è scienza capace di curarli, 
bensl' la fede è la morte per guarirli. 


NEI PADIGLIONI BIANCHI 


Qui, in questi stupendi padiglioni industriali della "Carlo Erba", 
la nuda meccanica s'è come vestita d'un'anima candida ed è merari- 
glioza nella disciplina impressale dal genio dell'uomo. Non v'è fra- 
gore: il silenzio è il compagno della perfezione, Ma c'è aria di simbola 
in questi ambienti tranquilli, spiritualmente dominati dalla misericordia 
cristiana: il peccato è Îl sirio è la contaminazione sembrano qui co 
strati a passare di girona in girone per redimersi o annientargi, 
In un paese che si evolve, che rapidamente si evolve, un segno ine» 
quivocabile di progresso è offerto dai mezzi ch'esso riesce a usare 
Per vincere 0 sowvenire i mali fisici della razza. | grandi istituti cli- 
nici, dove nel fervore della ricerca, scienziati e medici, s‘affannano a 
strappare alla grande nemica Il più gran numerò di vittime, come i 
missionari fanno can le genti primitive da salvare alla barbarie, rap- 
presentano certo un segno vieo-dj umanità e di progresso, poichè 
il divenire del mando è legato alla saluto dallo spirito è della carme. 
In questo ciclo benefico, l'industria del farmaco v'antra per una paria 
cssenziale è la sua produzione non bisogna sempre giudicarla per il 
sue valore commerciale, ma con aliro spirito e con più alta com- 
prensione. Allorchè da un'industria siffatta vodrete partite a sera 
autocari carichi di merce prodotta durante il giorno, pensate a quanti 
millani di individui dolenti nel loro destina di malati. quel farmachi 


la fabbricarione dei medicinali da quell'ampirismo nocivo ch'era 
sl diffuso a accettato e delle ad essa un'indirizza scientifica, iniziando 
le prime fabbricazioni di prodotti chimico-farmaceutici, Grande me- 
rito di Carlo Erba fu di avar avuto fin dai primi tempi la intuizione 
precisa delle nuove vie verso lo quali l'industria chimico farmaceutica 
dowera avviarsi, e fu con questa idea ch'egli dette vita a un'Azienda 
che aggi parta il sus nome e di cui, un illustre e geniale chimica nostro, 
Giovanni Morselli, raccogliendo l'eredità spirituale, ha portato a quella 
sviluppo è a quella perfezione nel campo della scienza da renderla 
un elemento ormai indispensabile del progresso civile del nostro 
Pacso. Mercè questapera polenzialrice, tutto l'indirizzo dell'attività 
ariendale si é informata ai più rigidi principl scientifici sì da raggiun 
gere, con l'impianto di laboratori è l'attività d'un personale tecnico 
composto da chimici di grande valore, una priorità che ha tutto ii 
sapore d'una conquista. È su questa vittoriosa méta raggiunta, con 
tenacia è serietà d'intenti, che si è potuto sfatare l'antica mortificante 
leggenda delle condizioni d'inferiorità del nastro Paese, in questo 
dolitatò campo produttiva. 


LUNA FAMA MONDIALE 


Can legittimo orgoglio si può constatare oggi come non «i sia 
prodotto farmaceutico del più delicato è importante valore, cho non 
risulti frutto esclusivo del lavoro dei chimici della Carlo Erba, senza 
cioè l'aiuto di brevetti acquistati all'estero è che tutte le lavorazioni, 
da quelle iniziali alle ultimo sul prodotto finito, non siano compiute 
integralmente nei suoi stabilimenti. Prodotti sinietici, ormoni, vita- 
mina, rappresentano aggi, fra le innumerevoli preparazioni della Casa, 
gli esponenti più elevati è più fini della sua produzione, la quala, at- 
traverso la goniale ercarione dei Laboratori di ricerche scelentifiche 
voluta da Giowanni Morselli, è rigorosamente costrelia al controllo 
più rigido perché la sua perferione sia costante è degna della fiducia 
che ormai da ogni parte, in Italia è fuori, le è stata accordata. Avere 
smancipato il nostro Paese dalla servitù straniera in questo ramo 
sl delicato della produziane, è aver dato prestigio all'industria italiana, 
Le difficoltà per giungere a tanto non sono state nè poche nè semplici 
o determinate da fattori diversi, ma principalmente da quella forza 
dii abitudine, radicata in tanti anni, di adoperare soltanto i prodotti 
di quelle marche ostere considerate le migliori è da uno spirito di 
feticismo per il prodotto esotico che in questo, come in tanti altri 
campi della produzione, è stato uno del maggiori impadimenti alla 
diffusione è alla affermarione del prodotto marionale. Oggi, una prova 
inequivocabile della grande fiducia che i prodotti Erba si sono con- 
Quistata, attraverso anni di lavorò è di affermazioni, & la preferenza 
di cui sono fatti oggetto da quegli latituti scientifici universitari che 
hanno potuto riscontrare in assi la piana rispondenza ai fini del loro 
impiego. Da una senile dipendenza siraniera il nostro Paese è diven 
tato esporialore precisamente in questo saltore industriale, Al lavora 
dal singoli farmacisti al quali, al lampo dél nostri nonni, ssclusima- 
mente s‘affidava la farmacopea, è subentrata l'opera di collettività 
doi tecnici, studiosi, ricercatori, massi in condizione di poter esplicare 
la loro attività con merri adeguati all'imponenza del compito e alla 
grandiosità della méta. È bisogna riconoscere che la nuova organiz- 
razione scientifica industriale della Carlo Erba ha permesso di rag: 
giungere delle mete che la farmacia, con i suoi soli merri, non avrebbe 
certo potuto, Ma sola mante direttiva è animatrica di Giovanni Morselli, 
ha sempre saputo tener viva la fiamma della più operosa attività in 
tutti i laboratori è reparti della mirabile fabbrica, non bisogna neppur 
dimenticare che a certi risuliati non si giunge senza quella spirito 
entusiasta di collaborazione, che anima le grandi idee e realizza le 
grandi imprese. Questa collaborazione è un fatto vivo alla “Carlo Erba" 
i esso sottintende una fedeltà grata, una comprensione onesta del 
compito, è un'amicizia sicura, Poiché in questa fucina umanitaria, 
dal clinito all'aperaio, dal più umile al più saggio, tutti sanno che la 
css loro è «Alta a dare all'umanità | marri Der sarmsoniria nei suoi 





nia 





prensione cha è partecipe del grande compito sociale affidato dalla ci- 
«iltà moderna a un'industria come questa, sempre in cielo evolutivo 
poichè sssa deve tentare precisamente nella scienza, che di continuo 
si evolre, le ragioni e la guida por il suo sviluppo. 


COME UNA GRANDE FAMIGLIA 


ll Regime, con le sue leggi sociali, iniese a dare al lavoratore i 
benefici derivanti da una più giusta valutazione delle sue necassità 
di vita è di rendergli il lavora come un diritto alla evoluzione sicura 
della sua categoria e come un merro per affermare professionalmente 
| suòi meriti, ha inditato alle Industrie la via per potenziarzi sempre 
di più, fidando su quello spirito di collaborazione che un iempo era 
solo considerata utopia, In una Casa come questa, il principio della 
solidarietà tra datore di lavoro è lavoratore, doveva per necessità 
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cioé di essere utili insieme alla causa comune, quindi di volersi bene. 
E la Carlo Erba, tompresa di questo dosare che ormai le competova, 
ha cercato dapprima di dare ni suoi dipendenti le migliori condizioni 
amblentali, rispondenti alle più rigorose norme igieniche. Solo così 
dssi poleva assicurare al lavoratore un bemessere fisico è morale, 
indispensabile non soltanto ai reali Interessi dell'Azienda nei riguardi 
del rendimento produttivo, ma a quelli più alti della scienza chimico 
farmacouiica, seme fecondo d'un pratico bene, SU questo criterio, 
tipicamente ed essenzialmente fascisia, la Carlo Erba ha allvato 
tuita una serie di proveldenze assistenziali par il proprio personale, 
ben conoscendo che tali opere hanno un'importanza che va al di |è 
del loro beneficio immediato, perché posseggono un valore educativo 
è morale sulle masse lavoratrici, da cui possono derivare | migliori 
affetti per un lavoro concorde è per una produzione migliore, Hall'am- 
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pleta, dall'allattamento alle cure risamattici, all'alimentarzione speciale 
eccetera; bagni, gabinetti medici attrezzati secondo le più progredito 
ssparionze, tutto è a servizio di chi s'affatica ogni giorno nel suo 
lavorò a vantaggio dell'Azienda. Ma quest'opera fraterna non si osau- 
risco tra lo paroli della Fabbrica, nb si dirige soltanto alla figura del 
dipendente. MNell'idea provridenziale entra in pieno la famiglia del 
lavoratore, soprativito quella parte di essa che è la più cara ed amata: 
i figli. E la Carlo Erba possiede la sua Colonia marina, situata sulla 
spiaggia adriatica, a Torre Podrera, a dedicata alla memoria di Maria 
di Castelbarco, dove ogni anno centinaia e centinaia di bimbi vivono 
beati Il loro turmmo di vacanza salutare, in un ambianto sano è fatti segno 
ad amorevoli attenzioni, Così il lavoratore fida e confida nella sua 
Ditta, poichè la sente partecipe dei suoi bisogni, maternamente com- 
prenziva dello suo prooccuparieni di padre, sempre pronta a un gesto 
solidale, a un siuto d'amico. Ma il parorame non si conclude su queste 
voci, allo quali nol accenniamo soltanto per paura chè l'esaltazione 
d'un'opera così semplicemente sincera, cada nella retorica delle 
parole superflue. Ma ll panorama è più vasto, dit@ramo. E basterebbo 
pensare a tullo ciò cho solito l'agida dol suo Dopolavoro aziendale 
la Carlo Erba antara fa per | suoi dipendenti ai quali ha dato fra l'altro 
il banoficio d'una casa, appositamente costruita in uno del «lali più 
verdi della città è dae in appariamenti comodissimi, ariosi luminosi 
modenni, l'impiegato o l'operaio possono facilmente conciliare |l 
lusso d’un’abitarione propria con la modestia d'un affitto d'altri 
tompi. Queste case, grandiosi edifici, per operai e impiegati, furono 
costruite mettendo a profitto il fondo accantonato della previdenza 
è fu anche dea felice quella di allogare al pianò terreno della Casa 
degli Impiegati la sede del Dopolavoro Carlo Erba, un Dopolavoro 
modello, che per la sua fondazione — 1927 — ha anche una nobile 
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priorità, Mello spirito illuminato, generoso e benefico, di colui che 
oggi sovrintende alle sorti della grande Industria milanese e nazionale, 
nulla è stato dimenticato, appunto per dare tono di famiglia alla granda 
collettività lavoratrice, spesso amborfa 6 distratta, E Il Dopaolavorò 
aziendale, diretto anche questo con saggia e oculata cura, & il realit- 
zalore pratico d'ogni migliore idea di bonik: ad asso compete oggi 
l'onere e l'onore di assistere, senza limiti di sorta, le famiglia più 
degne dei dipendenti della Ditta; quelle che alla Patria hanno dato il 
contributo prezioso d'un figlio, d'un padre, di fratelli; assistenza 
swolta nelle forme più varie è più efficaci è che, nella costanza della 
sua benefica arlone, sorrèggo è conforla è guida chi del sacrifielo 
ha fatto una gloriosa divisa. L'opera è vasta 0 si preziosa che a dirne 
i particolari, si rischierebbe di inaridire la bella sorgente. La vaca 
del bilancio che tratta questo tema così bello o così puro, è ricco di 
molte cifre, con moltissimi neri. Essa è una voce che suona matermna- 
mente è che, in una visione superiore di solidarietà umana, dà il sogno 
d'una comprensione che è gratitudine per coloro che dello Patria 
sono | più benemeriti. Così la Carlo Erba difende è amministra il suo 
patrimonio ideale, con un eloquenza di faiti è di opere che danno a 
chi lavora, nel riposante pensiero di un sicurò presento è di un serono 
mvanira, la corterza che la falica, spesa per un'opera umanitaria cha 
irascende il consueto, hà il #uò giusto meritato premio. Così, mentre 
sui campi di battaglia il valore della nostra stinpo romana afferma | 
diritti di una sopravvivenza è di una gloria universale, nelle officine 
si livora con l'animo toso all'ideale comune: fare di questio nostro 
Paese, ricco di vietò, un segnacolo di civiltà, di giustizia, di umanità, 
La poesia che nacque dal solco che defini, | confini eterni di Roma, 
ha preso il «olo è ha formato il suo nido nell'armonia del lavoro 
sotto Jl tetto d'una fabbrica, 
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RARE DI OGNI GIOVANE UN LAVORATORE - SOLDATO 


In un clima teso di rigenerazione sociale, la formazione degli 
individui, capaci di dare sempre nuoro incremento al lavoro, 
è uno del fattori fondamentali quando l'economia subisca rapidi 
processi evolutivi. L'industria modera, nella sua complessa 
assistenza, è per il suo carattere di continuo superamento, ri- 
chiede specifiche qualità lavorative, una praparazione cioè non 
soltanto generica degli individui, ma una più affinata specialir- 
razione che trae la sua forza dal felice coosistere di tre voci: 
scienza, tecnica, lavoro. Esse costituiscono il principio assan- 
ziale per fare d'ogni giovane un lavoratore-soldato, una lavoratore» 
modello, specialmente utile in quei periodi di tempo in cui l'in- 
dustria è chiamata a dare al proprio Paese il massimo della sua 
efficienza e una produzione esemplare. Sbaglierebba però chi 
credesse che la formarione di maestranze qualificate a spacia- 
lizrate costituisca per un'industria un fine egoistico, un interessa 
contingente e un beneficio assicurato: questa concezione rien» 
tra invece, se giudicata da un punto di vista sociale, in una dalla 
forme più genuine, pratiche, essenziali, dell'assistenza; un'assi- 
stenza che non esaurisce il suo compito nella consueta forma 
dell'aiuto materiale, ma lo estende, lo innalza a valore sociale. 
Essa infatti avviando i giovani alla conoscenza d'un mestiere 
mediante l'istruzione teorica e l'addestramento pratico, eleva 
lo capacità del lavoratore, portandolo professionalmente su un 
livello più alto. 


COLLABORAZIONE SOCIALE DELL'AZIENDA 
Tutto ciò, tutto questo bene, scaturisce dalle scuole azien- 
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dell'assistenza sociale verso il lavoratore. Infatti gli allievi di 
queste scuole d'azienda, impegnati giornalmente al loro banco 
d'officina, perseguono due scopi, entrambi redditizi: apprendono 
un mestiare, che servirà ad assicurar loro l'avvenire, mentre 
nel corso del loro tirocinio, hanno dall'azienda giustamente 
compensate le loro fatiche. Nulla così va perduto è questo far 
tesoro del tempo e del lavoro è per | giovani il miglior metodo 
per diventare più degni. 

Le colonia marine e montane, i solarium, | nidi, la cure 
mediche, assistono gratuitamente il figlio del lavoratore sin 
dalla più tenera età; altre provvidenze lo atcompagneranno negli 
anni dell'adolescenza; la pratica sportiva che i Dopolavoro d'azien- 
da intansifitano per creare il benessera fisico del lavoratori, 
faranno di lui un giovane sano, e forte è tutta la collettività rimane 
fecondata da questo bene offerto ai singoli. Ma nella scuola 
aziendale, complemento prerloso a tutta questa assistenza così 
tipicamente fascista ® umana, l'individuo è portato giovanissime 
a crearsi con le proprie mani, sotto la guida e con l'aiuto insasti» 
tuibili dell'azienda da cui dipende, un avveniro migliore, potremmo 
dira il posto al sole. E allorchè il passaggio dalla scuola all'offi- 
cina sarà avvenuto, trascorsi gli anni di tirocinio, sarà per lui 
come la laurea per lo studente. Simili ai vivai che arricchiranno 
un giorno la terra di alberi fruttiferi, così queste scuola daranno 
alla civiltà del lavoro nuovi mezzi per progredire a affermarsi 
è agli vomini di buona tenacia una fonte nuova e sicura per i- 
vere sani e materialmente felici. È così che il desco si fa pieno 
nella casa del lavoratore; è la spiritualità del lavoro che penetra 
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dove centinaia di modernissime macchine, sostituiscono il 
libro di studio; la matita, la squadra, i compassi, i volumi 
didattici han ceduto il posto a strumenti diversi, d'acciaio 
temprato; i temi da svolgere son dati da perri di metallo 
grezzo, che il lavoro degli allievi muterà in meccanismi di preci- 
sione. Allineati dietro a ciascuna macchina, gli scolari-operai 
attendono all'intelligente fatica sotto la guida di asperti, auten- 
tici maestri d'officina, personale di primo ordine codesto che sa 
ispirare nella mente del discepolo l'attaccamento all'ambiente, 
lo spirito d'amulazione è la volontà di elevarsi professionalmente. 
lstruendo tutti gli allievi nel campo di lavoro delle proprie officine, 
l'Alfa Romeo crea degli individui capaci di corrispondere piana- 
mente alle esigenze della sua multiforme produzione; la con- 
suetudine con la maestranza specializzata è qualificata e con 
l'impiego di mezzi tecnici perfetti e modemissimi, essa forma 
nel modo più completo e più rapido le categorie scelte degli operai 
che sono necessari alle più varie lavorazioni. Superfiuo è scendere 
nei particolari di questo addestramento; tuttavia è intaressante 
sapere che da questi corsi quadriennali, divisi in un biennio di 
integrazione,.un anno per la specializzazione è un anno per la 
qualificazione, l'azienda provvede se stessa e il Paese d'una 
massa di operai specializzati che potremmo davvero chiamare 
gli eletti del lavoro: dai disegnatori ai motoristi, dai montatori 
ai fuochisti ai fonditori eccetera, è infatti una maestranza di 
tecnici sulla capacità dei quali l'Azienda industriale può fidare 
sicura e guardare al suo divenire con tranquilla coscienza. W'è 
in un angolo di questa scuola il reparto dei mutilati. Il cuore 
dei dirigenti dell'Alfa Romeo s'è aperto a quest'opera così 
degna e così bella, interamente. Ai gloriosi reduci della guerra, 
impossibilitati ormai, per le gravi mutilazioni subite, a continuare 
lo stesso lavoro affaticante ch'essi svolgevano prima d'indossare 
il grigio verde degli eroi, s'è fatto largo in questa scuola, perchè 
essi possano apprendervi subito un mestiere e assicurarsi da 
se stessi, senza chiedere aiuto a nessuno, un avvenire degno 
e certo. La collaborazione offerta dall'Azienda a questi bene- 
meriti è piena e fraterna e tuttavia nella consapevolerza d'una 
inevitabile relatività, l'Alfa Romeo pone nel doveroso compito 
uno spirito materno, limpido e aperto e sempre più intenso. 
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Stuola di addestra: 
monto professionale, 


SAGGEZZA D'UN METODO 


Ma questo ciclo di addestramento che l'Alta Romao fa 
seguire ai suoi dipendenti, col fine di dotare la propria industria 
d'una maestranza perfetta e nello stesso tempo di dare a questa 
un mezzo di elevazione morale è professionale, non si esaurisce 
nel settore operio, ma si completa e si potenzia d'un'altra ini» 
ziativa, certo fra le più interessanti che siano sorte nell'ambito 
d'una grande industria modera. Alludiamo cioè ali corsi di ti- 
rocinio industriale per periti e ingegneri, in quanto essi costi- 
tuiscono un anello di collegamento tra le scuole e l'attività pra- 
fessionale dei giovani. Gli alunni di questi corsi, divisi in due 
gruppi, completano sotto la puida dei migliori specialisti del- 
l'Azienda, le loro cognizioni tecnologiche e organizzative, par- 
tecipando a un tirocinio della durata d'un anno, diviso in due 
semestri, dei quali il primo ha carattere informativo mentre il 
secondo, costituito da una vera e propria pratica industriale, 
ha carattere formativo. Risultato di questa armonica omogenea 
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dell'Azienda, che da tale perfetto organismo, alla cui base è una 
opera di fraterna collaborazione tra i vari settori del lavoro, 
l'Alfa Romeo trae quella forza spirituale che, alimentando le sue 
maestranze, fa marciare a pieno ritmo le sue macchine è la pone 
all'avanguardia del progresso industriale del Paese. Ma, ripe- 
tiamo, in un clima teso di rigenerazione sociale, queste provii- 
denze di carattere tecnico e di significato morale fuori del con- 
sueto e che più sopra abbiamo sobriamente descritto, nell'in- 
tento di portare a conoscenza del lettori la bontà di un'idea @ 
d'un programma sociali che fanno molto onore a coloro che 
l'hanno affermata, queste provvidenze dicevamo, devono essere 
intese nel loro senso più umano. Perchè esse costituiscono 
nella pratica quotidiana d'una esistenza che si consuma e si 
esalta nel lavoro, una forma di assistenza fuori dallo stile con- 
sueto, ma che s'inquadra in quella politica mussoliniana tendante 
a fare del nostro popolo un eletto del lavoro, come lo fu, nei 
millenni trascorsi, dell'arte. 

La via scelta è quella giusta, piena di luce e d'avvenire. Ba- 
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LE ASSISTENZE SOGIALI DELLE AZIENDE PIRELLI 


Venti anni di Regime fascista hanno permoato la coscienza del popolo italiano di una diffusa sensibilità 
assistenziale che, oltre a trascendere il superato è vislò presupposto della filantropia, & assurto od un concetto 
più vasto e più profondo di autentica solidarietà nazionale. Venti anni di conquiste sociali, attuate nei campi più 
disparati dell'assistenza, della previdenza è déllè proficua attività culiurali è ricreative, hanno dato nuoro +alto Al 
complesso delle iniziative è delle istituzioni promosse ed attuate a tale fine, elevando la coscienza del lavoratore in 
un clima di più alta adeguatezza educativa, è di più aderente livello morale # politico, Se tutto ciò è stato possibile 
realizzare nell'armonia di un complessa di istituzioni legislative, & vero che tale orlentamento ha trovato anche nei 

. datori di lavoro lla comprensione e la solidarietà nocessarie, attuando i concetti basilari di quella parto dalla Carta 
del Lavoro chè si riferitte èspressamente alle garanzie del lavoro, alle forme providenziali od assistenziali è a 
quant'altro concerne l'elevazione morale del lavoratore. 

Per osservare nella compiuterza delle suo prospettive ideali è dello suo manifestazioni funzionali  l'asple- 
lamento di questo insieme di istituzioni, occorre soffermare l'attenzione in uno dei grandiosi centri di produzione 
industriale ove la gamma delle provvidenze è stata realizzata con un diffuso dominio di porspicua alorizzazione, 
li Dopolavoro delle Aziende Pirelli, ad esempio, traduce nella realtà del fatti la cobrdinazione di tutte le iniziative 
è di tutti gli istituti che coslituiscono il diorama della solidarietà narionale oltre ad essere il punto d'interserzione tra 
la volontà operante degli amministratori della Società e il beneficio morale ed assisienzialo che vieno esteso a 
tutta la massa dei dipendenti, nonchè dei loro figli e dei loro congiunti. Il centro coordinatore si trova presso gli 
uffici della Pirelli nella sede di Milano, 

L'attività del Dopolavoro, nel corsò dell'anno XX, è stata indirizzata verso duò particolati settori: dedicare 
ogni possibilità assistenziale ai camerati alle armi è temere in efficienza, sia pure con un minimo di forze, ogni 
passata attività così da conservare la struttura per la riprosa dopo la Vittoria, Pertanto ai 1700 lavoratori alle arnmi 
sono siate rivolte le attenzioni più sollecile, sia predisponendo erogazioni è sussidi alle far iglie più bisognose è 
allestendo spettacoli ai feriti di guerra, sia offrendo pacchi-dono in occasione della “Giornata del Soldato" o in- 
viando, a quelli combattenti in Russia, 3553 pacchi a mezzo del treno A,P.E, 

Le opere di. assistenza predisposte per soddisfare le.peculiari esigenze dei lavoraîori compongono tull'insieme 
una vasta coordinazione di concrete iniziative attò a soddisfare le csigonze più disparate del lavoratore è della sua 
famiglia. Particolare attenzione è stata dedicata all'allestimento delle mense per.gli operai e per gli impiegati, sia 
organizzando refetiori è cucino, predisposte con tutti i mozzi strumentali più adeguati, sia superando le complesse 
difficoltà Imposte dal razionamento dei generi alimentari è dalla scarsità sul mercato di quelli nom rarianati. Se 
si lfiieno conio che la convivenze sons nascesse nell'anno nd coltre #400 0060" si aus facilmento desumere quale afarnra 
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Anche lo spaccio dei generi alimentari ha svolto un notevole lavoro esltando generi di largo consumo 
(pasta, riso, Trutta secca, cioccolata, sardine, tonnelto, marmellata, ecc.), mentre le moscia allestite 
al campò sportivo della Bicocca è prosso ll laghetto di Vimodrone hanno svolto, specie nella stagione 
esliva, una costante attività, ponendo a disposizione di centinala di lavoratori bevande di ottima qualità 
a prezzi inferiori a quelli dei pubblici esercizi. 

Per agevolare il rifornimento èd il consumo dalle cucine per le manse, la Sezione assistenziale 
ha dato parlicalare ineremento all'Azienda agraria cho occupa TE.S30 metri quadrati di terrano nei campi 
predisposti a Yimadrane e alla Bicocca, ove vennero allestiti anche allevamenti di conigli, di galline, 
nonché una moderna porcilaia thè accoglià un centinalo di suini, 

imponente è l'assistenza sanitaria svolta dalle Aziende Pirelli che costituisce un'antica tradizione 
di questo organismo produttivo, A tale assistenza vi sono iscritti tutti i dipendenti è i familiari, ed 
dik Yisne csplicata mediante visite gratulte ambulatorie è domiciliari, consulii, interventi chirurgici, 
esami diversi, cure dentarie è ricoveri in case di salute ed ospedali. Nel caso di ricoveri, il dipen 
dente sostleno appona una modesta compartecipazione della spesa giornaliera, mentre per lo famiglia 
più bisognose essi sono totalmente gratuiti. Il servizio è disimpeognato da 49 medici, da altrettanti 
specialisti e consulanti è da 63 Mutue locali. Tale seltore di assistenza è infine integrato dalla Cassa 
malattia per gli operai che ha erogato sussidi a 9495 operai per oltro 202.000 giornate, dal promi di 
natalità e di puerperio che sono stati, nel complessa, alcune centinaia, dalle indennità di morte, sce. La 
costruzione di 1000 locali percast di abitazione per | lavoratori ha avuto inizio malgrado le restrizioni 
del momenio; si pensa anzi di mettere a disposizione del dipendenti 500 locali entro il corrente 
anno, Man meno riguardose sono siale le cure dedicate ai figli dei lavoratori, tanto che 605 bambini sono 
stati Inviati alla Colonia elloterapica di Vimodrone, mantre altre centinaia vennero ospitati dalle Colonie 
marine emontane della G.I.L. Nei due asili infantili, uno dei quali risiede In quello storico castello quattro» 
centesco, la Bicocca degli Arcimboldi ch» la Società, celebrandosi nel 1922 il settimo lustro di vita delle 
industria Piralll rilevò restaurandalo alla suaù pristinà bellezza, continua l'assistenza ai figli degli operai dimo» 
ranti nella vicinanze dagli stabilimenti, mentre assai notevole è stato il numero dei bambini hs si giovarano 
dei pacchi distribuiti in occasione della Befana fascista. il Dopolavoro ha inoltre provseduto ad altre 
forme di assistonza fra le quali sano da citare, fra lè più Importanti, la cessione della legna a 5000 dopo: 
lavoristi, le vendite rateali, i viaggi nuziali, i corsi di economia domestica è le speciali erogazioni date 
ai dipendenti che abbero a subire sinistri durante le «ili incursioni nemiche, L'attività culturala od arti. 
stica è stata esplicata con l'organizzarione di una mostra d'arte è di due altre di arte fotografica, mentre 
la sezione filarmonica, costituita appena da un anno, ha allestito speciali gruppi di attività (sette, comò le 
note musicali) che comprendono: strumenti a plettro, fisarmoniche, canto corale, corpo bandistico, corso 
di perfarionamento pianistico, solisti di canto, orchostra melodica per musica waria è popolare. 

Altrettanto vasta è l'attività sportiva attuata nelle palestre, nei campi e negli amblianti più adatti 
alle varie attività. Tutte le singole sezioni si sono prodigate In manifestazioni di particolare rilievo, 
sia quelle chè si dedicano ai diporli della montagne, sia quelli che attuano l'atietica, il calcio, le bocce, 
la caccia etiro, il elclismo, la ginnastica, il motociclismo, il nuoto, il canottaggio, Il pattinaggio, la 
pesca, il pugilato, la scherma, il tennis, il tiro a segno è il tiro alla fune. Furono indetti campionati 
o gare è si chbero parteciparioni agonistiche che conseguirono largo profitto di successi e di risultati. 

Questo, il complesso delle attività assistonziali, previdenziali @ ricreative cho le Aziende Pirelli 
hanno attuato, oiganirzatà #d inereomentato per i propri dipendenti, i quali, assai spesso, è specie 
quelli attualmente alle armi, hanno espresso con scritti o altre attestazioni la lorò commossa 
riconoscenza è la loro vivida gratitudine per quanto il Dopolaroro ha fatto nei loro confronti o nei riguardi 
delle loro famiglie. Epperlanto è all'Azienda e ai suoi dirigenti — dai quali il Dopolavoro, anziché 
sollecitare, fu sollecitato — è al generoso gettito di mazzi da ossi mossi a disposizione, al di sopra di 
ogni preventivo, che l'emergenza di guerra rende quasi sempre inadeguato alla incalzante realtà di 
un consuntivo, che è dovuta principalmente la possibilità dei risultati così felicemente raggiunti, 
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li nome di Dalmine è storicamente legato — ciascuno lo ri- 
corda con un fremito di orgoglio — al discorso col quale Benito Mus- 
salini dette il primo annunzio dell'ora nuova al popolo italiano. 

#0 marzo 1915, Data fandamentale dell'apopea fascista è di quella 
nuova politica che doveva riscattare | lavoratori da ideologia menza» 
Quero, chè dawera soltrarli alla crudeli vicende dei conflitti è degli 
scioperi, per dischiudere lore non un orizzonti di promesse più è 
meno illusorio è in ogni modo di là da venire, ma per dare inizio 
a una serie di realizzazioni sindacali, assistenziali @ umane, quali 
mal prima le classi operaie avevano conosciuto, a che oggi, concre- 
tate nella realtà di oltre due deconni, rappresentano un modello è 
una meta ai quali tende lo stesso nemico inglese, Le recenti dichiara- 
zioni sulla futura politica sociale dell'Inghilterra hanno aperto gli 
otchi anche al ciechi è ai finti ciechi. La ricca Inghilterra, l'industricsa, 
la detentrice della più grande quantità del beni della terra, si è riva» 
lata per la bocca stessa di Churchill molto più arretrata di quanto non 
credessero anche i mano ottimisti; sotto la maschera demoliberale 
sl è palesato il vero valto sociale dell'Inghilterra: feudale a madicevale. 

Mal discorso di Dalmine disse Mussolini: "Non siete voi i poweri, 
gli umili & i reietti, secondo la vecchia retorica del socialismo lette- 
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L'ATTIVITÀ DELLA DALM 


Mussolini agli oporal di Dalmine — lo che sono stato In trincea, tra 
il popolo d'Italia, ed ho avuto per lunghi masi e quotidianamente la 
rivelazione in tutti | senal del valore del figli d'Italia, oggi, lè dico 
che bisogna andare incontro al lavoro che toma e a quello che, non 
imboscato, hà nutrito le officine, non col gesto della titchberia cho-non 
riconosce e umilia, ma collo spirito aperto alle necessità dei tempi nuori. 
E coloro che si ostinanò a nogare le "novità" necossaria, o sono dagli 
illusi, o sono degli atolti che non vedranno la sera della loro giornata". 

Cha cosa è accaduto dopo quelle premesse e quello promosso 7 
in sentun anni il Fascismo non soltanto le ha attuate, ma superate, 
La politica sociale voluta dal Duce ha dato ai laroratori provrldenze 
per l'invalidità è pensioni per la vecchiaia, li ha liberati dallo apet- 
tro dalla disoccupazione, ha pensato ai loro figli, allo lora mogli, 
alle loro vedove. Dal discorso di Dalmine ad oggi i lavoratori italiani 
hanno visto | loro naonali assistiti e curati, così como le partorienti; 
attraverso l'autarchia è il potenziamento dell'agricoltura sono stati 
loro assicurati il cibo a la vesti e lo stesso lavoro; hanno avuto cass 
igieniche e comode, ospedali, colonie estive, gli svaghi del dopolavoro, 
| treni popolari; hanno visto il controllo del prezzi agricoli è lo Stato 
addossarzi gli oneri finanziari relativi: è provsedimenti sulla salute 
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VINE PER I SUOI OPERAI 


Il raffronio sere n significare come dal discorso di Dalmine sia 
germogliata è fiorita una realtà politico-sIndacale, della quala testi» 
maonliano oggi i lavoratori italiani, a cominciare da quelli di Dalmine, 
le officine dove nol 1919 Mussalini conchiudesa |l suo indirizzo 
agli operai affermando: "È ll lavoro che nelle trincee ha consacrato 
il suo dirlito a non essere più fatica, miseria o disperazione, perchè 
deve diventare gioia, orgoglio, creazione, conquista di uomini liberi 
nella patria libera è grande, entro è olire | confini”. Quelle officine 
rappresentano oggi un simbolo ideale e una testimonianza concreta 
del postulati mussoliniani. Colonie alpine, marine, alioterapiche, 
crenoterapiche sono sorto per rafforzare la salute è rallegrare |l ma- 
ritato riposo dei lavoratori; è intorno agli stabilimenti tutta una ma- 
raviglia di opera si stende all'ombra delle ciminiere, accanto allo mac- 
chine gigantesche, agli impianti solenni e delicati: dall'agilo infantile 
alle scuole elementari, dalla chiesa alla Casa dol Fascio, dal molino 
al pastificio al panificio alla centrale del latte, dallo casa di riposo 
al poliambulatorio, Chi si trova a passare da Dalmino rosta ammirato 
dalla serenità, dall'ordine, dal giciozo decoro ai quali s'intonano le 
moderne e ridenti caso del villaggio degli operai a del villaggio degli 
implegati che fan corona agli opifici; è stupisce nl vedere con quanta 
sperta cura sla condoiia l'Azienda agricola, è quali è quanti con- 
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creazione, conquista di vomini liberi". E «eramente liberi sono codesti 
lavoratori, pet | quali sono istituite Cassa mutuo malattia, o Casse di 
previdenza, che vivono nella nuova Città del lavora, intorno all'asres 
piarza dove si estolle da una fontana Il marmoreo bloeco che reca 
inciso la parola dello storico discorso del Duca. 

I lavoratori sanno che la loro sorte, anmal, è affidata alla sorta 
di questa guerra dello Nazioni povero contro le Nazioni privilegiate, 
del sindacalismo fascista contro l'idea distruttrice del bolscevismo: 
è vogliono «intere; vogliona concorreni al trionfo finale della Patria, 
la quale, oltre che madre, è per essi il migliorato tenore di vita, la 
loro slevazione umana, |l riconoscimento della laro fatica, | lavoratori 
di Dalmine sanno che le realirzazioni della loro “Pro Dalmine! ap- 
partengono alla realtà quotidiana, non ai vaghi miraggi di Churchill 
proiettati in un ipolelico futuro, 

L'atto costitutivo della "Pro Dalmine" afferma: La Società ha per 
lscopo la fondazione è l'incremento di opere sociali, culturali ed assi- 
slenziali a favare del dipendenti della Società Anonima Siabilimonti di 
Dalmina e dello loro famiglia, nonchè lo sviluppo di ogni iniziativa a fa- 
vore della plaga dalminese, in ispecie immobiliare ed agricola, con esclu= 
siono di cgni finalità di lucro", Quaste affermazioni si sono concretate 
in opere. Di esse traggono vantaggio | lavoratori di Dalmine. E mantra 
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L'OPERA DI ASSISTENZA UMANA E FASCISTA DELLA BREDA 


Rinnovando la vita del Paese socondo nuovi principi etici è no- 
clali; dando agli Istituti nuov funzioni, più aderenti agli scopi da 
perseguire, in un clima di solidarietà umana più giusta ed equa, il 
Regime fascista ha indicato anché alle arlande Industriali, che sono 
una delle forze più vive della Nazione, più alti e ardui doveri, in armonia 
con quella Carta del Lavoro, che ha ridato dignità è valore alla fatica 
dell'uomo. In Regime fascista la grande azienda industriale non & 
più un organismo fine a se silesso, strumento maramente adoperato 
a raggiungere degli utili di bilancio, ma una forra morale è materiale 
al servizio del Paese, cioè del popolo nel quala asso s'identifica. La 
grande Industria Intesa così come parte ed elemento del grande edi» 
ficio nazionale, ha oggi compiti sociali ben definiti, e che sono tanto 
più alli ed cvaluti, quanto più la sua prosperità è forte è fiorente. 
Han è possibile pensare che sussista una qualsiasi dissonanza tra la 
sua ascesa nel campo della produzione è |l livello di vita degli operai; 
ma invece tutta un'armonia che il Regime fascista ha creato per essa 
© sempre più perfezionato attraverso le sue leggi. È su questa linea, 
in questo clima, aderente con assoluta consapevolezza alla bontà 
di questo legpi, che la Società Italiana Emosio Breda svolge il suo 
compito di poderoso organismo produttivo al servirio del Paese. 

Com'era del resio possibile chè una simile azienda, che nella 
creazione di macchine ih paco è ih guerra, ha saputo raggiungere 
limiti così alti di perfezione, dimanticare quanto deve della sua pro- 
sperità al sicuro apporto dell'ingegno e della fatica di mille è mille 
suoi lavoratori, e tralasciare porciò |l sottoro dell'assistenza sociale 7 
Consaperole invece che la vita d'una grande azienda è legata intima- 
mente a quella dei suoi operai è in genera dal suoi dipendenti, al 
loro lavoro compiuto serenamente e con allaccamento sincero al 
dovere, la Breda ha dato il modo e il mezzo ni suoi lavoratori di sen- 
tirsl, attraverso le varie prowridenze adollale in loro favore, acco» 
munati al destino stesso dell'arienda, alle sue fortuna, alle sue con- 
quiste, al suol successi. Ecco, è in questa armonica rispondenia sen 
limentale, in questo essere reciprocamente fedeli, il sagrato del grande 
cammino percorso dalla Breda nel campo civile del progresso indu» 
atriale e in quello umano dell'assistenza sociale. Quali sono i mezzi 
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Un'aula della scuola apprendisti d'oeronautita. 


quali i metodì per raggiungere una metà si degna 7 Lungo sarebbo 
soffermarsi sull'intero, è paziente lavoro swolto è luttavia mon se ne 
possono tacere i fatti principali. 


INIZIATIVE D'AVANGUARDIA 


La prima opera, in ardine cranologica, che la Società Îtaliana 
Emesto Breda, ha rnvaliszato a favore dei suoi dipendenti, risale nl 
1906, allorchè vanno istituito il Fondo di previdenza per gli impiegati, 
con lo scopo di offrire il merro di accumulare, mediante il risparmio, 
imma ; senese di siii sassi naoatacséoarn nali nasiiiroliò anal cass di saÎsss. 


Durante una lezione nella scuola apprendisti. 


Mel luglio 1936, per meglio saveonire alle necessità déai suol 
impiegati, la Brida creò un fondo d'assistenza cha iniziò la sua benefica 
opera in occasione del cinquantenario della Società e per celebrare 
la Fondazione dall'Impaoro, Il palrimanio di tale fonda, formato da 
generosa elargizioni della Società Breda è di circa 4.000.000 di Ire 
o ha io scopo di provvedere a opera di aducazione è assistenza fisica 
intellettuale è morale per gli impiegati è per le loro famiglie; provreda 
ad inviare alle cune balnaari è termali gli impiagati e impiegate biso- 
qneroli; a concedere premi di nuzialità, nalalità è sussidi di malattia, 
premi per la frequenza alle scuola professionali superiori e serali 
ecootera. Sono centinaia di persone che, attraverso questo fondo, 
vengono annyvalmente assistite, Ma l'opera umanitaria e solidale 
della Broda non si conclude qui; ecco la Fondazione "Lina Sagramoso'' 
la quale, creata nel luglio 1939, per l'assistenza alle famiglie nume- 
rose degli impiegati è operai della Breda, nel ricordo della complanta 
contessa Sagramoso, è costituita da un patrimonio di oltre 900.000 
lite, che, con | suol interessi, reca annualmanto un sicuro efficace 
e pratico beneficio a moltissime madri di famiglie numerose, le quali 
ricevano èoltro ai sussidi, corredini per neonati, Indumenti vari, lettini 
completi con materassi, reli metalliche, coperte di lana, lenzuola, 
insomma tutto cià che è necossario In una casa che s'arriochisce 
di nuove vite. 


UH DIARIO LUMINOSO DI BENE 


Si direbbe che Il palpito delle grandiose officina della Breda 
sia come quello di un immenso cuore poichè altre provvidenze, albe 
a quelle già dette, arricchiscono il patrimonio spirituale di questa 
potente azienda industriale, sulla quale la Patria, impegnata aggi in 
querra, confida por la produzione sempre più forta dai mezzi della 
wittoria. E infatti ecco un'alira fonte di bene che acalurisce altraverso 
ii groviglio dello macchine è della rombati officine: la Fondazione 
Ernesto Breda, la quale cienta nel 1921 per onorare la memoria del 
Fondatore della Società, possiede un patrimonio di 10.000.000 di 
life, actumulato mertà elargizioni sia della Breda sia degli erodi di 
Ernesto Breda, Scopi della fondazione ? Provredare al maggior be- 





Gli allievi nella scuola pratica, 


negseno delle famiglie dei suoi operai: benessere materiale moralo 
intellettuale. Qualche cifra non quasta: nel 1942 la fondazione ha 
provwoduto all'invio al mare, o alle cure climatiche è termali di 1344 
persone: ha sovvenzionato 464 allievi di scuole professionali e superiori: 
ha sussldiato 165% operale è mogli di operai in èccasibne di puerperio; 
ha donato sinca 300.000 line in sussidi vari. Un'assigienza che è cao- 
siata complessivamente olira 1,375.000 lire, 

Mello stesso anno 1921 venne istituita per gli operai degli stabi- 
limanti Broda è alimentata con versamenti poriodici degli operai 0 
dialla Soesiath la Canas Mitin asljandala malattia marsà la siala sanisn 


cipo quindi sulla istituzione delle pensioni di stato obbligatorie, e avente lo scopo 
di assegnare agli operal cho abbiano trascorso molti anni nelle officine sociali è che 
si trovino In cattive condizioni fisiche è familiari, del sussidi mensili i quali, asse- 
qnati dalla Breda anehé nel periodi meno floridi della sua esistenza, sono un 
chiaro segno del suo inleressamento è della sua gratitudine verso i suoi wscchi, 
afferionati e fedeli lavoratori. 


UNA CASA A CHI LAVORA 


È dal 1910 che la Società Breda ha creato in una località adiacente al suol 
Stabilimenti di Sesto San Giowanni, un primo gruppo di caso n più piani, riservate 
ai propri impiegati è operal, e comprendenti circa 300 alloggi, provvisti di tutti | con- 
forti moderni, A questo primo lotto di case, Il cul ampliamento fu interrotto 
dalla grande querra del "iS, se no aggiunse dopo la conclusione del conflitto è 
sempre a Sosto S, Giovanni, un altro pur esso costituito da 200 alloggi. Altri quar= 
tieri di case riservate al personale dello stabilimento sono sorti a Brescia; a Roma 
si tratta d'un'intera "“borgaia Breda" a intanto la società ha stanziato 10.000.000) di 
lino per costruire un'altro quartiere di case per | propri operni a Sosio San Giovanni, 
non appena le contingenza lo pormetteranno, Ricorderemo ancora su questo ar- 
gomanto le costruzioni attuate dalla società di un albergo di 350 letti per gli ope» 
rai scapoli @ per quelli proventbenti da altre regioni. 

Stmpre altonta e premurosa ai bisogni dei propri dipendenti la Società 
Breda non ha tralasciato di portare Îl suo interessamento in altri campi realizzando 
provvidenze che so non propriamente a carattere assistenziale, contribuiscono 
tultavia ad un maggiore benessere del lavoratore, 

Si parla qui per esempio della creazione di quegli spacci di vendita che la Broda 
realizzò fin dal 1917, precorrendo quanto si venne suecessivamente diffondendo in aline 
industria, è che fiserva al proprio personalò generi alimentari di prima qualità a prozzi 
inferiori del marcato comune, Si parla qui dei relettori è mense per impiegati fun- 
rionanti nei suol diversi stabilimenti oltre che presso la Direzione Centrale è 
deve giornalmente vongeno consumati olire 7000 pasti a prezzi minimi. E con 
cluderemo queste note riassuntive d'un'apera che grandemente onora la fatica 
umana è quindi l'organismo che quotidianamente la svolga con proprio disinteresse, 
ricordando la proficua azione del Dopolavoro Breda e del Gruppo Sportivo Breda, 
brlone chè, intesa dà una parte a dlevaro Il livello culturala è morale del larora- 
lori dall'altra a ridare vigore al fisico dei più giovani lavoratori dipendenti dalla 
Società, 4 ritea di risultati pratici che qui sarebbe assai lungo emumerare. Pros- 
visto di una degnissima Sede, il Dopolavoro Breda rappresenta cggi per la grande 
massa degli operai, un centro di vita attiva quanio mai utila ed efficiente, 

Dua nolizio ancora per completaro il grandioso panorama, Dal 1623, agli opa- 
rai e impiegati della Breda viene distribuito un giornaletto: “Notiziario Breda", cha 
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Dall'alto: Hido d'infanzia dello Sfabilimento 
di Brescia, «+ Alla colonia di Cesenalico, - 
La sede di una colonia alpina della Breda. 





Gli orti di guerra degli stabilimenti di Brescia. La trebbiatura del grano. Uno dei numerosi campi sportivi, » Sotto: Durante un concerto di fabbrica 


feca con molte illustrazioni tutte le nolizie che interessano la società specialmen= 
te noi rapporti col suo personale. Ed ecco l'altra: per Integrare gli approwigiona- 
menti alle mense interne la Società Breda ha creato un'intonsa rete di colturà agri» 
cole, sulla arte incolte dei suoi siabilimenti in tutta Italia è inolire ha affittato ni suoi 
dipendenti 76 apperzamenti di terrano, come " orti di guerra ", per una superficie 
di colte 22.000 ma. 

HOTIZIE SULLA SCUOLA APPRENDISTI 


La Scuola Aziendale degli Stabilimenti di Sesto della Società Breda, dopo 
gli ampliamonti effettuati nello scorsò annò, ha èggi una sede propria con quattro 
ampie aule attrezzate per gli insegnamenti teorici e per il distgno tecnico, provelstia 
di materiale didattico moderno è di apposito impianto micro-radiofonico. L'officina 
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SLA CASA A CHI LAVORA” 


Hoalteplizi sono le provvidenze cha nell'ambiente crmato dal Ra- 
gime sono stato attuate per meglio comentarte i rapporti di collabo» 
razione tra industriali è lavoratori. Tra quesie provvidenze una spicca 
nd è quella realizzata dalla Snia Viscossa: “La casa a chi lavora", 

Nell'assamblea del 14 giugne 1941, associando nello stesso 
mamore e gralo pensiero gli azionisti fedeli è la disciplinata massa 
lavoratrice, Il Presidente della Snia Viscosa, Franco Marinotti, così 
si ssprimeva: 

"f questa tappa dol nostra cammina riteniamo oggi possibile 
è doveroso ricordarei dei lontani ma ancor vivi sacrifici da voi soppor- 
tati e nel contempo proporvi di approvare un alto significativo gesto nei 
confronti del più modesti, ma fedeli è disciplinati collaboratori di que- 
sl'opera indirizzata nd un sicuro domani, perchà solida è la sua basa, 
evidenti ed inalterabili | risultati raggiunti nei confronti della Marione. 

“Mella mostra concerione, l'impresa del domani non può essere 
basata solo sui freddi calcoli tecnico-sconomici, riferiti a problemi 
produttivi è di distribuzione, ma deve, per raggiungere la sua work 











finalità, cha è anche etica, considerare il fattore sociale come in 
scindibile da quello economica, è trovare così un'aqua #d armoniosa 
soluzione, premiando col più ambito dei doni chi, accanto alla mac- 
china, hà vissuto le sue ore di passione a di sacrificho", 

A questa tappa della vita della Società e nella luminosa imposta» 
zione dei nuovi principi che dovranno domani regolare i rapporii 
ira capitale è lavoro — «quiparati nella nobiltà dol dorere verso la 
Patria — è sorio |l “Premio XXI aprile - La casa a chi lavora", una delle 
biù audaci Iniziativa del tempo nostro, per il suo profonda contenuto 
etico «d umana, e per le sue benefiche ripercussioni sociali. 

Chiari e precisi sono | criteri informatori della “Casa a chi lavora”, 
Attraversa la disciplina dei salari si tende a crearne per | lavoratori 
condizioni adeguate e sufficienti di ita. Ma il sisiema corporativo 
supera lè schematiche leggi salariali ed Intersiane per elevare Il tono 
della «ila morale ed intellettuale dei lavoratori. Poiché la casa è ira 
lo cose matoriali cib cha l'uomo ha di più caro e di più prezioso dopo 
la vita, la Snia Viscosa ha avvertito l'astrema importanza di questo 
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problema ed, if un primo tempo, sia attraverso i «illaggi operai, sia allraverto lè caso concesse ad im- 
piegati mediante mutui rimborsabili a lunga scadenza, cercò di raggiungere una prima tappa nella politica 
di una sana casa per | dipendenti. 

Ma “La casa a chi lavora”, seconda ed ultima tappa di questo problema, risponde ad altri requi- 
siti. Il datora di lavoro assume l'onere della creazione di speciali fondi destinati allo specifico scopo 
di donate la casa al lavoratore. Li costituisca commisurandoli ai risuliati economici dell'azienda, 
coma atto di liberalità, per passare successivamente ad una diversa impostazione tecnica è giuridica 
del problema, che considera detto fondo come spese inerenti alla gestione, destinato ad una integrale 
reintegrazione del logorio fisico del lavoratore, alla stessa stregua per cui l'azienda prevede il logorio 
della macchina, lo valuta per quanto può incidere sulla propria con slitenza patrimoniale o efficienza 
produttiva, è vi ripara costituendo nel corso della propria attività della riserve di reintegrarione, 

In tal modo | fendi destinati alla casa del lavoratore sono sottratti all'alea dei risultati finali dol 
singoli esercizi. Costituiscono un capitale lavoro che si accumula automaticamente nel tempo, è si 
assegna dopo una provata fedeltà di lavoro, quando per lo più il dipendente non è ancora affivato al 
limite della sua possibilità di rendimento. 

Il diritto di proprietà della casa crea il senso dalla responsabilità sociale: è garanzia di andino porché 
Atuisce l'istinto della conservazione, e con la trasmissione del diritto a titolo successorio assicura la 
continuità della tradizione familiare, è la rafforza con vincoli economici è sentimentali. 

La Snia Viscosa non si è limitata ad affermare il principio della casa a chi lavora. È subito passata 
all'esscuzione. Il fondo oggi iscritto nel bilancio della Sociotà per queste case è di 60 milioni di lira. 

La Snia Viscosa dona la casa ai suoi dipendenti — operai è piccoli impiegati — in ricono» 
acimanto della loro operosità, adeguando | termini utili per conseguina il beneficio alla maggiore è 
minore gravosità del lavoro compiuto. Mel biannio 1 1941-42 bon ottaniaquattro operai sono siali ritenuti 
moritevoli della casa. 

Nei giorni 13 e 16 novembre 1942 vennero solennemente consegnate 40 case; altre 44 case lo 
saranno |mprorogabilmente entro il 30 giugno 1043, Ai lavoratori dipendenti senza figli, sono stati 
concessi 64 premi in danarò per l'importo complessivo di L. 1.120.000, 
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LE OPERE ASSISTENZIALI 


La concezione mussoliniana di una maggiore giustizia sociale 
trova pratica applicazione nel vasto complesso delle opere assisten- 
ziali è della attività dopolavoristiche che, in tutti | settori dell'acono»= 
mia nazionale, da parecchi anni, si roalizzano a vantaggio delle genti 
del lavoro. 

Tali opere di assistenza sociale si sono dimostrate, nel tempo, 
sempre più efficaci elementi di collaborazione fra le classi, poichè 
operano in profondità o in estensione per una più intima coesione 
spirituale di politica fra le masse lavoratrici le categorie dirigenti 
ed il Regime. 

Duramis questa attuale fase di sconomia bellica le opere assi- 
stanziali hanno acquistato un'ulteriore importanza. Non si tratta 
soltanto di rafforzare la compagine sociale è la struttura politica #d 
economica dello Stato, ma anche di potenziare lo spirito di resistenza 
delle classi lavoratrici per il raggiungimento del comune obietthro 
della vittoria. 

Le Società che fanno capo al Gruppo ltalriscasa, è ciob la Snia- 
Viscosa, la Cisa-Viscosa o la Società anonima italiana fibre tosslli 
antifichali (ex Chatillon) sonò all'aranguarndia nelle realizzazioni nel 
campo dell'assistenza sotiale; @ non può essere diversamente in 
considerazione della capitale importanza che talè Gruppo riwesta 
htlla vita narionale, sia come fattore èconomico, sia come elemento 
basilare per la lotta autarchica, sia, infine, comò fonte di cospicuo 
apporto «alutario attraverso le sue esportazioni. Ill (Gruppo, intatti, 
con una quarantina di stabilimenti dislocati in tutta Iralia, con decine 
e decina di migliaio di operai occupati, con la produzione di fibra 
tessili artificiali, che può assicurare in qualsiasi momento ed in qual. 
siasi contingenza il fabbisogno nazionale nel campo tessile, doveva 
nocessariamente porre, anche nol campo dell'assistenza sociale, la 
sua candidatura ad un invidiabile primato. L'ha posta è l'ha ottenuta. 

Motevoli sono i risultati che il Gruppo NHaliscosa ha raggiunta 
nel settore che concerne più propriamente l'assistenza: dalla mater- 
nità ed infanzia alla casa ed all'alimentarione del lavoratore è dalla 
sun famiglia, dallo cure sanitarie alle assicurazioni previdenziali & ad 
altre forme assistenziali varie, Il tutto convergente ad assicurarne il 
benessere di colono che dalla vita è prosperità dell'industria diretta- 
mente o indirettamente dipondonòo. La varie Società del Gruppo 
ltalviscosa hanno dato vita a numerose fondazioni, le quali olargi- 
scono premi di nurialità o di natalità, hanno creato nidi per gli infanti 
o asili per i bambini, ai quali si affiancano scuole elementari, colonie 
climatiché montano è marina è cosi ria. 

I figli più meritevoli ed intelligenti di operai, assistiti fisicamente 


DELLE SOCIETÀ DEL GRUPPO 


e moralmente come abbiamo appena detto, possono, pol, ottenere 
dalle varie Società borse di studio per arrirare a forme superiori di 
istrurione professionale, è prendere così posto nel grande esercito 
del lavoro con posizioni direttive, 

Così come vede curata la sua prole, la famiglia del lavoratore si 
sente, nell'ambito delle Società del Gruppo Italviscosa, efficacemente 
sisistità nei suoi molteplici bisogni materiali è spirituali, Anrilutto 
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ITALVISCOSA: ONIA VISCOSA - GISA-VISLOSA - ALLETA 


la casa, fondamentale presupposto di una serena prosperità è con 
tinultà del nuelea familiare. Numerosi sono gli stabilimenti che hanno 
dei «illaggi operai con orti e giardini, spacci di generi alimentari 
e di tessuti, ecc. Inolire, agli operai più anziani viene anche data una 
casa in proprietà. Alle famiglie numerose vengono pal distribuite 
ogni anno, per speciali ricorrenze ed anche occasionalmente, pacchi 
contenenti vestiario è viveri. 


il 

| Sopra: ll salone del- 
l'asilo della Cisa Visco: 

sa. Satta: Una moderna 

| è sana aula scolastica 


L'azione del Gruppo Italvistosa si è largamente estrinsecata nel 
campo della sanità è della previdenza, indipendentemante dalle cure 
rivolte al continuo miglioramento delle condizioni igieniche del lavoro, 
Non solo nei vari reparti degli stabilimenti si è cercato, anche all'in: 
fuori degli obblighi di legge, di alavara il tono della condizioni del 
lavoro, ma anche fuori della fabbrica si è voluto curare la sanità dei 
dipendenti con casse mutue malattia, che funzionano anche per le 
lamiglie degli operai. Inoltre numerosi operai ed operaie vengono 
ogni anno inviati ed letituli di cura e di riposo è a colonie climatiche 
per adulti. 

Esiste a favore dei dipendenti della Snia Viscosa, della Cisa- 
Viscosa è dell'Italviscosa una polizza del Decennale, è a favore dei 
dipendenti della Sailia le polizze dal Ventennale è dell'Impero. Trat- 
fasi di forme assistenziali per le quali lo Soclatà sopportano cospicui 
oneri finanziari: forma che nominativamente assicurano agli impiegati 
&d operai un capitale al raggiungimento di una certà età, oppure la 
stesso capitale agli eredi in casò di premorienza. 

Come si veda, tutia questa opera di assistenza sanitaria 0 di 
presidenza risponde pienamente al criterio di una solidarietà umana 
non più derivante da uno spirito di semplico filantrapia, bensl da 
un sentito dovere sociale dell'industria verso i lavoratori, che ad essa 
dedicano la loro operosa ed intelligente fatica. 

Nei vari centri di lavoro, particolarmente curate dalle Società 
del Gruppo lialviscosa sono le attività dopolavoristiche. Tali attività 
sono tali è tante da costituire un gruppo veramente notevole ed effi- 
ciente, sia per le manifestazioni di ordine artistico è culturale, sia 
per quelle di carattere sportino. Piesso gli stabilimenti esistono fab- 
bricati propri peri Dopolavora, con sale di ricreazione, biblioteche, 
cinematagrafi, campi sportivi e così via, 

Presso gli stabilimanti da tempo funzionavano mense impiegatizia 
ed operale. La guerra ha fatto si che questa atilvità assistenziale sia 
stata potonziata al massimo. Le mestrizioni annonarie si sono fatte 
particolarmente sentire nei confronti delle masse lavoratrici. Ed è 
a queste che ls Socisià del Gruppo lialviscosa hanno dedicato è de- 
dicano continue è crescenti cure. Oggi i sereiri per l'alimentazione 
creati è gestiti dalla Snia Viscosa, dalla Cisa Viscosa è dalla Saifta 
sono tra i più poderosi e delicati della vasta opera assistenriale com- 
piuia da esso: spacci operai, orti di guerra, allevamenti di animali, 
mente ariendali, ecc., ovunque fiorenti, sono l'espressione concreta 
di quest'opera. Le masse lavoratrici trovano in questa affettuosa opera 
di previdenza è di assistenza un banafico incitamento a durare nella 
diuiurna fatica. A durare per vincore, 
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LA ATTIVITÀ DELL'ISTITUTO. NAZIONALE 


Mella data del 23 marzo XXI, l'Istituto Nazionale Fascista 
della Previdenza Sociale celebra una importante tappa del suo 
cammino, Or sono infatti quattro anni, come si ricorderà — e 
precisamente dal 1° maggio 1939-XVII- ha avuto inizio l'appli- 
cazione della riforma fascista previdenziale che il Duce volle at- 
tuata a beneficio di tutti i lavoratori in occasione del 1° Venten- 
nale della fondazione dei Fasci di Combattimelto. 

dà mano a mano che ci si allontana dall'epoca in cui fu in- 
trodotta la suddetta riforma, e si accumula a vantaggio degli 
assicurati il versamento dei contributi nella più adeguata mi- 
sura stabilita dalla riforma stessa, appare in tutta la sua ampiezza 
la consistenza dei benefici derivanti dalla erogazione delle pré- 
stazioni, per il cui conseguimento operano ormai in massima 
parte le nuove contribuzioni, 

I miglioramenti realizzati nel 1942 per il complesso delle 
prestazioni erogate, indicano chiaramente la portata del "forte 
passo innanzi" compiuto sulla strada della legislatura sociale, 
accorciatrice delle distanze. 

"Nella assicurazione per l'invalidità vecchiaia e superstiti" 
si è weriflcato l'abbassamento dei limiti d'età per il consegui- 
mento del diritto alla pensione di vecchiaia, a 61 anni per gli 
uomini ed a 56 per le donne, a partire dal 1° gennaio 1943: ul- 
teriore grado raggiunto verso l'età limite per il pensionamento, 
prevista, come è noto, a 60 anni per i lavoratori ed a 55 anni 
per le lavoratrici, e che resterà così definitivamente stabilita 
dal 1944 in pol. 

Alla fine dell'anno scorso, si è raggiunto un numero di 
790.000 pensioni in corso di pagamento per la cospicua somma 
di 740 milioni di lire, Fra i provvedimenti adottati dal Duce in 
occasione del 28 ottobre 19425-XX é da ricordare l'aumento 
del 25% sulle, pensioni nonchè il riconoscimento dei periodi 
di servizio militare ai fini previdenziali. 

"A carico dell'assicurazione per la tubercolosi" si verifica 
una presenza media giornaljera di circa 30.000 ammalati rico- 
verati nelle case di cura in gestione diretta dell'Istituto ed in 
quelle che l'Istituto stesso ha in convenzione con altri enti, 
Altri 8000 ammalati risultano assistiti in cura ambulatoria presso 
i dispensari dei Consorzi provinciali antitubercolari, pure a 
carico della suddetta assicurazione, Nel 1942 sono stati spesi 
per l'assistenza contro la tubercolosi oltre 370 milioni di lire. 

“Nell'assicurazione perla disoccupazione involontaria” l'im- 
porto delle erogazioni effettuate ha raggiunto i 200 milio- 
ni di lire, poichè in dipendenza della più elevata misu» 
ra delle indennità e delle quote aggiuntive per i familiari 
a carico, la erogazione stessa si è mantenuta cospicua 
nonostante la diminuzione verificatasi nel numero dei di. 
soccupati. 

“Per la nuzialità e natalita"" le prestazioni hanno operato 
in pieno nel 1942, a differenza degli anni precedenti in cui tali 
prestazioni risentivano dell'iniziale periodo di attesa ocarenza N° 59.464 
contribuitiva stabilita dal decreto di riforma al fine di precosti- 47 MILIONI 


#ilea | sanssl FMimanmeliari nospesartrii a franienniara ali nnari na- 
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\OCIOTA DELLA PREVIDENZA SOCIALE 


EROGATI 


operai richiamati alle armi, e delle maggiorazioni temporanee 
degli assegni familari, introdotte con provwredimento legislativo 
del 20 marzo 1941-XIX, è del successivo raddoppiamento nella 
misura degli assegni stessi, a far tempo dal 16 giugno succes- 
sivo. È prevedibile che l'ammontare totale di tali erogazioni 
superi presto la consistenza di 6 miliardi di lire per il complesso 
dei vari settori professionali, quale si è verificata nel 1942. In 
detto anno fra i provvedimenti voluti dal Duce a celebrazione 
del Vantennale, è assai significativo quello concernente il rad- 
doppio degli assegni familiari in favore dei capi-famiglia richia- 
mati, con accantonamento della quota di raddoppio allo scopo 
di costituire un risparmio per il momento della smobilitazione 
dei singoli richiamati. 

“Con la concessione dei prestiti matrimoniali", alla quale 
| i 23 lt | l'Istituto della Previdenza Sociale prowrede per conto delle am- 
L tai i IR 9 I ii mus Rea al mea ministrazioni provinciali, si apporta un notevole contributo alla 
IN COMPLESSO DAL 1938 AL 1942 43 MILIARDI DI LIRE politica fascista di potenziamento della razza, in quanto le gio- 

î vani coppie vengono poste in grado di costituirsi più agevolmente 
una famiglia, mediante la contrazione di un prestito, che si tra- 
sforma poi in premio di natalità per effetto degli abbuoni con- 
cessì, sulla somma originaria mutuata, in occasione della na- 
scita di ciascun figlio. Circa 236.000 prestiti sono stati corrisposti 
dall'inizio della concessione fino a tutto il 1942 per l'ammontare 
complessivo di STO milioni. 

"Nelle altre branche delle gestioni speciali, connesse con 
l'attuale stato di guerra" (trattamento di richiamo degli impiegati 
privati e degli operai dell'industria, integrazione dei guadagni 
degli operai dell'industria lavoranti ad orario ridotto), la Previ- 
denza Sociale concorre, attraverso la esplicazione della sua 
benefica attività, ad alleviare le necessità finanziarie dei lavoratori 
i quali sui campi dell'onore, o sul fronte interno, sopportano 
con fiero animo i sacrifici a i disagi imposti dalla lotta condotta 
contro il predominio della plutocrazie, per l'instaurazione di un, 
più civile ed un più giusto ordine di convivenza fra i popoli, Le 
somme spese a tale titolo nel 1942 ascendono a 1 miliardo e 
440 milioni. 

Per il complesso di tutte le prestazioni previdenziali ed 
assistenziali, la Previdenza Sociale ha speso nel 1942 circa 
3 miliardi di lire, cifra veramente notewole, ove si ponga in rap- 
porto alle limitate possibilità della mostra economia. 

Strumento efficace della lungimirante politica sociale del 
Fascismo, la previdenza del lavoratori assolve così la sua opera 
complessa è diuturna e attraverso il perfezionamento ognora 
maggiore dei suoi mezzi e dei suoi organi, esplica quei compiti 
di alta tutela verso il popolo, che costituiscono l'essenza stessa 
#d il privilegio della sua azione. 

Tali scopi possono essere tanto più agevolmente conseguiti, 
quanto maggiore è Il grado di comprensione che datori di lavoro 
è lavoratori dimostrino di possedere nei riguardi dagli ordinamenti 
previdenziali e delle norme particolari che li ‘disciplinano. 

Costituisce perciò un preciso e bene inteso dovere, così 
per l'Istituto della Previdenza Sociale, come per le altre latitu- 
“iani cha ad saessa nsustidianamania affrana la loro prerinsa cnl- 


ASSEGNI FAMILIARI 
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L'INFALL E LA TUTELA DEL LAVO 


L'Italia fascista — che nell'aprile 1937-XV vide l'attuazione della grande riforma operata dal Regime nel 
settore dell'assicurazione operaia contro i rischi del lavoro — assiste nell'aprile di quest'anno, 1943-XXI, 
alla estensione del principio unitario a tutto il vasto campo della tutela del lavoro contro gli infortuni profes- 
sionali, In relazione alla significativa innovazione voluta dal Duce a solennizzare ll Ventennale della Rivolu- 
zione Fascista, un provvedimento legislativo del 25 marzo 1943-XXI — trasferisce infatti, a far tempo dal 
1° del corrente mese, l'esercizio dell'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro in agricoltura 
dalle Casse Mutuo a base territoriale all'Istituto Nazionale Fascista per l'assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro, che torna così a riprendere, anche nel settore agricolo, quell'attività che svolse già con impegno è 
successo, durante il primo decennio di applitazione della vacthia legga d'assicurazione infortuni in agricoltura 
dell'agosto 1917. 

Si attua così un ulteriore passo in avanti verso la più completa realizzazione del 1° comma della XXVII dichia- 
razione della "Carta del Lavoro” che proclama solennemente ‘il perfezionamento dell'assicurazione infortuni". 

Diciamo un ulteriore passo e non ultimo: prima di tutto perchè come la Rivoluzione così anche i suoi isti» 
tuti sono in continuo divenire e poi anche perchè il perfezionamento, raggiunto attraverso l'unificazione degli 
organi assicurativi, non è che la condizione indispensabile al perfezionamento sostanziale della stessa assicu- 
razione, A questo stanno provvedendo le competenti Autorità cui è affidato il compito di modificare ed inte- 
grare le vigenti disposizioni sulle assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro nell'industria e nel- 
l'agricoltura per poi coordinarle tra loro. 

Nell'attesa — che non sarà lunga — della compilazione e della emanazione di tali nuovissime disposizioni, 
diretie ad eliminare sperequazioni sino ad oggi lamentate nei riguardi dei benemeriti lavoratori dei campi 
sarà opportuno ed istruttivo soffermarsi a mettere in rilievo l'attività e la solidità finanziaria dell'Ente cui si 
appoggia la tutela infortunistica del lavoro nazionale. 


L'eminente posizione raggiunta oggi dall'I.N.F.A.IL, in seguito alla radicata riforma della legge infor- 
tuni industriali, voluta dal Duce ed attuata dal 1° aprile 1937-XV, è messa anzitutto in efficace risalto dalle ri- 
sultanze contabili del 59° esercizio, chiuso al 31 dicembre 1942-XXI, nel terzo anno di querra. 

Da dette risultanze si rileva anzitutto il sempre crescente mowimento nei riguardi: sia delle diverse riserve, 
che da 245 milioni nel 1937 sono salite a 3 miliardi; sia dei premi o contributi assicurativi, che da 411 milioni 
nel 1937 si sono aggirati nell'anno in esame sui 600 milioni; sia anche — In relazione all'intansificato ritmo 
della produzione bellica — del numero degli infortunati risarciti, che da 416.000 nel 1937 hanno superato i 
603.000 nel 1942, 

Complessivamente nel 59° esercizio sono state erogate per prestazioni economiche direttamente agli 
infortunati e ai loro superstiti L. £21.269.590, delle quali: oltre 156.000.000 per indennità nei casi di inabilità 
temporanea, 146 milioni per quote annuali di rendita è la restante somma per prestazioni economiche warie 
di carattere assistenziale. 

A garanzia del pagamento delle rendite le "riserve matematiche" sono state aumentate di oltre 508 milioni. 

A quanto sopra è da aggiungere che lo prestazioni economiche assicurative agli invalidi del lavoro è ai 
superstiti degli infortunati hanno avuto, per le note disposizioni del Duce del gennaio 1942, un aumento medio 
del 45%, con effetto dal 1° gennaio di detto anno e che, eseguite tutte la laboriose operazioni amministrative 
di revisione è rivalutazione per oltre 100.000 rendite o pensioni individuali già costituite nel quinquennio 1937. 
1941, si sono potute valutare in circa 500 milioni le riserve occorrenti per garantire l'aumento complessivo delle 
pensioni stesse, aggirantiszi attorno a 45 milioni annui. 

Dagno di nota — ai fini della presente informativa — il fatto che l'onere di tale sensibile miglioramento 
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CONTRO | RISCHI PROFESSIONALI 


fascista dell'assicurazione infortuni e all'indirizzo migliorativo impresso dal Duce alla riforma stessa sin dal 
gennalo 1938 — appare evidente: 
a) che il Regime ha conferito una impostazione veramente sociale alla provvidenza infortunistica; 
b) che la antità delle prestazioni economiche nel nostro ordinamento legislativo concernente l'assicu- 
zione infortuni a malattie professionali ha attinto configurazioni e misure di portata veramente mirabile, spe- 
cialmente in confronto a nazioni di ben più elevate risorse economiche. 


Poichè il risarcimento degli infortuni sotto l'aspetto economico viene integrato, a norma di legge, da pre- 
stazioni sanitarie obbligatoria — per la quali nel 1942 furono erogate dall'I.N.F.A.l.L. oltre 77 milioni di lire — 
è chiaro che parallelamente allo sviluppo ed al perfezionamento della sua organizzazione amministrativa l'Isti- 
tuto deve provvedere anche al sempre maggiore incremento, sia dal lato quantitativo che qualitativo, della 
propria organizzazione sanitaria, sulle direttive date dal Duce in occasione dei provvedimenti da lui stesso 
disposti nel gennaio 1942. 

L'incremento dell'organizzazione sanitaria dell'I.N.F.A.I.L. — che oggi s'impone anche per fronteggiare 
le accresciute necessità assistenziali in seguito alla fusione nell'Istituto delle Casse Mutua Infortuni Agricoli 
— comporta nelle sue linee generali: l'aumento, la scelta è la specializzazione del personale sanitario e il mag- 
gior sviluppo delle istituzioni ospedaliere ai fini, oltrechè del più appropriato trattamento curativo, anche è s0- 
pratutto della rieducazione professionale degli invalidi del lavoro. 


A proposito dell'assistenza è bene far rilevare che, in pieno accordo con le Confederazioni Sindacali l'lsti- 
tuto ha di recente impresso un decisivo impulso all'opera di assistenza è di rieducazione degli invalidi del la- 
voro, promuovendo la costituzione di “Comitati provinciali di assistenza ai lavoratori infortunati, presieduti 
dai locali dirigenti dello stesso lstituto e composti di rappresentanti della organizzazioni politiche e sindacali. 

Tali Comitati — investiti in pari tempo anche delle attribuzioni dell' "Ente Assistenziale Orfani Lavo- 
voratori Infortunati" (E.A.O.L.1.) — funzioneranno come organi di raccolta e di esame delle domande è delle 
proposte presentate comunque dagli invalidi del lavoro e serviranno quindi a far partecipare gli esponenti del- 
l'attività sindacale e sociale del Regime in forma più diretta alla pratica attuazione dell'assistenza agli invalidi 
del lavoro, secondo | principi fascisti della collaborazione a della solidarietà nazionale. 

Il fatto che i Comitati anzidetti sono anche investiti delle funzioni assistenziali dell'E.A.O.L.I, trova la sua 
giustificazione sopratutto nei motivi ideali e nelle affinità delle due istituzioni che mirano in definitiva a ripa- 
rare le dannose consegunze degli infortuni sul lavora. 


Parlando dell'attività dell'I,N.F.A.I.L, non si deve dimenticare che, in base a speciali accordi intervenuti 
a suo tempo tra il Ministero del Lavoro del Reich germanico ed il nostro Ministero delle Corporazioni, l'Istituto 
Provvede all'assistenza dei lavoratori italiani infortunati che rimpatriano dalla Germania, prestando loro, pe" 
conto degli Istituti assicuratori tedeschi, le cure mediche e chirurgiche e corrispondendo le indennità stabilite 
dalla legge assicurativa germanica. 

Di questi lavoratori l'Istituto ne ha assistiti, nel corso del 1942, circa tremila collaborando così alla mi- 
gliore attuazione delle intese dell'Asse anche nel campo sociale. 


Va Infine fatto presente che le cospicue attività accumulate sin dal 1937,da quando cioè il regime delle in- 
dennità di infortunio è stato trasformato da capitale in rendita, consentono all'I.N.F.A.1.L., oltrechè di garan. 
tire su basi incrollabili le prestazioni economiche agli assicurati, di partecipare anche, in misura sempre 
maggiore, alla vita finanziaria e sociale del Paese, mediante larghi investimenti in titoli di Stato, opere 
eubblichè è a favare deali latiiuti near la sass banalari sd onaraia. 


REMTIMIMIAVA GA TER A DN 
DI TRIESTE E VENEZIA 


Aspetti dell'attività assistenziale durante l'Anno XX 
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LA CASSA NAZIONALE MALATTIE 
PER GLI ADDETTI AL COMMERCIO 


Istituita con R. D. 24 ottobre 1929 n, 1646 su proposta della Confederazione Fascista dei Commercianti 
e dalla Confederazione Fascista dei Laworatori del Commercio, si ispira ai principi della XXVII Dichiarazione 
della Carta del Lavoro e rappresenta la prima realizzazione del corporativismo fascista nel campo dell'assi- 
stenza sociala. 

ll Duce si è degnato definirla: "Il più completo esempio di applicazione integrale delle norme contenute 
nelle Carta del Lavoro in materia di mutualità e di previdenza assistenziale del Regime". 

Corrisponde, in caso di malattia, ai lavoratori del commercio una indennità pari a tante giornate di intero 
stipendio o salario quanti sono i giorni di malattia accertati, sino ad un limite massimo di 180 giornate in cia» 
scun periodo di dodici mesi, oltre al rimborso della spsse madiche a farmaceutiche in misura percentuale dal 
30 per cento al 175 per cento dell'ammontare dell'indennità ed in ragione inversamente proporzionata alla re- 
tribuzioni del lavoratore ed alla durata dell'incapacità lavorativa, Estende la sua attività assistenziale ai lavo- 


ratori delle categorie rappresentate dalla Confederazione Fascista dei Lavoratori del Commercio, dipendenti 


da aziende industriali. 

Per delega dell'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale, disimpegna il servizio relativo agli 
Assegni Familiari, per i lavoratori del commercia, proveadendo all'accertamento e riscossione dei contributi, 
nonchè al pagamento degli assegni agli aventi diritto. 

In applicazione del principio dell'unificazione dei contributi sociali e su specifico mandato delle due Confe- 
derazioni del commercia, provvede all'accertamento ed alla riscossione del contributi sindacali di pertinenza 
delle Confederazioni stesse e del contributi devoluti per legge agli Enti comunali di assistenza. Il Consiglio 
di Amministrazione, di cui fanno parte per disposizione statutaria un rappresentante del P.N.F. ed i rappresen 


tanti dei Ministeri delle Carnara:siani è dell'intero. nanchià delle Confederazioni interessate, è noreglieduta 
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L’ANLIC. PERI SUOI DIPENDENTI 


Uno dei primi posti spelta tuttora all'A.N.1.C, (Azienda 
Nazionale Idrogenazione Combustibili) nelle trincee più avanzate 
del campo del lavoro è della resistenza interna. 

Essa è chiamata a concorrere all'approwigionamento del 
Paese in uno dei settori più delicati, qual'è quello dei prodotti 
petroliferi; ed ha saputo, fino al limite massimo consentitole, 
assolvere brillantemente il compito assegnatole, nonostante 
la difficoltà della situazione attuale. 

Per essere in grado di corrispondere a questa finalità a 
costituirsi anche il personale tecnico all'uopo indispensabile, 
l'A.M.1.C., fino dalla sua costituzione, ha indetto annualmente, 
con oltimi risultati, corsi professionali a cui collaborano i Di- 
rettori ad i Tecnici di fabbrica. Farallelamente all'assistenza pra 
tica durante il quotidiano lavoro nei Reparti, l'A.N.I.C. ha realiz- 
zato nelcampo dell'assistenza sociale è dopolavoristica una serie 
di attività che, dato lo spazio ristretto, ci limitiamo ad elencare: 

«coeloianta ni Samiliarsi dai sishiiarsalti a darli sfialai fadiiti 


L'A.M.I.C. partecipa anche, con larghezza di mezzi, alla 
Befana Fascista ed alla campagna antintortunistica, distribuendo 
il 28 ottobre di agni anno numerosi pacchi-dono di viveri è indu- 
menti alle famiglie bisognose, nonchè premi agli operai che par- 
ticolarmenta si sono distinti nelle opere di prevenzione contro gli 
infortuni. In tale occasione, ai figli delle maestranze, vengono 
distribuiti anche premi in denaro, attinti dagli emolumenti pre- 
sidenziali che l'Ecc. Ing. Antonio Stefano Benni, come sempre è 
fatto dalla costituzione della Società ad oggi, totalmente devolve 
a favore delle maestranze aziendali. 

Adeguati provvedimenti economici sono pure stati adottati 
a favore dei dipendenti colpiti dalle offese aeree nemiche, # 
per quelli sfollati, "= 

Da quando la Patria è in armi, IA.N.LC. ha indirizzato 
anche la sua riconoscente opera di assistenza alle Forze Armate, 
mettendo a disposizione di queste le accoglienti sedi dei Dopa- 


laine asiandali a nartasisanda “sn anlibelasmea alla maniliacia- 





| POSTELEGRAFONICI 


a vasta attività assistenziale del Regime che ha permea- 
to, con la sua opera risanatrice, gli strati sociali più bisognosi, 
non solo perchè economicamente meno abbienti, ma sopra 
tutto perché più interessati alla produzione è, perciò, al benes- 
sere della Nazione, non ha tralasciato la categoria del personale 
postelegrafonico. 

Tale categoria di lavoratori, rappresentante, con i servizi 
ad essa affidati, il sistema nervoso della Nazione, e perciò 
particolarmente sensibile ora che la Patria è in armi, è stata 
anch'essa, fatta oggetto delle particolari cura del Regime. 

Infatti, oltre la normale e comune attività assistenziale 


che il Partito ha svolto e svolge nei confronti di tutto ll popolo 
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Nel campo generico della tutela professionale ed econo- 
mica l'Associazione Nazionale Fascista Postelegrafonici ha, 
nell'Anno XX, svolto fattiva opera, promuovendo l'esame è 
la soluzione di importanti questioni di massima, di gruppi è 
personali, sorreggendo così, con l'autorevele cura del Partito, 
i postelegrafonici nel loro diutumo lavoro. 

Una più specifica attività assistenziale, invece, è stata 
svolta dal Dopolavoro P.T.T., che, nonostante le difficoltà 
contingenti, ha realizzato un vasto programma assistenziale. 
Così, infatti, per suo conto ha provveduto alla organizzazione 
e al funzionamento di alcune Colonie elioterapiche, dove centi- 
nia di bimbi postelegrafonici hanno potuto irrobustire lo 
spirito e il fisico. Inoltre lo stesso Dopolavoro P.T.T. ha prowv= 
veduto alla organizzazione della Befana Fascista, di cui hanno 
beneficiato circa 27.000 bimbi postelegrafonici per un importo 
di 1 milione e mezzo di lire, 

Tale specifica attività è stata realizzata senza pregiudizio 
di quella normale del Dopolavoro P.T.T., che ha provveduto 
alla organizzazione in tutto il Regno di numerosi corsi profes- 
sionali, linguistici, culturali, manifestazioni teatrali è artistiche 
varie, per migliorare e curare la educazione e la istruzione dei 


postelegrafonici; nello stesso intento, sono state sempre più 
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Convitto: n Gobonio ‘Volla Marisa LIMO sttaten” 





lavoro P.T.T. a tutte le iniziative del Partito, intese a dima- 
strare la riconoscenza del fronte interno per | camerati in armi. 

&ltra proficua attività assistenziale è stata, come per il 
passato, svolta dall'Istituto di Assistenza e Previdenza per il 
personale delle Ricevitorie. Tale istituto, con la sua vasta orga- 
nizzazione e attrezzatura, ha continuato ad accogliere nei suoi 
collegi è nelle sue colonie migliaia di bimbi dei postelegrafonici. 
Così pure ha continuato la sua attività assistenziale per il per- 
sonale delle ricevitorie affiancando immediatamente, con Nas- 
sistenza sanitaria indiretta, detto personale nei casi in cui 
il fisico del personale ha rallentato il suo ritmo richiedendo te aa 
un periodo di sosta è di cura. 

A seguito di intesa tra l'Associazione Postelegrafonici 
e detto Istituto, speciali spacci alimentari sono stati istituiti 
in molte grandi città per facilitare il personale in materia di 
rifornimenti. È in corso, Invece, da parte del Dopolavoro P.T.T. 


la organizzazione di mense par i postelegrafonici in molte 





città del Regno, 





Vasta benefica attività assistenziale è stata poi già svolta 
in favore dei postelegrafonici dal nuovo Ente Fascista di Assi. 
stenza e Previdenza per i dipendenti statali, che, voluto dal 


Duce, ha iniziato di recente la sua attività ed ha portato fra i 
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“LA PROVVIDA” 








PROVVIDENZE ASSISTENZIALI DELLE | 


Agi 


Fra le provvidenze assistenziali di carattere permanente istituite dalle Far- 
rovie delle Stato per i propri dipendenti, un posto di primo piano spetta indub- 
biamente alla gestione speciale viveri "La Provvida", la quale ha saputo disim- 
pegnare specie in questo difficile momento il suo delicato compito nal campo 
delle forniture alimentari con una organizzazione esemplare, che merita in- 
condizionatamente tutti gli elogi. Sorta nel 1925 per volontà di Costanzo Ciano, 











allora Ministro delle Comunicazioni, come dipendente dal servizio approrvigio- 
menti della Ferrovie dello Stato, “La Provvida" venne inquadrata fin dall'inizio 
fra le opere di assistenza di categoria con la figura riconosciuta ufficialmente 
di azienda statale. In breve tempo questa istituzione prese vasto sviluppo è 
assunse subito compiti sociali di grande portata fino a diventare un ente auto- 
ritario, capace di concorrere a stabilire, in tempi normali, l'equo prezzo delle 
derrate ed a servire da organo indicatore e disciplinatore del costi reali dei ge- 
neri alimentari di prima necessità. Funzione quanto mai utile ed a vasto raggio 
sociale che domina tutto il mercato del generi alimentari che sono la base dal- 
l'alimentazione del popolo. Ultimamente “La Provwida" ha assunto poi maggiore 
importanza, con la sua funzione riconosciuta ufficialmente di organo alimentara 
di assistenza nell'attuale periodo di guerra. Attività che essa può svalgera 
nelle migliori condizioni, date le sua vaste possibilità economiche e la sua attrez- 
ratura tecnica di proteggere | bisogni particolari del momento. 

Con i suoi 14 magazzini, 400 spacci, depositi ed impianti speciali, sparsi 
in tutta Italia e in Dalmazia - Spalato, Sebenico, Zara - @ nei territori francesi 
occupati l'attività de “La Provvida" è stata di grande portata ed oggi grazie ai 
suoÌ impianti essa può rivolgersi ad una massa di oltre un milione di cittadini, 

Titolo di alta benemerenza per l' Ente è l'elargizione dal 1930-VIII, epoca 
della sua stabilizzazione del suo bilancio, della somma di 114 milioni di lire per 
l'Assistenza sociala, 

Questi avanzi di gestione, non derivanti da alte percentuali di utili, ma dalla 
vastità del lavoro che l'Azienda comple, dato il suo carattere nazionale è la sua 
multiforme attività, vangono destinati ad opere Pie, Cucine del Popolo, Scuole 
della Gil, ed alle opere per la Maternità e l'Infanzia. 

Caratteristica istituzione anche questa del Regime Fascista che sa trarre 
dalle attività particolari, compiti e finalità sociali per il benessere del popolo 
e delle classi meno abbianti. 











Colonio mpoitono “Arnaldo Mupgolini" dalla III Logpcon Melzo Forrewinria nell’ Anpromante 


Casermette riservate al personale in 
servizio di Milizia M. 
MH. complessivi dei letti 


M. delle mense frequentate dal personale 
di milizia ed anche da quello ferroviario 


N. giornaliero conviventi 


Colonie montane per i figli dei Legionari 
Ferrovieri N. 


N. dei bimbi che le frequentano 
N. dei Legionari ospitati per cura 


Cariemeotta ‘“Contonan Cioni” dallo Dl Legonio Mifsca Faremaigne “Farena” di Torisa o Limana Foomanti 
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L'ATTIVITÀ ASSISTENZIALE DEL GRUPPO S,T.E.T. 


La moderne cucine 
e una sala da pranzo 
delle mente azien. 
dali del'Gruppòo STET 


ll Gruppo STET, nel quadro generale delle assistenze al proprio personale dipendente, cura nel modo 
più perfetto il funzionamento di alcune mense dopolaworistiche ed aziendali. Tali mense sono attualmente 
più di quindici, dislocate presso le più importanti sedi di Esercizio delle rispettive società controllate, La 
frequenza dei partecipanti è presso ogni mensa intensissima; la sola sede dell'esercizio STIPEL di Milano 


conta in media una presenza giornaliera di seicento commansali. 


Il Gruppo STET cura inoltre un allevamento di conigli le cui attrezzature possono ritenersi quanto 





di più razionale ed aggiornato sia mai stato ottenuto in simile campo. Presso i singoli dopolavoro 
aziendali è stata inoltre diffusa la pratica di questi allevamenti, la coltivazione dagli orti di guerra ed il 
sorgere, in genera, di tutte quelle attività che, ottemperando alle necessità della Nazione in guerra, 


si risolvono nel medesimo tempo in una fraterna assistenza agli impiegati ed alle maestranze, 
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Filatura di Rho - Sala stiratoli a banchi ingrassa, 


L'UNONE MANIFATTURE DI PARAGIAGO 


L'Unione Manifatture di Parabiago, giustamente annoverata con 
grande merito fra le industrie italiane che prime hanno fatto vasto 
impiego di fibre autarchiche nella fabbricazione di tessili è chè prima ha 
sviluppato criteri razionali nell'assunzione della mano d'opera, creando 
i suo stabilimenti in zone adatte |n modo da non disturbare la ra- 
gioni agricole, oggi pub ancora essere segnalata per le sue parti» 
colari benomernenze nel campo dell'assistenza sociale nell'attuale 
periodo di guerra, A parte lo sviluppo che pià da tempo avevano 
prose le opera assistenziali ordinaria, con l'istituzione di nuova mensa 
per operai sd impiegati, di spacci alimentari cooperativi è l'ingrandi- 
monto ulteriore delle manse già esistenti, nonchè l'organizzazione 
delle colonia elioterapichè, tanto montane cho marine, per le quali 
venne speso solo nel 1942 circa un quarta di milione, ora il grande svi» 
luppo è dovuto alle opera di assistenza istituite dall'inizio della guerra 
in fawore dei combaltenti. Animata infatti di quello spirito di solidarietà 
cho lega tutti ad una sorio comune, l'assemblea ordinaria dei soci deli» 
ber di stanziare fin dal 1941 un quarto di milione afaworo del soldati. Per 
Il 1642 onda far fronte ai crescenti bisogni, portera tale cifra a 200,000 
lite, Una medesima somma è stata infino stanziata per l'anno in corsa. 
In tal modo i soldati e le famiglie dei combattenti hanno potuto ba- 


Tessitura di Nerviano « Sala con 1000 telai automatici. 





NEL CAMPO. DELL'ASSISTENZA | SOGIALE 


neficiare di premi in denaro e inoltre di farli riduzioni sui canoni 
di affitto, riduzioni che sono andate da un minimo del cinquanta per 
conto ad un massimo del cento per cento, Oltre alle cile citate è per 
dimostrare il suo slancio verso la Patria in armi l'Uniona Manifatture 
fin dall'inizio del conflitto provvide altresi a versare a favore dei com- 
battenti da essa non dipendenti la somma di merro milione di lira, 
somma che veniva messa a disposizione della Confederazione Fa- 
sclista degli Industriali a Roma per la costituzione di un Fondo nazionale 
per la rieducazione dei Mutilati di guerra, Oitre questa somma | di- 
rigenti dell'Unione provvidero in seguito ad aggiungerne un'altra di 
elica un quario di milione per opere varie ancora a favore del comi 
battenti. Ultimamente poi per completare la sua operà sociale nel- 
l'attuale momento bellito, l'Unione Manifatture ha voluto altresi 
eresse un fondo per i danneggiati dalla incursioni aerte nemiche. 
A favore di questi essa ha infatti stanziato una somma speciale di 
150,000 |ine, olîre 50.000 line erogate peri sinistrati non dipendenti 
dalla sua industria. 

Ecco come si prosenta sul fronte di guerra un'industria italiana 
che sa camminare coi tempi e che sa guardare al presente è all'av- 
venire con la sicurezza tangibile che possono dare solo i fatti e le opere. 


Filalura di Parabiago - Sala preparazione banchi, 
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LE OPERE SOCIALI DEGLI ©“ 


STABILIMENTI TESSILI ITALIANI 


Un nuovo cielo di opere morali per migliorare la «ita dei pro- 
pri dipendenti, che merita di essere segnalato con attenzione, & 
quello aftuato in questi ultimi tempi dalla Società ‘Stabilimenti Tes- 
sili Italiani" cho, come abbiamo avuto cccasione di dire altre volta, 
non solo è da citare tra gli opifici esemplari del nostro Paese nel 
campo industriale, ma merita ancho di essere annoverata fra i be- 
nhemerili iniziatori delle opere di assistenza per il popolo. Intorno 
agli attivi stabilimenti di Capriate d'Adda, tutto un mondo, intatti, 
vive e si muore in un'atmosfera serena e che dà fiducia allo spirito, 
fruendo di una serie di realizzazioni è di una attrerzatura che la Sti 
è andaia creando a poco a poco dal suoi gloriosi inizi. Case sane, 
scuole linde è spariose, ambulatori modernamente attrezzati, istitu- 
zioni pratiche è svariate opera ausiliaria, che vanno dalle conperative 
di consumo e dagli spacci alle mense aziendali e ai luoghi di ricrea 
zione, è quanto sorge da tempo nella quieta frazione di Capriate 
d'Adda, nella bella borgata ricca di orti, ai piedi delle Alpi Orobiche. 
Un rero villaggio del lavoro con una sua fislonomia, un suo caraliere, 
diremmo quasi l'espressione genvina di una volontà che tutto ha 
segulio è riordinato. Un grande apportò & indubbiamente dovuto al 
Presidente ed Amministratore Delegato della Sti, car. del lav. gr. 
uff, doit. Bruno Canto che paternamente ha soguito gli sviluppi di 
questo mondo e lo ha plasmato è reso «itale con la sua fermerra a con 
la sua anima generosa; meriti riconosciuti uffichalmente anche di ra- 
cente col conferimento da parte del Ministro della Pubblica latrur. della 
medaglia d'argento ai benemeriti nel campo dell'istruzione pubblica 

È di pochi giorni il donò da parte della Sti della monumentale 
Villa Gina a Trezro d'Adda al Partito per fanne un istituto di educa» 
zione profassionale per orfani di guerra, por l'arredamento della quale 
Il dott. Canto ha offerio un notevole contributo personale. All'atten- 
zione costante pol del fratello cav. uff. Gina, Presidente del Dopola- 
woro Aziendale, si deve infine se l'attività dopolavoriatita si è inten- 
sificata con l'istituzione di orti di guerra, di una fattoria modallo è 
della mensa per operni ed impiegati, sviluppandosi anche nel campo 
assistenziale. Complesso di sagge realizzazioni, creato con spliità 
largo, con cuore appassionato, con mente rarionale, inteso a dare 
alla «ita di chi lavora quella somma di agi che concorre a miglioranne 
l'essenza morale e materiale, che aiuta ad affrontare sorenamento 
le asprorro dell'esistenza, a superarle, a combatterle, Con questi 
inlendimenti la Sti, ha ancho anttuato una provwidenza che forse 
non ha precedenti, accollandosi tutti i dammi causati da fatti di guerra 
per la partie non indennizzabile dallo Stato od estendendo l'assicu= 
razione infortuni ai dipendenti anche se dovuta a tale circostanza. 





“Villa Gina! a Concesa [Trerro d'Adda) donaia recentemente dagli 
Stabilimenti Tessili Italiani al Parlifo perchè venga destinata a sede di 
un istituto di educatione professionale per orlani di guerra, - Solto: Com- 
piesso delle Scuole elementari, « Un lato del vasto salone della mensa 
fotogralato durante la colazione inaugurale. - Le moderne cucine della 
mensa aziendale, - La piscina, in uso gratuito agli operai. «- Parlibalane 
di una camera del nido-asilo è un angolo della sala di ricreazione. 
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ell'azione della Banca d'Italia, si concentra sempre più 
in questo periodo eccezionale, l'attività finanziaria ed economica 
della Nazione, che è il nostro Istituto di emissione. Talché, 
se da un lato la difesa della lira, che è difesa della ricchezza 
nazionale, trova nell'Ente un fermo esecutore della decisa 
volontà del Duca, dall'altro tutti i settori economici, dell'agri- 
coltura dell'industria e del commercio estero, nonchè quelli 
degli approrvigionamenti del consumi e dei prezzi, hanno la 
loro regolazione nei molti provvedimenti adottati dall'Ente 
stesso. Il quale, con tutto questo suo intenso lavoro, mira 4 
far si che i prezzi stabiliti, i saggi d'interesse moderati, il ri- 
sparmio abbondante e l'equa ripartizione degli oneri e dei 
consumi, siano assolutamente perseguiti tutti insieme, perchè 
solo così si possono porre le premesse favorevoli all'opera 
di ricostruzione delle ricchezze distrutte o logorate dalla guerra, 
e di restaurazione dell'equilibrio finanziario. In definitiva, la 
Banca d'Italia è una vera centrale di erogazione e di disciplina= 
mento delle anergie finanziaria ed economiche, poste totalmente 


alsarnvizio della Patria per rendere sicure la vittoria e la rinascita. 
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LE CASSE DI RISPARMIO DELLE VENEZIE 


Le Casse di Risparmio delle Provincie venete, rapprosentana, 
nall'ambito dell'economia nazionale, un complesso di forre attive 
veramente cospicuo. 

Alle undici Casse a base minima provinciale, che fino allo scorso 
anno sslendervano la loro attività a quattorndigi provincie, comprendenti 
la vastissima o multiforme arca territoriale delle Tre Venaria, si è 
aggiunta nel 194% la Cassa di Risparmio delle Provincie Dalmata, 
con sede in Zara, la cui coslituriona è avwenyia ad iniziativa della 
Federazione Fascista delle Casse di Risparmio, per colebrare il ritorno 
dello terre dalmate in seno alla Patria e per contribuire validamente 
al loro potenziamento economica. Tutte lo Casse di Risparmio del 
Regno hanno desiderato, quale attestazione di sincera simpatia è di 
cordiale solidarietà, partecipare alla costiiuzione del fondo di dota- 
zione del fondo di dotazione della nuows Consorella che è stata ac- 
colta con particolare entusiasmo dalle Casse di Risparmio vanote 
nella loro Federazione. Poichà & appunto la Faderazione regionale 
— &rgano di coordinamento, di assistenza e di garanzia — che delli 
Istituti riunisce, potenziandane l'attività operafiva è tecnica, è garan= 
tendo, con l'apposito fondo comune di legge, i depositi per lo Casse 
che wenissero a trovarsi ln lasa di difficile andamento. 

Holle Vanozie poi l'attività delle Casse di Risparmio è appoggiata 
& integrata da quella di duò lsfituti consorziali, che déelali ognuno di 
un capilale di oline cento milioni, sopperiscono alle specifiche asi. 
genre del eredità agrario è del credito fondiario, impegnando Inoltra, 
Or cccorra, ma sempre entro i limiti fiasati dalle norme statularia, 
merri ed organizzazione per operazioni di alira natura, con provalento 
riguardo alle pratiche di pubblico interesse. 

L'alencarione per ordina alfabetico di provincia della Cassa di 
Risparmio delle Veneria, comprende i seguenti lstituti: 

CASSA DI RISPARMIO DELLA PROVINCIA DI BOLZANO, 
circoscrizione terfitoriale: Provintia di Bolano -+ CASSA DI Rl» 
SPARMIO DI FIUME, circoscrizione territoriale: Provincia di Fiume 
CASSA DI RISPARMIO DI GORIZIA, cifcoserizione territoriale: 
Prowincia di Gorizia - CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E 
ROVIGO - Istituto interprovinciale, circoscrizione territoriale: Pra- 
vincie di Padova e Rovigo - CASSA DI RISPARMIO DI POLA, 
circoscrizione territoriale: Provincia d'Istria - CASSA DI RISPAR- 
HIO DI TRENTO E ROVERETO, circoscrizione territoriale: Prowin- 
cia di Trento - CASSA DI RISPARMIO DELLA MARCA TRINI- 
GIANA, circoscrizione territoriale: Provincia di Tresiso - CASSA 
DI RISPARMIO DI TRIESTE, elrcoscrizione tarritorialo: Provincia 
di Triostea - CASSA DI RISPARMIO DI UDINE, circoscrizione 
territoriale: Provincia di Udine - CASSA DI RISPARMIO DI VE- 
NEZIA, circoscrizione territoriale: Provincia di Venezia - CASSA 
DI RISPARMIO DI YERONA E BELLUNO, Istituto interprowinciale, 
circoscrizione territoriale: Provincie di Belluno, Verona, Vicenza è 
Mantova - CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE DALMATE, 
con sede in Zara, circoscrizione territoriale: Provincie di Zara, Spa 
lato # Cattaro - più | due Istituti consorziali costituiti per gli scopi 
suennunciati: ISTITUTO FEDERALE DELLE CASSE DI RISPAR:= 
HO DELLE WVENEZIE, rona di compotonza: Prorincio di Belluno, 
Bolzano, Fiume, Gorizia, Padova, Pola, Rovigo, Trento, Treviso, 
Triesta, Udino, Wonazia, Verona, Vicenza è Dalmazia - ISTITUTO 
DI CREDITO FONDIARIO DELLE VENEZIE, rone di competenza: 
Prawincie di Belluno, Bolzano, Fiuma, Gorizia, Padova, Pola, Rovigo, 
Trento, Treviso, Trieste, Udine, Venezia, Verona, Vicenza è Dalmazia. 

La rete degli stabilimenti è degli sportelli comprende: 

MN. 14 sedi in capoluogo di provincia; N. 5 sedi succursali; N. 3 
succursali alle sedi di capoluogo di provincia; N, 225 agenzie e filiali: 
olire i recapiti — numerosissimi — è gli uffici esattoriali autonomi. 

Si tratta, com'è evidente dagli elementi suesposti, di una orga» 
nizzazione complessa ed estesissima al servizio di decine di migliata 
di risparmiatori e di elienti appartenenti, nella maggior parte, alle 


ziamento delle attività aconomiche del compartimento è con parteci- 
pazione adeguata alle iniziative ed attività di carattere narionale 
aventi attinonze alla matura delle categoria. 

Hell'ardinamento nuova, economico ed organizrativo, la Casse 
di Risparmio dello Wanozia — per la loro caratteristiche poculiari — 
cosliluiscono un vero “sistema di ariende”, ciò che assicura l'adesione 
immadiata è completa delle loro facoltà operativo alle esigenze dal- 
l'ambiente è alle direttive di ordine nazionale con sviluppo di possl- 
bilità che solo un sistema bono organizzato può consentire, 

Il carattere di istituto locale & percib conservato per quanto ha 
attinenza alle finalità da soddisfare in sito, ma l'indirizzo preminente 
è ormai orientato a quelle finalità d'interesse collettivo che sono state 
assunte tra gli scopi dello Stato Corporativa. 

Ai fini dell'autarchia, anticipando l'enunciazione programmalica, 
lo Casse di Risparmio delle Venezie vaniano l’opera di finanziamenta 
delle opere di bonifica, il cul inizio risale al 1919 a Il cui complesso 
di operazioni ha raggiunto il cospicuo importo di oltre BIS milioni: 
l'impulso dato dal Fascismo alle opera di bonifica come ad ogni altra 
opera di interesse nazionale & sociale, è reso evidente dalla consta- 
tazione ché di delta cifra di operazioni ben 920 milloni vennero erogali 
dopo la Marcia su Roma. 

Questa attività d'investimento connessa ad un programma di 
lenta attuarione, quale quello della redenzione della terna, è integrata 
dall'attività specifica di credito per finanziamento agli enti economici 
dell'agricoltura è di finanziamento agli ammassi collettivi di prodotti 
agricoli, con inizio, perle operazioni di quest'ultima specie, nel 1927. 

a completare il quadro delle attività svolte da detti Istituti — nel 
campo specifico di integrazione dei compiti dello Stato — ra ricor. 
data l'assistenza finanziaria agli anti ausiliari dello Stato che si esplica, 
in forme perfezionale, con la concessione di mului e sowsenzioni 
è con la gestione del servizi esattoriali e di ricoritoria par conto dello 
Stato è dagli enti predetti, oltre ai senizi di tesoreria per la quasi 
totalità degli enti pubblici collettivi è della istituzioni del Regime. 
Per i servizi esattoriali, va ricordato ancora che la Casse di Risparmio 
delle Wenozio furono le prime a studiare ed applicare modarniasimi 
e razionali impianti meccanografici, che furono poscia adottati da 
altri importanti istituti. 

Ma altra titola di partitolare benemerenza nel campo della pub- 
blica utilità hanno acquistato ed acquistano le Casse di Risparmio 
venete, con la diretta assunzione da parte loro — quasi ovunqua — 
della gosiione dei Monti di pegno, operanti nelle rispettive zone d'azio- 
he, Assunzione fatta al solo stopò di assicurare la continuazione 
della più antica è popolare forma di credito istituita a favore della 
classi meno abbienti, anche se essa si risolva in un aggravio econo= 
mica, 

Per quanto Infine particolarmente si riferisce alle attuali contin- 
genze se si considerano le larghe partecipazioni sia alle operazioni 
di finanziamento e di pagamento degli ammassi obbligatori del prodotti 
agricoli, sia alle sottoscrizioni di Buoni del Tesoro ordinari a naven- 
nali, nonché | pronti Intersanti al finanziamenti dallo attività Industriali 
impegnate nelle forniture di guerra, si rileva l'importante contributo 
che tuiti questi Istituti veneti hanno dato e danno alla efficienza bal- 
lita della Nazione, A favore poi di iniziative, istituzioni od enti con- 
nessi con lo stato di guerra, nonchèà a favore di combattenti, caduti 
a loro famiglie, le Cassi di Risparmio vensie hanno erogato dall'ini- 
zio delle ostilità nd oggi il cospicuo imporio di L. 4,500,000 circa, 

Quanta esposto rivela l'importanza «iva ed allivissima delle Casse 
di Risparmio delle Venozie nella economia nazionale: Istituti taluni 
secolari (basii pensare che lo tre primo Casse di Risparmio d'Italia, 
sulle Bi attuali, sono sorte nel Veneto) che hanno raggiunto una atti- 
vità finanziaria &d una efficenza funzionale di alta importanza, prima 
fra tutta, è lo ricordiamo a titolo di onore, la Cassa di Risparmio di 
Verana, Vicenza è Ballunoà, terrà Cassa di Risparmio d'lialiàa, ber «a- 





BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


Nel vasto quadro economico dell'Italia d'oggi, la Fanca Commerciale Italiana svolge la sua azione con 
armeni csmeireneione dell'amn che il Passo sitràveriàa. dllronianilo 1 nrablemi delli convciuntuorai cnn «mrita 


156 


JI 


ll Banco di Sicilia altre ad essere il più, “vecchio organismo” banca- 
rio dell'Isola è anche uno degli Istituti ‘finanziari più antichi del 
mando, In questo eccezionale momento, inlimamente legato al 
domani della Marione, che edé i Siciliani tutti riepondere al 
continuo tormento della barbaria nemica con una volontà sem» 
pre più forte di resistenza, che & certerza di wittoria, il Banco di 
Sicilia svolge una preziosa opera nel campo dell'assistenza, pars 
ilcolarmenta in favore di coloro ché combattono per la Patria. 


BANCO DI 





SICILIA 

Sia cli Enti sia È diretti dipendenti hanno trovato nell'Istituto un 
munifico sovvenitore, pronio a intervenire ove si manifesiasse 
qualche nuova necessità, Un esempio pratico di questa attività 
è fornito dalle somme giù erogate, fra cui L. 500,000 per opere 
assistenziali delle Forze Armate e L. 500,000 per gli impiegati 
del Banco alle ammi. Così il Banco di Sicilia, che, attraverso le 135 


sedi e agenzie, svolge un efficace lavoro nel campo economico nazia- 
nale, si segnala anche per lè sue manifestazioni di alta virtù civile. 


Sopra: La Direzione 
Generale di Palermo, 


La sede di Messina, 





CREDITO 
ITALIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI 


CAPITALE L. 500.000.000 
RISERVA L. 133.000.000 


SEDE SOCIALE GENOVA 
DIREZIONE CENTRALE MILANO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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LA CASSA DI RISPARMIO 
DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


La "CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE" fondata in Milano nel 
luglio 1823, con un modesto fondo di garanzia di L. 300,000, raccoglie oggi l'imponente cifra di 


7 miliardi o 500 milioni di lire di depasiti ed ha un fondo di riserva di ben (600 milioni di line, 


Ragioni di tale successo furono e sono: 


1 - 1 SUOI SCOPI: 


istituita esclusivamente per una ragione di bene, la Cassa di Risparmio delle Provincie Lambardo 
indirizza i suol Impieghi solo a quelle operazioni che rispondono ai più assoluti requisiti di sicu- 


fezza e partecipano a scopi di utilità generale (credito fondiario e agrario, case popolari, bonifiche, ecc.). 


2 - LA SUA ORGANIZZAZIONE PERIFERICA: 


le venti Succursali in Milano e le centosettantazei Filiali nelle undici provincie in cui la Cassa di 
Risparmio svolge la sua attività, permettono di far giungere ovunque la benefica attività dell'Istituto e 


convogliano ad essa il risparmio, anche dalle zone più lontane. 


3 - LE SUE EROGAZIONI PER OPERE ASSISTENZIALI E DI PUBBLICA UTILITÀ: 


la Cassa di Risparmio si è fatta propugnatrite e collaboratrice di grandi opere benefiche (ospedali, befotrofi, 
eec.), ha favorito infinite attività culturali {borse di studio, istituzioni, contributi all'attività delle 
cattedre ambulanti di agricoltura), creando così attraverso opere di bene il migliore e più potente mezzo 


di propaganda del risparmio. 


li Diite ne ha woluto riconoscere iutta l'importanza con queste parole: 


pet 


Società Anonima con L. 200.000.000 di capitale versato 
e L. 11.000.000 di riserva. Essa è al suo XXV esercizio ed opera 
in numerosi centri principali delle varie regioni del Regno. 
La sua attività è stata sempre indirizzata all'esercizio del credito 
ordinario con esclusione di operazioni a carattere di immobilizzazione 
finanziaria e con riferimento parlicolare al movimento bancario 
relativo al commercio di importazione è di esportazione. 
Lirettive sane e prudenti, alto rapporto di liquidità nei confronti 
del depositi ed organizzazione tecnica accurata costituiscano | 
criteri principali sui quali si basa l'Amministrazione dell'Istituto. 
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LA SOCIETÀ ADRIATICA DI ELETTRICITÀ 
LE APPLICAZIONI AGRICOLE DELL'ENERGIA ELETTRICA 


La più ampia applicazione dell'energia elettrica all'industria è 
agli usi civili ha relegato lungamente in un secondo piano e permesso 
a molti di ignorare quella che dell'entrgla stessa s'è latta in altri 
campi meno «arii ma non ménò estesi della economia produttiva 
del nostro Paese. Vogliamo dire all'agricoliura, i cui processi non 
potevano non essere Infivenzati dal rivalgimenii apportati dal pro- 
gresso della tecnica nella vita sociale. ll fenomeno non poteva non 
verificarsi anche nel Vansio dove l'agricoltura aveva bisogno, forse 
più che altrove, della tecnica, afflitta, com'è, da due malanni che l'opera 
dell'uomo non può temperane o sopprimere che in parte nella para- 
dossale oro contradditorietà, Da una parte, acque stagnanti per lar- 
ghe estensioni: dall'altra, scarsa piovosità, particolarmente in rela» 
zione alla evoluzione delle culture più delicate è redditizie. Da ciò la 
neotesità delle bonifiche è l'alta utilità dell'irrigazione. 

Tala imporiantissimo settore dell'aconomia regionale non era 
rimasto estraneo alle cure della saggia Repubblica Veneta, come è 
provato — tra l'altro — dalla bonifica di Jmoschi in Dalmazia, eseguita, 
intamo al 1778, dal Provvisore Paolo Emilio Canal: nè alle solletitu» 
dini del Gowerno Italico che, con leggi 6 maggio-10 novembre 1806 
o 20 nowambre 1810 iracclava un piano di disciplina unitaria della ma» 
teria. Speltava, iuttavia, alla Nazione risorta l'onere e l'onore di al- 
frantare il grave problema con criteri moderni è con morzi adeguati 
attraverso una illuminata apera legislativa che «a dalla legge Bacca- 
rini del 25 giugno 1882 alle leggi organiche del #T marzo 1500 e dei 
30 dicembre 1923 cui il legislatore fascista coronerà della legge 12 leb- 
braio 1993 sulla bonifica agraria integrale, 

Al nuovo campo che si apriva così alle attività agricole-industriali 
venete (le terre sotto bonifica nel Veneto misurano 7000 kmq. sui 
45,000 della Intera regione) èerà naturale che .rivalgesse attenzione 
ed opera la Società Adriatica di Elettricità favorendo in tutti i modi 
l'uso dell'energia elettrica per il funzionamento delle idrovore, ben 
sapendo che ogni lembo di terra sirappato alle acque stagnanti non 
sssicura soltanto un nuovo utente (l'idrovora) ma diventa contro di 
consumi che comprendano, a titolo è in forme varie, anthe quella 
dell'energia stessa. 

Han facile, tuttavia, l'opera intrapresa, 

Ancora vent'anni or sono il campo era tenuto dal motore iermico 
raccomandato da una lunga esperienza è favorito dal ragionerole pres 
zo del combustibile, Solamente superando difficoltà di ogni genere e 
radicati misonelsmi, rivacl all'Adriatità dij allacciare alcune della 
già numerosa bonifiche compiute, ed estendere, quindi, per gradi, l'al- 
lagciamento alle nuova che mano a mano venivano ultimate, Ma tutto 
cià non senza gravi sacrifici finanziari, data la piccola entità del carico 
è dell'energia da ciascuna richiesta rispetto alla totale potenza è alla 
anergia totale arogata dalle esistenti centrali. Devesi, infatti, tener 
presente che il periodo delle pioggie nella Venezia è sensibilmente 
tamporannoa, Perciò la potenza elettrica occarnnente al funzionamento 
diurno o serale delle idrovore si somma, nella totalità, alla punta 
massima annua è gliomaliera del diagramma di carico della rete ge- 
nerale. E ciò senza possibilità di compensi da una zona all'altra a dal- 
l'uno all'altro comprensorio; mentra || predetto periodo delle pioggia 
vi generalmente dall'autunno avanzato al principio della primavera: 
nella stagione, cioè, in cul si verifica il massimo carico per il riscalda» 
mento è l'illuminazione. È da motarsi, infine, che la relativa richiesta 
di energia non sempre si verifica in condizioni di morbida delle Can- 
trali a deflusso continuo — avsonendo, invece, che, a pioggia prolun- 
gaia in pianura, corrisponda neve o gelo in alta o media montagna, 
con sénslbile conseguente magra dei fiumi nei loro tratti superiori. 

Sono sufficienti tali rilievi par comprendere quanto debba riuscire 
gravoso alla Saociatà un servizio che presuppone opere idrauliche, 
macchinari di Centrale, trasformatori, linee ad alta e a bassa tensione 
in più ad altra la potenza richiesta dalla punta massima del carico di 
rete, Tutto cià per una utilizzazione di pache ore all'anno, mantre la 


tanto se si tenga presente avere una èsiperlenza ormai annosa dimo- 
strato che la utilizzazione stessa nelle bonifiche non può normalmente 
raggiungere le B00 ore all'anno. È dowiroso, porò, ricordare che gli 
accennati inconvenienti tecnici sono siali attenuati, como temperati 
gli anzidetti sacrifici finanziari, dallo disposizioni governative che hanno 
permesso di impiantare accanto al motore eletirito una riserva ter- 
mica locale capace di sopperire in lutto è in parie al carico di punia 
in certe ore del giorno, ed anche a compensare un eventuale diminu= 
zione di energia elettrica pralevata dalla rete della Società qualora la 
rete stessa dovesse essere in parte alimentata dalle riserve tecniche 
generali. Opportuni bilanci istituiti per singoli gruppi di bonifiche in 
anni normali hanno condotto a questo sorprendente risultato econo- 
mico: che le aziende costituenti l'Adriatica hanno farnito fino ad oggi 
qraiuitamente alle utenze venete di bonifica l'anorgia consegnata sul- 
l'alta tensione, E questo perchè i canoni corrisposii dal bonificatori 
sono appena sufficienti a coprire le spose di esercizio e quelle ine- 
renti al capitale impegnato per linee è cabine con un beneficio per 
l'economia regionale che si &sprimo con una sola cifra. 1 17 milioni 
di kwhn. erogati per le bonifiche nel 1933 sano già saliti ad oltre 100 
milioni, Né è nell'intendimento della Società venir meno nell'avvenine 
a ufficio tanto importanie per la fortuna dell'intero passo. 

Ma, come s'è detto in pricipio, un secondo vasto campo di applica- 
zione dell'energia idroelettrica all'agricoltura è quello della irrigazione. 
Quantunque si possa dire che siamo tuttora all'inizio di un lungo pro- 
cedimento, grande & il lavoro dei consensi è favorevoli | risultati degli 
esperimenti finora asoguili, 

Fin dal 1908 la Società Elettrica Milani, aderente all'Adriatica, 
poneva a disposizione degli agricoltori veronesi i suoi nuovi implanti 
idroelettrici sull'Adige per condurre in superficie le cospicue acque 
perenni fornite da una ricca falda freatica che si stende a pochi metri 
di profondità dal terreno coltivato in tanta parta della provincia di Ye- 
rona, L'Adriatica, dal canto sua, incoraggià subito è sospinse l'incro- 
mento di tali applicariani mediante speciali agevolazioni negli allac- 
ciamenti, nelle tariffe di fornitura è nei finanziamenti a condizioni di 
favore, con risultati di significativa eloquenza. Mel 1919 gli impianti 
allacciati erano 11 con un impegno di KW. 250 per ettari |rrigati 660, 
Già nel 1933 | primi erano 1113; i secondi 5274; i terzi 60,919, È si 
continuato risolutamente su tale strada. Tuttavia non solo nel Vara: 
nést ma in tutta la Wenezia l'irrigazione con acqua sollevata dal sotta- 
suolo va estendendosi rapidamente triplicandoe talvolta il valore del 
fondo per l'aumentata produzione sia del foraggio con incremento 
correlativo déol patrimonio zootecnico è dello complosse suo utiliz- 
razioni, che del granturco, base notoria dell'alimentazione delle popo: 
lazioni del Veneto è di una felice rotazione delle colture, 

Come può immaginarsi lo sviluppo del sistema trova ostacoli 
nelle diversità geoidrafisiche della regione. | pozzi vi hanno spesso 
modesta portata è, nella stagione asciutta, quella si attenua è spostò 
scompare proprio nel periodo in cui sarebbe più necessaria. La inri- 
pazione per scorrimento richiede, invece, rilevanti quantità d'acqua: 
in media da 0,75 a 1 li. d'acqua al minute secondo per circa 100 gioni, 
equivalente a un pioggia di im. S00-B00, A tale povertà va rimediando, 
tuttawia, il sistema di irrigazione a pioggia che elimina molti degli 
inconvenienti propri alla irrigazione per scorrimento in quanto non 
richiede fra l'altro, come quest'ultimo, costose è spesso impossibili 
sistomazioni del terreno; mentre la quantità d'acqua occorrente è ap- 
pena un terzo o un quarto di quella richiesta dal sistema medesimo. 
E può offattuarsi anchò par modestissime quantità d'acque, D'altronde, 
tenendo conto del periodo di utilizzazione — giugno-seltembre — 
delle spesa di impianto è del prezzo dell'energia idroelettrica, il costo 
di tale irrigarione per ettaro si è poluto calcolare tra le 150-200 lite 
e, soltanto in casi particolari, tra le 600 e le #00: costo non eccessivo 
il prima per le ordinaria colture: è nemmeno il secondo per le coliure 
ricche quali la floricoltura, la orticoltura, la coltivazione del tabacco, 
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AGCIAIERIE E FERRIERE LOMBARDE FALGK 


Le Acciaierie e Ferriera Lombarde Falck occupano un posto di primo piano nel campo delle industrie siderurgica, meccanica, 
ed elettrica e vantano nei loro stabilimenti di Sesto S, Giovanni, Milano, Arcore, Dongo e Vobarno una attrezzatura modernissima 
capace di far fronte a qualsiasi fornitura, disponendo nel loro ciclo normale di lavoro di una wasta serie di prodotti siderurgici. La 
Società possiede un capitale interamente versato di 290 milioni di lire ed ha la sua Sede Centrale in Corso del Littorio 6 a Milano. 


Colata In Ilngottiera. Particolare di un treno sborzafore. Treni a piecoli ferri. 
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LA SOCIETA MIRA LANZA 


L'organismo industriale, rappresentato dagli stabilimenti di Ganova Rivarolo, Genova Cornigliano, Mira, Torino, Roma è 
Napoli; la modernità degli impianti e la capacità produttiva assegnano alla Mira Lanza un posto di primissimo piano nel quadro 
dell'industria saponiera e stearica, grazie ad una serie di eccellenti prodotti non inferiori a quelli congeneri delle più accreditate 
firme mondiali, nonchè la gamma dei prodotti ausiliari per l'industria tessile e conciaria; le sode, le liscive, i detersivi, le candele, 
i lumini, l'olaina, la stearina e soprattutto la glicerina per cui vennero creati appositi impianti di concentrazione è distillazione. 
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SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 


SOCIETÀ PER AZIONI - SEDE LEGALE IN FIRENTE . CAPITALE L. éi2.900.000 . AMMORTIZIATO PER L. 7.415.000 


Sede di ROMA - Via Quintino Sella 54*- 56 - Sede di MILANO - Via Giulini 2 


OPERAZIONI FINANZIARIE 


La Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali, sorta all'inizio del Regno d'Italia (1862), principalmente per proveedere le 
provincie meridionali italiane di una rete ferroviaria destinata a stimolame il risorgimento economico ed a metterne in valore le latenti 
riccherre assolse mirabilmente il suo compito, in mezzo a difficoltà di ogni sorta, dando prova insieme di ardimento e di avveduterza, 
di saggia organizzazione amministrativa è finanziaria e di indiscussa perizia tecnica. Durante l'esercizio della Rete Adriatica la Società 
con molteplici e fortunate iniziative fu una delle forze che maggiormente contribuirono all'incremento dell'attività del Paese e al suo 
sviluppo commerciale e industriale. Fin dalla sua origine conquistò la fiducia del mercato nazionale, nonchè quella dei mercati esteri, 
presso i quali | suol titoli furono rapidamente accolti con evidente favore. Dopo il riscatto delle ferrovie da parte dello Stato (1906) la 
Società scelse nuove vie di lavoro, apportando, fra l'altro, un notevole contributo allo sviluppo delle imprese elettriche del Regno; rimase 
così un fattore efficiente dell'attività produttiva della Nazione. Compiutosi il processo di assestamento tecnico dei complessi organismi 
di produzione e di distribuzione dell'energia elettrica in Italia, la Società orientà la sua attività verso il tipo di Società di rinvestimenti 
azionari, non mancando in pari tempo di arrecare il suo contributo all'aggiomamento e allo sviluppo della potenzialità dell'industria 
elettrica nazionale e di varie sue applicazioni, con funzioni di Istituto finanziatore delle aziende che aveva concorso a creare. 
A&llargò gradualmente il suo campo di lavoro, sempre con cauti criteri di selezione. Fer i nuovi compiti di potenziamento che segui- 
ranno alla certa vittoria dell'Asse, il Paese può contare sulla Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali, come su una forza 


sicura è potente. La Società ha emesso dal 1862 al 1893 otto serie di obbligazioni 3 per cento per un importo nominale di L. 918.239.000, 
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CONSORZIO DI CREDITO 
PER LE OPERE PUBBLICHE 


Tra gli Istituti finanziari che caratterizzano e distinguono |' Italia fascista, sorti originariamente per favo- 
rire il più rapido e armonioso sviluppo delle forze economiche della Nazione e allo stesso tempo per il' po- 
tenziamento massimo di ogni attività produttiva, va considerato, in primissimo piana, il Conserzio di Credito 
per le Opere Pubbliche con Sada in Roma, costituito con R. D. 2 settembre 1919, N. 1627, convertito in Legge 
dello Stato del 14 aprile 1921, N. 488, il quale, come la sua stessa denominazione chiarisce, ha come propria 
finalità statutaria il potenziamento di tutte quelle imprese che eseguano lavori di indubbio carattere di generale 
utilità. La funzione di questo Ente rientra perfettamente nel quadro politico delle direttive del Regime, coope- 
rando, con la sua tempestiva quanto sensibile arione, al raggiungimento di quella aderenza immediata che deve 
esistere fra il capitale e il lavoro nella fattiva atmosfera corporativa, per l'accorciamento delle distanze tra la 
categorie, la vittoria della battaglia autarchica è la più rigida difesa del patrimonio nazionale. AI 31 dicenbre 
1941-X%, il complessivo importo dei mutui stipulati nell'intero ciclo di lavoro dell'Ente ascendeva ad oltre 
sette miliardi è ottocentocinquanta milioni, contro i quali erano state emesse obbligazioni per circa sette mi- 
liardi e quattrocentosettanta milioni, Queste due cifre attestano le dimensioni dell'opera svolta dal Consorzio, 
il quale non solo ha raggiunto il primo posto fra gli organismi nazionali che raccolgono il risparmio sotto forma 
di obbligazioni, ma può reggere il confronto con i più importanti Istituti di credito a lungo termine dei maggiori 
paesi europei. Tra i finanziamenti effettuati dal Consorzio, vanno annowerate talune operazioni di particolare 
a significativa importanza, come le somme erogate per opere di bonifica, per circa un miliardo è mezzo, tra cui 
i mutui per L. 462.000.000 concessi per le bonifiche eseguite dell'Opera Nazionale Combattenti; i mutui per 
complessive L. 1.200.000.000 all'Amministrazione delle Ferrovie dello Stato per la elettrificazione della rate 
ferroviaria; i finanziamenti per costruzioni ferroviarie, per circa 900 milioni, e quelli per costruzioni navali ed 
a favore delle Società di Navigazione sovvenzionate, per L. 706.009.000; i mutui per L. 585.000.000 concessi alla 
Aziendaautonoma Statale della Strada per la sistemazione della rete stradale nazionale. Meritano, inoltre, spe- 
ciale menzione il finanziamento di un miliardo di lira, con il quale il Consorzio ha contribuito al rapido avvia- 
mento dell'Istituto per la Ricostruzione Industriale, e gli importanti finanziamenti per un totale di L. 1.675.000.000 
effettuati contro emissione di obbligazioni di Credito Comunale, delle Serie Speciali Città di Roma, Genova, 
Torino, Palermo, Trieste, Venezia e Catania. Il Consorzio ha un capitale di L. 510.000.000 sottoscritto dalla 
Cassa Depositi e Prestiti, dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, dall'Istituto Nazionale Fascista della 
Previdenza Sociale e dall'Istituto di Credito delle Casse di Risparmio Italiane. Nel momento attuale le riserve 


dell'Istituto ammontano a L. 104.067 364.48 L'asemolara afficienza di quasta Amministrazione — cha ha co- 
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AI VITICOLTORI 
nove comquiste delli Vecnica italiana 


Il grande problema attuale della viticoltura italiana di tronte alla carenza di rame, è quello 
di avere a propria disposizione dei prodotti a ridottissimo contenuto di rame o addirittura 
acuprici. In questo senso, le Superiori Gerarchie hanno stimolato ed incoraggiato l'industria 
chimica del ramo ad altrontare e risolvere l'arduo problema. La Società Elettrica ed Elettro 
chimica del Caffaro, che fu già antesignana nel campo della fabbricazione dei prodotti anti- 
crittogamici a minor contenuto di rame (16%) contro il 25%; del solfato di rame, ed ottenne 
i noti successi col suo classico prodotto «Polvere Caffaro» a base di ossicloruro di rame, ha 
realizzato, dopo studi approfonditi, i nuovi anticrittogamici a bassissimo contenuto di rame ed 
acuprici ispirandosi a nuovi concetti scientifici. I nuovi prodotti, che hanno ottenuto una bril- 
lante sanzione sperimentale in campo, per opera di una Commissione ministeriale composta 
da illustri Tecnici, che tali esperimenti ha seguito nella passata campagna viticola (1942 XX), 
saranno prossimamente posti in commercio nella campagna viticola che sta per iniziarsi. 

Essi sono: 


NEOVIT CAFFARO: (340°. di rame) a base poHimetallica 
ACUPRINA CAFFARO «51»: al 22/29”. di zinco 
ACUPRINA CAFFARO «231»: al 21:22". di zinco 


Questi prodotti anticrittogamici sono le nuove armi poste a disposizione dell'agricoltura italiana 
per combattere la peronospora della vite ed altre malattie di piante coltivate, in sostituzione 
delle vecchie poltiglie bordolesi, oggi divenute proibitive per l'enorme consumo di rame ne- 
cessario alla loro fabbricazione. 


MILANO 30 . 3. 1943 - XXI 


SOCIETA ELETTRICA ED ELETTROCHIMICA 





Capitale 





Istituto di Credito di Diritto Pubblico 
Fondato nel 1559 


e Riserve L.16 50 Milioni 


(1 Sedi e Succursali nelle principali 


Città del Regno 


Particolare organizzazione in tufli i 
centri dell'Italia Meridionale 


Filiali in Dalmazia, Montenegro, Albania, 
Isole Jonie ed Africa Italiana 


Ufficio di Rappresentanza per la Ger 
mania a Berlino 


170 
FUMO NT RTII DOH VA HVE HONOR ETNA ARONA HVAR ODA O TAV COAT SAVONA VOI TODU NAVA DONATA Tomi ninni naman nane tetti 





Scallezza è paorlaziona di servizi. rorionolità di mori tecnici è combienti miodorni od accoglienti, 
al fondono la pestenia aisania nella nuora isdé della Filalo di Miano del BANCO DI ROMA 


BANCO DI ROMA 
BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Socletà per ozioni - Copiiale è riserva L, 364.000.000 
Anno di fondazione 1980 
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FiLlALE Di MILANO 


BANCO DI ROMA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Soclelà per crloni - Copliale è riserva L. 361.000.000 
Soda sociale è Direzione Centrale in Roma 
Anno di fandozione 1880 
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LA RISPOSTA DELL'ITALIA FASCISTA =“: 


In questa nuova fase della querra il popolo italiano 
smentisce la propaganda nemica, ispirandosi all'eroismo su- 
blime della | Armata, per esserne degno e per vendicame 
l'olocausto. 

Ogni giorno la stampa segnala manifestazioni di questa 
ferrea fierezza di propositi. 

Sono lettere, dichiarazioni, episodi, che rivelano lo spirito 
col quale non soltanto | cambattenti, ma anche donne, vecchi 
e bambini considerano gli avvenimenti come ragione di incentivo 
a resistere e combattere, ad affrontare ogni rischio ed ogni 
sacrificio fino alla totale vittoria. E madri e padri e mogli di 
Caduti traggono dal fiero dolore la forza d'animo per proclamare 
la necessità di lottare strenuamente fino a quando il sacrificio 
dei loro cari sarà coronato dalla sconfitta dei nemici. E dalle zone 
che l'aviazione anglosassone prende a bersaglio di incursioni 
ignominiosamentie assassine e vili, giungono più mumerose è 
veementi queste prove di indomabile animo battagliero dal 
popolo barbaramente colpito. 

Anche la dichiarazioni pronunziate dinanzi al Senato, 
d'ardine del Duce, dal Sottosegretario agli Affari Estari hanno 
espresso con parola pacatamente sobria, ma inequivocabilmente 
precisa e tagliente, le ragioni della decisione di dare alla guerra 
tutte le forze; decisione dalla quale l'Italia non recederà, pol. 
chè è l'unico modo di salvaguardare l'onore è l'esistenza, è di 
rivendicare il diritto alla vita ed all'indipendenza. 

Di questa inflessibile volontà la Nazione aveva già dato 
prova nelle manifestazioni dedicate alla riaffermazione imperiale, 

Difatti, mentre gli ultimi difensori italiani dell'ultimo piccolo 
lembo di terra africana combattevano ("come leoni" ha dovuto 
riconoscere il nemico) uno contro dieci, fino all'ultima bomba 
a mano ed all'ultima briciola di pane, riconsacrando col sangue 
il diritto di Roma all'Impero, il popolo romano solennizzava 
il settimo annuale della proclamazione dell'Impero adunandosi 
là dove il Duce ne annunziò allora l'avvento e gridendoGli la 
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Italia la parola d'ordine della coscienza nazionale: “Vincere in 
Europa è sui mari, e ritornare in Africal". 

Per la vittoria gli Italiani all'interno sapranno lavorare sodo 
e tener duro, anche sotto i colpi crudeli, obbedendo agli “im- 
perativi categorici" proclamati dal Duce nella breve orazione 
del 6 maggio, e disciplinandosi come esigono le direttive che 
Carlo Scorza ha tracciato nel rapporto alle Gerarchie nazionali 
e provinciali. 

Le dichiarazioni del nuovo Ministro Segretario del Partito, 
infatti, hanno sollevato entusiasmo in noi vecchi fascisti, per- 
chè abbiamo ritrovato in esse lo stile e lo spirito della vigilia 
rivoluzionaria, aggiornati con la coscienza delle responsabilità 
speciali di quest'ora, e con la comprensione dei sentimenti delle 
masse schierate in linea per il combattimento o per il lavoro, 
Sono direttive capaci di ottenere il massimo rendimento da tutti 
i militanti, giovani ed anziani, uomini di Governo è funzionari 
di amministrazione, dirigenti di impresa è lavoratori, impegnati 
nella stessa operà produttiva, gerarchi ed umili gregari, 

Questa è la risposta dell'Italia mussoliniana alle vanteria 
dei nemici per successi conseguiti con la viltà dell'intrigo subdola 
e della corruzione aurea: è la rifposta dell'Italia mussoliniana 
alle farneticazioni dei governi nemici. Costoro illudono i loro 
popoli ad ingannano | neutrali, facendo credere demoralizzati 
a disposti alla resa gli Italiani, per effetto della perdita di territori 
& per terrore del sistema di querra criminale che disonora la 
divisa del soldato facendo strage della popolazione inerme, 
specialmente di donne e bambini, è distruggendo opere d'arte, 
monumenti, templi ed abitazioni, scuole ed ospedali. 

Ebbene: ad onta della sorte avversa nella fase attuale di 
questo conflitto, che fin dalle origini, anzi, dalla cause per la 
quali le plutocrazie scatenarono la guerra, fu definito dal Duce 
“lotta dei popoli poveri e numerosi contro gli affamatori che 
detengono ferocemente il monopolio di tutte le ricchezze è di 
tutto l'oro della terra", i popoli poweri sapranno durare e lavorare, 
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ALI E NAVI D'ITALIA 
VIGILANO IL MEDITERRANEO 


La testa di ponie iunizina ha adempiuio 
completamento il suo compito: la 
eroica resistenza delle mosire truppe 
e di quelle del Corpo africano tedesco, 
protratta sino all'esaurimento di ogni 
munizione a di ogni «ivere, ha imposto 
al nemictà, balidanioso della sua sUra- 
[eotenza numerica © di mazzi, una sung 
li. santiguitosa battaglia di logoramanta, 
là dove agli credeva di poter stravinceno 
nol brero giro di pochi giorni, E qui 
Già lunga sosta ha consentito all'Asso 
di porferionare il sistema dilonsiva 
della fortezza europea, di renderla 
ancor più ferrata contra ogni bellicoso 
progetto nemico. Ora alloro 4 questa 
cinlura, nel lungo tratto spocchlantesi 
nel Mediterraneo, vigilano risolutaman- 
ts la nostra forze seronavali, che sanno 
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LWPI E LEVRIERI DEL MARE 


e mas continuano Instancabilmento 


la loro aziona, sonza concode sosto, sonia 
tempi d'arresto salvò quelli necessari alla reinte- 
dei loro rifornimenti. Ho sh qualche cosa 

»u li trova di fronte in ogni dove, 

» che di volta in volta deve pagare onerosi tributi. 
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LA FORMIDABILE CINTURA 
DELL'EUROPA SULL' ATLANTICO 


ln quattro anni di lavora continuato 
senza lregua è compiuta con metodo 
rarlonale la Gormania vittoriosa ha 
completato la difesa costiera dell'Eu- 
rapa sullo coste allantichoe dal Golfo 
di Biscaglia all'estrema punta sotton- 
trionale della Norvegia. Il sistema di- 
fenslvo s'addentia nell'intorno con una 
organizzarione di armamenti @ di sere 
wizi studiata in base alle malteplici 
esperlonze di questa guerra. Il Vallo 
Atlantico ha sostituito la Linea di 
Sigfrido can altri compili e più ampia 
visuale, costituendo una barriera che 
le torre militari anglosazzoni non 
possono sperare di abbattoro. 


Dello difesa mobile hanno part 
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LA LOTTA SI RIACCENDE 
SUL FRONTE BOLSCEVICO 


Esauritasi l'offensiva invernale russa sulle 
lince predisposte dal Comando germanico, 
sta per finire la pausa imposta dal disgelo 
è dalla durissima lotta. Dall'una è dall'altrà 
parte 41 fa più intensa l'attività per saggiare 
le forze. Iniorno a Oral a sul Cuban la bat= 
faglia esplode ormai furiosa con perdite 
onormi per i Russi è intanto su fiutto di 
lrante l'aviariane germanica martelli è di- 
strugge i sereiri di rifornimento del nemico. 


Un cannone che ha lavoralo: lo scudo di 
protezione porla Velenco delle vittime, 11 
aeroplani, “0 carri armati e 15 “bunker”. 


Nella pagina sequente: Attacco della Luft- 
walt contro un nodo errorisfio fusso. 





Allarme in un posto avanzato della cinfura 

intorno a Pietroburgo; i pgranalieri balranò 

dal fortilizio per cccupare il loro posto nelle 
iritoce avanzale. 


I geroglifici che la guerra nell'estremo nord 
fraccia nei sottori più tormaniali dove si 
sviluppa un nodo difensivo. 


h 


Artiglieria contraerea romena in azione contro 
aeroplani aveersari in perlustrazione mel set 
tore del ironte sul Mar Hero, 
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LA PAROLA DEL DUCE 


Sento vibrare nelle vostre voci l'antica incorruttibile fede e 
insieme una certezza suprema: la fede nel Fascismo, la cer- 
tezza che i sanguinosi sacrifici di questi tempi duri saranno 
compensati dalla vittoria, se è vero, come è vero, che Iddio 
è giusto e l'Italia immortale. 

Sette anni or sono noi eravamo qui riuniti in questa piazza 
per celebrare la conclusione trionfale di una campagna du- 


-. rante la quale avevamo sfidato il mondo e aperto nuove vie 


alla civiltà: la grande impresa non è finita: è semplicemente 
interrotta. Io so, io sento che milioni e milioni di Italiani 
soffrono di un indefinibile male che si chiama il male 
d'Africa. Per guarirne non c'è che un mezzo: tornare. È tor- 
neremo. Gli imperativi categorici del momento sono questi: 


onore a chi combatte 
disprezzo per chi sì imbosca 
piombo per i traditori 

















NAZIONI UNITE? 


Ancora un incontro Churchili.Roosevell senza la parteciparione 
dell'alloato sovietico. 

Non si sa sino a qual punto i due alleati anglosassoni abbiano 
discusso & deciso nell'interesse comune delle così dette ‘“ Mazioni 
unite" è fino a qual punto invece abbiano esaminato la situazione 
generale è particolare della guerra dai punto di vista militare come 
dal laio politico negli aspetti, nei risultati @ nelle previsioni concer= 
nenti esclusivamente gli interessi ed i propositi delle due Potenza 
plutocratiche. 

Tulti sanno che quando si parla di ‘’Mazioni unite” ai intende 
in effetto alludere alla Gran Bratagna, agli Stati Uniti d'America ed 
alla Russia sovietica, poiché al di fuori di questi tre principali parteci- 
panti al blocco cha si oppone al Tripartito non vi è alcuna entità po- 
litica 0 narionale che costituisca o rappresenti una qualunque con- 
sistenza determinante per il presento è por il futura. 

i dun più imparianti tra gli associati all'alleanza” sono stati 
in differenti modi liquidati: al primo è stato soltralto l'impero cola- 
niale attraverso il noto atto di fellonia compiuto da alcuni militari 
francosi, Il secondo è rimasto «ittima di un vero è proprio lradimenia 
consumato dagli anglosassoni per compiacere il fino ad ora neces- 
sario alleato bolscevico. Con il sacrificia del polacchi gli anglasas- 
soni hanno rinnegate le ragioni morali della loro guerra ed hanno 
tradito in blocco iutti | paesi è tutti | papoli che si erano affidati alla 
proterione, alle promesse e alle parole di Churchill @ di Roosevelt. 

Hon i è alcun dubbio che qualora anche ln Russia sovietica 
apporisse agli occhi degli inglesi è degli americani una quantità tra- 
scurabile per la nenlizzazione dei loro piani di conquista è di domina- 
zione mondiale anche il terzo principale “‘alleato' sarebbe abbando- 
nato alle sorti tristissime di tutti gli altri, 

Kia la liquidazione dell'alleato bolscevico non è una cosa da prende- 
re alla leggera, Innanzitutto perché esso 8 necessario agli anglosassoni 
tome un elemento di vita o di morte, e perchò inoltre inglesi ed ame- 
ricani si trovano dinanzi ad un competitore disposto, anzi predisposto, 
à giuocarli «d a liquidarli, pari a loro se non superiore nella raffina. 
terra dell'asturia è nell'indifferenza nalla manzogna, 

Per quanto il legame giudaico agisca potentemente è profonda» 
mente nell'armonizzare l'azione dei bolscevismo moscovita con gli 
interessi e le avidità delle plutocrazie anglo-americane, esistono ra- 
gioni fandamentali di contrasto è di rivalità ra i nostri amici dell'oe- 
cidente e quelli ad oriante da fara facilmante considerare la procariotà 





della consistenza è della durata della loro alleanza è della loro soli» 
dariotà, sostanziata unicamente dal proposito comune. di prevalere 
dulla resistenza dell'Asse è dal Tripartito, 

Lo capacità di resisionra dell'Italia, della Germania è del Giap- 
pone all'assalto è all'assedio dell'alleanza plutocratico-bolacevita 
si oppone contemporansamente alla ospansione delle due forme di 
imperialismo e di dominazione mondiale, che muovono l'azione politica 
e l'ariane bellica del gruppo piutecratico e del centro bolscevico. 

La nicessità contingenti dell'immensa battaglia non hanno an- 
cora permesso che il contrasto esplada in manifestazioni clamorosa, 
ma non hanno nemmeno impedito di scorgere i segni di un mortale 
dissenso che esploderà solo se è quando verranno a verificarsi le 
condizioni favorevoli è propizia. 

Hon bastano l'odio contro la civiltà europora, il rancore contra 
gli ordinati costruttivi regimi totalitari, il timore per lo sviluppo è la 
capicità di espansione dei popoli sani, giovani, geniali, lavoratori è 
prallfici del Tripartito a calmare il fasso profondo che separa ed al- 
lontana la concezione fondamentale dei due imperialismi: l'angio- 
americano &d il bolscevito, Già è in sviluppo l'azione di difesa degli 
uni e la manovra di mascheramento è di assalto degli altri per antici- 
pare, di quanto loro sembra utile è nacessario, i tempi del futuro asso- 
slamento, concepito in forma ed in modi diametralmente opposti. 

Tra | due sistomi di imperialismo non esistono possibilità di 
convivenza è di coesistenza; tanto meno di solidaricià, di tolleranza, 
di collaborazione o di condominio. Essi si escludono e si negano 
a vicenda. 

Per il momento Roosevelt è Churchill da una parte, Stalin dal- 
l’altra giocano ad illudersi è ad Ingannars ireciprocamente, infarcendo 
i loro secordì è le loro dichiarazioni di previdenti riserma mentali 
che sono tanto è altrettanto prese di posizione per quando il contrasto 
© l'urio esploderanno apertamente. Tale la domanda avanzata è tale la 
concessione latta per riconoscere, apparentemente soltanto, i compili 
© l'azione della tarza internazionale comunista dipendente da Mosca, 

L'abolizione del centro mondiale di propaganda è di azione co- 
munisia non & né una decisione spontanea nè un gesto sincero del 
Cremlino. La costituzione programmatica ed ideologica ‘di un partito 
di massa, che ha avuto sempre è sino dal suo sorgere un caraltere 
ed una attività volte fondamentalmonta ad un concetto intemaziona: 
listito, non si annulla con una disposizione diremo quasi di ordina 
amministrativo. La lettera non potrà mai opporsi allo spirito,” de 
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nen a condizione di negarlo è di ucelderla; è questo certamente le oligarchie bolsceviche non vogliano. 

Sè i dirigenti della Terza Intornarionale comunista, cioè Il Cromiino, cioè Stalin, cloò la dittalurà #0- 
vistica, avessero agito in buona fede autodemolendosi, avrebbero rinunciato, com questa decisione è 
di colpa, al loro programma di cspansiona e di dominazione mondiale, e verrebbero a cadero automatica 
menta le ragioni della guerra che ossi conducono contro l'Asse. Un concetto di dottrina e di attività 
intermarionalistiche non può arrestarsi sul limite di alcune frontiene, né può capovolgere il sensa ed il 
valore della propria sostanza al di là di questo limita, 

L'affotto di questa decisione. che vorrebbe apparire come una dimostrazione ed un documento 
dalla concordia è della cordialità esistenti fra i plutoerati anglo-americani ed i comunisti di Masca, 
sarà perfettamente nullo agli effetti degli sviluppi cho il Cremlino intenda dare all'azione di balsce- 
vizrzazione di tutti | paesi, di tutti i popoli, di tutti i continenti. 

È Da parte anglo-americana c'è molta presunzione è faciloneria nel considerare gli sviluppi della 
propaganda bolscewica nel mondo, è ci si illude farsa cho la strapotenza, ché potrebbe venir loro dalla 
vittoria che sperano di raggiungere in Europa ed in Asia, fornisca loro i merzi per annullare nei paesi 
propri ed in quelli del loro ipotetico dominio, l'attività dissolvitrice del bolscovismo. Ma Sialin invece 
conta proprio e soprattutto sugli effetti di un generale inquinamento bolscevico del mondo anglosassone 
per limitare o addirittura, col tempo, annullare è valgete a proprio profitto precisamente quella wit- 
toria mediante la quale gli angio-nmaricani si ripropongono, a tempo opporiuno, di ridurre in soggezione 
il Cremlino e il bolscevismo, Plutocraria è bolscevismo si sorvogliano, si sospettano è si contral: 
lano è vicenda prendendo le disposizioni opportune per evitare che l'alleato vinca troppo. Da questo 
contrasto in avanzato stato di maturazione nascono i germi di una nuova guerra che solo la vittoria del 
Tripartito può risparmiare alla dolorante umanità. LIDO CAIANI 
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Il Maresciallo Antonesctu in visita al 
Gran Quartiere generale del Fùhrer. 
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hanno #isilalo le tragiche fosse di 
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I LIBRI 


sro agì La lettura e lo stadio di questa Storia dei Romeni 

Ù e della loro civiltà cha N. lerga, professore all'iUni. 
worgilà di Bucarest, mambro dell'Accademia ramona, 
ha torilio è compilata sof se installato d'amore, 
ha per noi Italiani un interesse bullo particolato, mer- 
remmo dire soggettivo, là romanità dei romani, di 
quatto grande popolo latino cha jagdama a nai com- 
batia una loita santa è giusta, atiando via eealià 
storica dimanala asmal sacra, Alcuno centinaia di 
anni fa ua cronista moldavo dasriviva falla sua 
lingua “Noi de la Ram se iragem": noi Romesi, da 
Rama dariviamo, affermando così là «afità slornza, 
la realià ataica o il penisoro di ua popolo ché lungo 
il sarò di duò mullenni ha sartato la sua ontità pe- 
bitica, l'unità della lingua e della feda, Il patrimonio della eva latînità li libro, 
adito in bellissima vosto tipografica dilla Casa Hospli, nella nitida è florida trada: 
rione del dati, das Aniehi, dopo aver precisato lo basi berritariali della nazione 
romena, riale allo origini della formazione di qual popolo che attraverso la în 
Musfito acilictà, sufmialiche, gullicha, greche eccolora, irovi nella danvinazione 
romana le sorgenti della usa vora autaniicà civiltà. È infatti sotto l'imperatore 
Traiano, il quale catesò il campo d'azione di Roma olira il Danubio, ché la Dazia 
siana romaniziata in piono s por sempra dasdo vilà a un nuota popolo : |l popolo 
romteà, È ovidanta cha d'un Ebro di atoria, apeclalmante compilato o parfolto 
come questo di lorga, non si posta fara un riansunto preciso, ttoppo vasto casen. 
des il contenuta; dinamo tuttavia ché il +obema dapo amar fatto  un'asposizione 
dalla vita politica dal romani atiraveriò la vario otà del suo divenire, si addesira 
ù parlarti dei mellaplici aapatti della civiltà romana, del seo slluppo, della sua 
dacadenza è infine dolla sua moderna rinasziia, inila ua ritorno alla romanità. 
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Fra gli scrittori modemi, cho fanno della loro arte 
è dalla lora faniazia un vis meditato a che giungono 
a olîrepassare | limiti concessi a una originalità ché 
non sia artelatia 0 assurda S grottesca, Alfredo Oreo= 
chio è cortamante vno di quelli che ha saputo dira 
® fara di più, Derivazioni la pun arto na ha dirama, 
ma l'originalità non ai piega mai a osaurirai In una 
formula, coma, in un altro campo, meno drammalica, 
diritto pot corti scrittori umeriati, ma spazia con una 
sun libertà così nafurala, cos istintiva da &raarn in 
chi lagge ma sorta di lascia girano, In questo ullinno 
libro = ultima In ardine cronolagico — Alfrada Orac- 
thia rascoglia vi css sumara di racconti, bozzetti 

i È cho han sapore talvolin di vera a propria liricha in 
Prosa, è cha egli intitola | guardiani, home setto il cui vario sigaificato etimo» 
logico paiono nascondersi varie das = pensieri. Guardiani dalla vita, dell'amarà, 
del deloto, della batna P Edilo in sobria veelo tipografica dalla Cana Vallecchi, 
questo volume rivela sopraitulto no scrittore sostanzioso, dallo stila limpido è 
forla, siproiéirà, puriscolarmbnlà imiardisante po sh aus parsonalizzamo moda 
d'iniandere certa cosa è carl sentimenti a di asprimarli, | linaamenti doi perso 
naggi della sua fantasia sambrano fonda duri, mà qualo vila rigla la loro pas 
sonalità fisica o morale. Forsa in ciù & H maggior pragio di queste pagina 
alcpno della quali avtantici parri di bravura lalterarià è afilivlica, come vi 
racconto #Il casello”, “Viaggio nolturno”* è sopratiutio “Le rociute” sha 
è fora quella che raggivage usa più calda atmoefora è va più vera umanità, 





Una lenga parita indagine ha condotio uno studioto tadesse di minaralagia, 
4. Killian, sulla satura più intima del cristallo è dall'inorganicoa in generale. Par- 
lito da nazioni paramento scientifiche agli ha auto cana di non lirascuraro fatti 
accertati o so ni & preso qualcho libertà, indispansabila alla concaziona viva della 
naura, lo ha fatto solo nella conclusicel. ll libro è 
di una grasse originalità: Sioria dal orisialio, odi. 
ricna Corbaccio, poichè in esso l'autore risaca a saal: 
fare |l sanso della natura è soprabiutio il suo forvora 
che si palosa assho nolla coslomplazione dell'iner 
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il son, Balbina Giuliano, che alcuni ansi es sona 
ragio li Dicastero dell'Educazione Nazionale, ha war 
luto raccolto is un -oluma, edito coa i chiari tipi 
della Casa Zasichelli, alcune conversazioni storiche 
tenuta in vario cosssioni durante questi viltimi asnl, 
la quali sanza aver la pralotà di rivelata verità 
ignote, hanno il buan proposito di richiamare l'at 
lanziona del latlori su alcuai lami di comune inte 
rotsò ; tu alcuni concetti cha asonmvano a lar com- 
prendare più a fondo la sisenza vira della ‘iradizione Di 

miorica italiana @ quindi anzho della scalta Vialia Thi 

d’aggi, a lanci comprendere cioè più latimamente i o 

sugi valori a i suoi dilatii, i compili che la moria 

la presenta + la potenziali capacità cha essa diva ©“ 

meltera in atto por riaposdara dagnamenta all'appello della Storia, ll volume cha 
s'intitola appunto: Conversazioni storiche. è, agita corto aapatio, l'esaltazione 
man rotorita ma banata eu fatti o mall'attonta indagine storica, della funzione cha 
Ba l'italia, che ba lo spirito è la cialtota italîazi nal quadio della sila antrarsala 
modena ; una funzione la cul continuità è trimdllanaria. Ciuasi butti È &apitali di 
queste libia aambrano ivalgare quasto lama nei sissi molteplici anpetti : dall'idea 
romena, all'infesso del Criziianesino sulla nosira cullara, al Rinaszimonia, è via 
iù fino all'apoca modaraa dalla corcariosa mabbrialiatica  solla libertà # | suol 
wriluppi democratici fino alla varità lasciata. Interessastiszimo lo pagine ché l'aiona 
dadica, con la iva profonda competenza, a una sludio au Cass Sarola a in partico» 
lire su Emanssia Filibarto a Carlo Emansazia, a intorno a questo intoreneantizni» 
ma poriodo della sicria italica, È uno di quei libri, questo di Balbino Giuliano, 
così ricco di lasagnamanti, così phaso di kdas da rapprosantara una vira è pro» 
pria asialagia tbarità o politica, dirammo indiapessabilo per ogni sparito atienio. 
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Francesco Siocchetti & ll posta cha ha ridolto è ada- ‘_ i 
Euvato all'intelligenza dai ragazzi, qual monumenti di 
possia è di laniasia che sono |’ #Ensida" a l' #Iliada", 
La sua preziosa latita, cha non sarà mai abbastanza 
slogiaia è apprerzata parzhò rapprosenia pedagegica- 
mino un'idea originale 6 prafica per indurre a pro» 
parare | ragarzi alla concscenra dei maggiori cipo- 
lavori clamsici, s'arricchisce ora di un'altra riduzione: 
quella dell'*Cdinsea”, Il protagonista di questo “bel 
romanzo di invantere più calmo è pacato” del pro 
cadenti, non & il solito personaggio un po' artefatto 
dalla fartasia del romanziore, è Ulisse e udite come (NE "È 
lo Stocchatli proventa ai pippi piccoli leitori la atoria Li PRIORA" MILAMO 
d'Ullsze compresa nell'Odissa: “Ulisse è partito da 3 : 

Troia dopo l'eipugnarione della cità dirotto alla sua liaca, ma il destino vuola 
che passino ancora disci anni prima cho agli vi glanga. ln dioci ansi Ulikba dra» 
varagrà tenta siraniora è srongaciuta, si incontrerà con mostri è con Mumi, patirà 
butta la sranfiura, passerà por baita la prove. È intanto anchò i suoi cari, in Patrià, 
anche la maglia Penelope, ed i figlio Talamaco, dorranno sopporiarà foca è 
ananbure, kia in Ultsss, pure altrassrzo la suo avventure non c'è che un desiderio 
solo, un amora solo; la Patria, la casià; in Panalopa è ih Tolamaco, pura fra 
gli asaalti dei Preci, nea c'è cha ua asolo amore; quallo per Ullaza”. E via cosl, 
Omero è desque porialo a opsaro irdosò è compresò anche dalla piccola maali, 
ph ancora aperto alla granda luca dell'arte & dalla posa, ma già pronte a assare 
facondala, ll volume n'arricchisca di bella iliusrazioni dal piltora Ramballi. 





Giuesto bal libro di Enzico Morovich, Canladini sui monfi, adito dalla Casa Wal 
baschi, si rifà a una dalla più gaenisinò liradirioni dalla narrativa italiana; qualla 
di aceglissa i tami dalla sua fantasia ih quel mondo sano, varo, è piboresco, ricca 
dl'impretbi, passionale a walla;, dal contado; dalla gent dii campi, dolla tetra. Sembra 
un scada rigiralta |a piesali coafini, @ invece ha la 
niessa vastità è libartà dalla campagna assolaio. è 
coma oritranio non la paroti d'una casa è i limibi 
d'una città, quallo stesso dal ciato. In questo mondo 
Enrica kierewsch ha scovato il suo loma, il suò dramma 











Della “Storia del Criatlanesimo”, ia monumentale 
opera di Emaso Guonaiuti, vada la bute in questi 
glonni ll secondo voluma dedicato all'Evo medio. 
Bi iratia d'un volume di circa FEO pagine, nai sin- 
gulari tipi della Casa editrice Corbaccio dall'Oglio, 
la quale, agpumensoni l'empecaa impresa nobilita la 
nia praziona fatica di diffandere tra la masso la cos 
noscenza dei libri fondameniali par la sua cuslbata. 
la questo secondo volume della Storia del Crislia» 
nesimo l'autore inizia dalla invanicsi barbariche © 
scprattutio dalla calata del Longobardi, le quali con 
la viclanza dai loro infintii a con l'avidità dalla Jero 
vila, limitata ai grezri bisogni quotidiani, sembrano 
nf lo scopo alla chissa, di esarcitara la sua 
aziona apiribualo tu quella collettività umana dominate dalla materia. La sioria 
attraversa quindi la varia opache che da Gragorio Magno, la conquista inlamica, 
lo icitma greco è Sant'Agoatino, giunge sino agli albori dell'iliumisiameo in quel. 
l'intenso è fecondo perlodo di ‘trasformazione scolastica, porseguila da Roma 
allo scopo di propugnare la cultura è il proprio programma religioso. È li per 
rissa in csì la Civiltà ha portalo a compimanio la nes possibilità di creazione, 
o qui finisza o meglio ni dolinieza il prima millennhiv della atoria cristiana, LO 
libro contisua con la riforma gragoriana, la Croclata, il movimanto ciscensanae, 
o vià via #'addontra nella sspotizione organica della swova leclagia lino ai granda 
aclama, all'ora dal irapasao dalla pedagogia sociale del Criatianosimo. Di qui 
ha inizio, siamo già olira il 1400, quel parioda del Pagato politica durante li 
quale, in piano Rinascimanio, sorse È nao paganesimo. Da queste binto pur cosl 
superficiali il lattora può «adera da sb quanto miali sianò i confini antro cui la 
Storia dal Bsonalati apazia, con una dottrisa che supara | limili dal cossuato. 
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Fità i tanti romanzi di cul la vatrina van riamplane 
dosi ogrd giorno di più, stò un libra di madilata 
wludio, cà libro d'indagine pabonlegica gialla sita del 
fanciullo, una vita cho intargaia sompro molliiiimà 
è Aes ibllbals quando si ha il dono di sssara padre, 
Cueria pabblicazione di Luigi Volpicalli; Capitoli 
sil fanciullo, edita dal Vallecchi, vuol indirizzare 
ii moda di sapiro di più il fanciulia, di intendartà 
maglia la sua personalità, us modo per acoprirlo 
ai nosîri occhi è alia noatra asima, Tulita la paico» 
logia antica, con Goerals, è iutia la modarna, con 
| Geri, intravedono la verità dalla vita infastila, Mal 
" coaspio di Gocrale albaggia un fanciullo capaca 

5 — di autonomo sviluppo: Roma sesta nol fanciulla dò 
praibulto la ragiona; in Ban Tommaso il bimbo trova in ab Messsaziale verità. Lo 
sludio del Valpicelli, ripraadoando butta la concezioni del più vari seriitori, artigti 
» padagoghi a filanoli, & vagliandole, una par una, al luma della logica è d'una 
flicsofia più prossima al nostro spirito riesco a giungere a conclusioni di faa- 
damantale importanza per una cbiottiva è sarona valutazione del tema. =L'educa: 
rione comincia ad esarci quando il fanciullo senta il bisogno dell'edutatore, 
questa è una dalla tante verità cho nano nal libro, ira le cui pagine, da Socrate 
ù Gantila, lrevarate di cha intiresianii. È un'opera codesta, scritta con ara è 
pansata cos Intalisito d'amore, che va sogrnalata wi lotiori italiani come fra la più 
balla lin qui uscito nalla siesso argomento, e che perianio mrerilà di eibarò &è- 
nosciuta è atiestamanto latta. Ed è certo cha essa val più d'un romanzo moderna... 
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E daremo cspitalità in queste pagina anche all'Enciclopadia della maternità 
cha l'sditoro Elmo pubblica in balla vate tipografica, sigari di segnalare va 
pubblecaziona quasto mal interdanante sulla dallcata è Imporianta mataria. Esa, 
la particolare, inaressa nafuralmanito la madri, ma par il modo è l'originalità 
sa siate compilata non andremo molto lontani dal 
mirò dicando cha so un cotal libro val lo trovazia 
par caso su ua tavolo, mantra atlanzdelo l'ospito cho 
ritarda, sarelo portali a ilogliario con interessa è 
eurisaltà è forss disposti a prorssdarvenò una copia, 
fuiardiieli. anmatati, aesittari «i ban forio mano nella 
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Già nal titolo di questo nuo libros Ardengo Soffiel 
tatliniande sana critica: Selva, Riferasdosi all'arte, 
avrebbe potuto aggiungere almano il primo degli 
agguetiivi di cui Dana riveati lo stesso nomo: ma 
sarebbe afaio accosalvo è di catia guilo, hof amando 
if questo cass, coma padre Alighieri, ragiona per 
farlo. #Salva", quiaio acialillante libra adilo in sobria 
vite dal VWallacchi, vuol dimosirare coma la "mo. 
dernità”, cio la spirito » active Solfici - che ano 
cora anima grandissima parte dalla opere di piltura, 
sculbara, lafteraiurà, architeibura, musica cha si pro» 
durano altualmasio tra noi 4 cha vesgono gabellala 
da chi mano ci si dovrobba akpottaro quali espros 
mioni artisicha a bnlallattuali dal nostro lampo l'asciùtà, 
nia in realtà la nagazione della apirito Naliano è fasclata, Sia — aggienge lau. 
fora — olira che una manlfasiariona volgare di podissaqua calanaria saterolila, una 
minacciose scpramvivanza di lendanzo internazionaliziiche che dommvamo ritener 
marta a sapalta. Bopo cib che così ora resta da dirò al recansora # Gante è giuala 
parola, pagina chiare è onda questa dal Soffici, postchè lo aplrità è l'ansia cha 
la parvado saprimono un granda s confassalo amara par qeeata neatra arla baliana, 
così tipica è esili granda è cho vi diloia, ia iutiò la trà minileitazioni, dal paria 
Gelo dalla contamdnaziona, dal asperficialiamo, della abarrazioni In noma d'una 
moda è d'un modernismo che non ssistono. Libra assonzialmanta critico ma anche 
profondamanta polemico & par provarvalo accori riporlato uno dagli eltimi persieri 
saprai coraggriosimenio dell'autora; "OQuoif'aria fd pob dssiatà "moderna" 
parchà la “modernità” & un prodotto dalla democrazia sasculotia, della borghesia 
* porianio - è ià ultima analisi - dell'obraiamo, Tullo cib ché è moderna è obo, 
4 stalo delto, Ed è profondamente varo”. È questa una voca che wa ascoltata. 
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È questo li volume d'asordia d'un giowana serittora 
# sin dall'annunzio è potsibile stabilirà cha non wi 
tratia soltanio d'una buobhà promoiia mà della ca. 
ginala allormazione d'un narratore attento 0 snai: 
bila alle saparianta della complicata vità madonna, 
li saluma efintitola Lo marre esisfenio, autore 
Piatro Meati, editrice la Casa Martocco di Fironza, 
hiazza esistenze: cioè frammenti a perzri di eslalonze: 
ma slaborali è concluii isccado va criterio d'unità , 
di varietà e d'attualità inarante al gesore: da un 

mondo brulo è violanto di conladisi a quello traso» 

gnato a lontano d'un fanciullo, da ca dramma di 

piscagi collettiva alla particolare follia d'un niagolo: 

dell'incubo d'un pormro medico di campagaa all'urto 

camale a bestiale d'una coppia di montanari, dal prepotente è insoddisfatto bisogno 
d'amare d'una donna all'amora sompra più pure d'una fanciulla «oiata alla morte. La 
ricchezza dall'arpressione, la fresca chiarità d'una liagua spontanda a situra, il riliavo 
dolaroio « palonte che prondess nelle pagina i protagonisti fanno di questo libro una 
altrasnto lettura & in particolare ci è caro segnalare, alirà al racconio che di di titola 
al #oleme; “Il paro”, "La mamorie d'un rivoluzionario”, “Il riîratto”, #L'imboscato"”, 
quadretti di vita d'una rara semplicità & pur cosi farti di contenaio a di sipreszione, 
= cho rislaborino isranto vicende personali godvia o sofferta lungo la movimeaiata 
ssparienza di vita dell'autore, Lo sorbrara è per il Heati daveira un'arte: moi gli 
wugeriama cha nsa debba confendarla mai col magliare è sopraltuito costisgare 
il naro sstro, veramesia limpido, in forma non partellamante aderenti al nuo spirito, 
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Un libro di nosalla, di dialoghi, di liriche ? Tracce avtobbagrafiche? L'autoro 
nesso Carlo Proserpi lascia che il giudizio su querato suo rolume Tre campi è 
campanili, ua limpide valumelio edito dalla Casa “Frora!, la dia È lettora è in 
un impulso di modestia aggiunge cho a givalificare la pebblicazione possano ba- 
siano cinque dei molti raccontini raccolti nal mso 
libro, Chssito non è vara. poichò alîre alla paginòo 
che asidentementa alanno più a cuore a chi la ha 
asritta, afiro co na sono che awrebbero giustificato 
pissamente la loto pubblicazione: è per ssompio 
«Uan Poriolo!” «ddlaiefosla”. ©“T| presento mila man 
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Li chiamarono per lungo tempo “i dua vedovi"; stavano di fronte 
sul pianerottolo madesimeo, nalla vecchia casa dove iviti è dua, l'uomo 
è la donna, erano entrati dieci anni prima: lei col marita, lui con la 
moglie. 

in quella casa erano nati i ragarzi, lo stesso giorno: e portarono 
lo stesso nome, perchè i due mariti avevano detto: “è giusto" e più 
tardi anchéo le due mogli avevano detto così: "è giusto." Si riunivano 
ogni sera: prima, quando le donne portarano sulle bracela | figlioli, 
sedevano tutti intorno al tavola, nell'una casa è nell'altra, per Vin» 
nocenza di quel giuoco qualunque è per qualunque pelttegolerra, 
senr'ombra di cattiveria; poi, quando i figlivoli cominciarono a crescere, 
uscivano tutti insieme, dicevano semplicemente “quel che faremo si 
vodrà'; e non facevano nulla; passeggiorano piano piano, trascinandosi 
distro | duo nagarzii. Questo niente nella loro vita mediocre accese 
intorno un monmario: è ci fu chi disse: "la moglie del banchiere — 
che era soltanto un impiegato di banca — se la intende con quell'al- 
tro", E quell'altra aveva un piccolo negozio di guanti è di cravatte, 
La voce maligna le giunso a lil per la prima, la moglio dei banchiere 
the aveva due grandi occhi trepidi, in un solto di ingenuità: pol l'uomo, 
il commerciante umile, che si rallegrava in un cinematografo come 
un bimbo del suo giocatiolo nuovo, Passarono fra loro due peorole 


sommesse è sfuggenti, quasi fossero voramante colporoli di quel 





Egli stava dietro il suo banca, aprendo è chiudendo una stato» 
letta di legno: ogni tanto si piagara tutto sul cristallo, l'appannara 
col fiato in un certo punto, sempre lo siesso, è su quel punto passiva 
è ripassava un cencio di lana, La donna ripetà: 

— È vero che la capite anche voi ? 

Allora il modesto commerciante, che non s'era mai trovato di 
fronte a un problema, nè mediocre né grande, né per sua colpa né 
per colpa altrui, rispose semplicemente, è pur con tutta una dolcerra: 

- la no, non lo capisca. È una bugia, dunque nan lo capisco... 

E dervero per la prima volta si eran guardati, in una semplico 
curiosità l'uno dell'altro, specchiando entrambi nella loro vita pura, 
i duo umili destini, lbeti @ gravi delle comuni responsabilità: la casa, 
la maglia, il marito, i due ragazzi che si chiamavano con lo stesso 
name, un'età da compiere un'altra età da affrontare, S'oran guardati 
così, la prima volta: da questa trama di curiosità, semplice è casta. 
E non se n'accorsero quel giorno; più tardi se n'accorsero, ritrovandosi 
ira anni dopo ugualmente di fronte, nel negozio medesima, in uno 
stesso alteggiamento di timidorra è di perplessità. Li chiamavano 
allora “i due wedari"”: ché un giorna il piccolo banchiere sé n'era an- 
dato, e a distanza di un anno se n'era andata la moglie del commer. 
ciante. Ora egli non giocherellava con la scatoletta di legno n passava 
il cencio di lana sul cristallo appannato: li chiamavano “i due vedovi”, 





Han ripetò la sua domanda, perché non co na fu bisogno: s'ac- 
Corse benissimo che capiva. DI sotto l'ala breve del cappellucelo 
nero, le stuggivano i primi capelli bianchi: anch'egli ne aveva, è malti 
più di lei. Abitavano di fronte: i due ragarzi, che eran nali lo stesso 
giomao, portavano lutti e due lo stesso nome, Eran così uguali, nei 
due umili destini: soli entrambi por una medaosima solltudina, an- 
trambi graxi di responsabilità comuni: non c'era amore, ma non cera 
ntanche rancone: c'era soltanto, questo si, una piccola trama di cu- 
riosità, semplice è casta. Allora egli sorrise, accogliendo la sua sorto, 
per quel placato desiderio di condiscendenza 0 d'accomodamento, 
@ disse ancora: 

— Quando chiamerò il mio figliolo, chiamerò anchò il vostro. 
Come si lat 

Ella rispose: 

Questo non importa, non scliupa niente. Anzi è la così più 
balla. — E gli dotto la mano, per questa cosa più bella. 


Si ritrovaron vecchi, in pace: al banco del negozio stavano sem- 


da 


pre tutti e due, marito e moglie: s'erano beccati qualche volta, ed 
sgni valta per la stessa ragione: quell'abitudine ch'egli aveva d'ap- 
pannare col fiato Il cristallo è poi di passarci sopra un cencio di lana. 

— lo non capisco che gusto lu ci provi, 

— Nan è un quita, non me né accorgo nemmeno, 

— Farà fa rabbla, 

= Farà anche rabbia. Ma non è colpa mia, 

MHients altro. Ella gli aggiusiava le calrette è le camiciole, è gli 
porlava gli abiti dal tintore perchè facessero decorosamante una 
stagione di più: lui spesso le diceva, la serà: 

— Vieni, i ragarii se na vanno per conto loro: noi andiamo al 
cinomatografo. 

E sl prendiavano a braccetto, camminando a pitooli passi, come 
un lempo: tanto tempo prima, Ma evitavano di ricordarlo, pèr una 
specie di timidezza che li coglieva, Poi c'era sempre fra loro due, 
quella “cosa più bella": che se egli chiamava il suo figliolo, veniva 
insieme il figliola di lei; è se ella chiamava quell'altro, la correva ac- 





cantò snche il suo. Ne ridevano ogni valta, coma di una sorpresa loro è i ragarri: è la sara i due 
vecchi, tenendosi a braccetto, continuavano a imbrogliarsi su quel nome uguale, 

— Seusa, di chi parli? Del mio o del tuo? 

Un gionno rispose il marito: 

— Forse & lo stesso. 

Perchà anche al suo tramonto, il modesto commercianie non amava | problemi, nè grandi né 
maodiseri, a tutti li risolveva con quel desiderio d'accomodamento, che gli era rimasto intatto in fondo 
all'anima placida. Lei, che bra donna è madre, si convinso un pò meno, è le sembrò d'un tratto che 
li avessero bucata la carme: ma disse di sl ugualmanta, disse che forse era lo siesso, per non im- 
porre un problema all'anima accomodante di suo marito. Lo impose invece con durezza, con subitanoo 
astio e con improvviso rancore, il giorno in cui partirono entrambi per la guerra, i due ragazzi con 
lo stesso nome: è pronunziòà allora freddamente quelle tre parole — "il mio figliuolo” — come sè 
respingesse in un attimo, dopo tutta la vita, il destino dell'altro, per mettarsi sola di fronte al suo destino. 
E l'uomo, il compagno, le rimase accanto in silenzio: ma nen ara il silenzio del suo spirito borghesa, 
che temeva il dissidio è il dilemma: ara invece qualche cosa di più alto è di più grande, in cui tutta fan» 
tawa risollevarsi la sua povera ed incolperwole mediocrità, Non le disse mai nulla che potesse essere comuna 
al suo ragazzo e a quello di lei: non pronunziò nemmeno il nome, perchè era lo stesso per tutti è 
du: dissi invece ogni volta “il tuo figlivala”: è così ustiva, semplicemente, dalla sua wila, par lagciara 
che alla fosse sola dinanzi alla sua. E il gionno in cui «enne, improvvisa la parola ultima di quel da- 
sino, ella gli si rovesciò fra le braccia, con l'urlo della sua carne offesa: 

— Chi? 

Di quel compagno non si curò: ma quando egli le rispose: — “Il nostro... — capl che ancora non 
sapeva, parchè sapeva solianto il nome, che era uguale per entrambi: o capi anche in quell'istante, 
in quell'attesa e in quella speranza, che per le loro esistenze, giunte insiema da due destini comuni 
all'ultima parola di un solo destino, il vero dramma non ara più nella morte, ma nel privilegio della vita, 
che uno di lora dua avrebbe dorulo perdonare all'altro. (E allora disse anch'ella: — “Il nostro,.:" — a par 
cedere all'uoma-una parte del suo dolore, @ par assumersi tutto [intero quello di lui. 
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Romano Gazzeora 
Ritrallio della nonna, 





LA QUADRIENNALE 


ll 18 maggio gli anglo-americani hanno sorrolato Roma o bombardato Csiia. Duo giorni avanti 
era stata inaugurata nel Palazzo delle esposizioni a Roma la quarta Quadriennale d'arte nazionale, Anche 
l'Urbe è il suo territorio sono diventati zona di operazione dei velivoli mamici. Ma, ciù non osiante, la 
vita della Capitale, come del resto quella dell'intaro paòse, non ha subito rallentamenti interruzioni sa. 
ste. L'esplosivo distruttore dell'avversatio non può interferire sul soreno giusto fatale procodere e 
azilisassrsi dalla sostra ceislità Può deannecalnràe srehinniaro cancellano sliceuni casali nabtili «aes 


la preparazione è l'allestimento sono stati compiuli mentre sul fronte russo è su quello 
africano, sul mare è nel cielo, i nostri valorosi combattenti opponevano il più lerreo 
ànimoso indomito arolsmo alla strapotente suparlorità di vomini e di morzi del nemico, 
L'organizzazione di una sl vasia od importante rassegna artisiica ha richiesto è comportato 
uno storso non indifferente, Ogni difficolià & staia superata, ogni impedimento rimosso, 


A sinistra: G. Vagnelti: “Pellegrina”, 


Giuseppe Usellini: "Abiti fatti", 


Auguzio Orlandi: “Cristo flagellata", 





Gisberto Cerscchini; “Pastorale”. 


Ferrazzi, Oppo, Carrà, Romanelli, Messina (ha un'unica statua), 
Martini (espone solo tre quadretti. Socondo, l'affermazione decisa 
è precisa di alcuni giovani, | quali qui possano far risaltare com- 
plate è definite la loro virtù è possibilità, non soltanto per il pregio 





Rolando Chiromanta", 





hanti: 





“La 


Giowanni Brancaccio: “Ragoria allo specchio", 





è nè ottiene un ammirato riconoscimento. Parlando di lui non si può 
per vera dimenticare il nome di Modardòo Rosso, ma conviene subito 
aggiungere che, como in alîri lavari, così specialmente nel nudo di 
giavinelta, le concezioni estetiche del Rosso sono anche in certo 








©. Zampaloni: “Paesaggio”, 


Dopo essersi imposto alla considerazione fra lo scalpore delle polemiche con la sua mostra ambro- 
siana, oggi Garrera non solo sancisco alla Quadriennale | suol propositi artistici con un notevole gruppo 
di tele, ma aperlamanto è a gran voce proclama il diritto della sincerità nella sspressione, sl ch'agli & uni 
esempio e un incitamento agli uomini di buana volontà e di retto sentire. A scrutare la sua maniera non 
sarebbe difficile indicare parentele prossime o lontane, insegnamenti grandi è minori, entusiasmi è ispirazione. 
Eppure questi differenti accenti, che vanno dai nostri cinquecentisti a Goya, si accordano organicamente in 
una pingue tavolozza, si daelerminano in un disegno audace, si trasfondona nel erogliuolo di un temperamento 
romantico, i quali slemanti non restano fini a so stessi nè parlano un linguaggio esclusivamente formale, 
bensi concorrono a dar corpo è anima al conlenutismo palpitante è commosso di un uomo operante è 
ragionante, non di un sofisiico gingillatore o di un esietico programmista, Nei gentili racconti e negli 


Adriana Apolloni: “Natura moria”. Giambattista De Salvo: “Paesaggio. 








Enrico Paulucci: ‘“Carovana''. 


estatici ritratti, nelle agitate scono covalloresche è nello sensuali composizioni femminili, è pure nelle 
semplici naturo morte, agli dichiara ancora [nesperlenze è imperfezioni, chè altri pittori non hanno è hanno 
risolta; ma il suo dono di spontancità sincera e generosa non è superato, ed è ammirato, e va soprattutto 
elogiato, perché è su questa direttrice che la nostra arte ormai deve porsi, dopo gli esperimenti e le espe 
flénze, non vani dell'ultimo trentennio. 

E adosso giriamo per le quarantacinque sale è salotto, nella rotonda delle sculture, nella galleria dal 
disagni delle incisloni degli acquarelli, sfiliamo davanti a quesito quasi migliaio e merro di opere, non 
col proposito di soffermarci ad indicare il nome di tutti i cinquecento espositori, ma per so 
stare agli Inviti di alcuni, anche so negli incontri dimenticheremo il mome di taluno pur mari. 
isvoale di nata. 


Sante Monachesi: “Fiori”. Ebe Poli: “La laguna a Torcello". 








d'Oro Bruno Mussolini ". 


Ritratto dello 





Primo Conti, in moda particolare nelle nature morte è nei ritratti, 
e soprattutto in quello della madre, mostra sensibilità luminosa è 
fiposata, espressa con severa è morbida riccherra di mezzi; dalla 
parete di Yagnelli si stacca con superiore autorità la bana accordata 
composizione centrale, ove la spavalda pennellata anima il ima cre- 
puscolare: Brancaccio è un raffinato e letterato ricercatore di sensuali 
accordi cromatici; fra i quadri di De Fisis indiscutibilmente più com- 
mossa e incisiva è la veduta urbana, di tono basso e verdastro; de Chi» 
rico prassgue sulla nuova maniera di “'iraserizione baroccamente iro- 
nica della sua arte”, ma forse Savinio, banchà mano smaliziato, ha 
vibrazioni più franche; Useflini propone nuori apolaghi sapidi di una 
ingenuità incantata è serena. 

Sovorini tonna con acula è decorativa vivacità all'antica lapira- 
zione futurista; Campigli, come un leone in gabbia, gira entro gli 
schomi del suo arcaisme manderemo e grigio; Morandi orchestra 
con raffinatezza egregia i toni della sue nalure morte, a queste preziose 
ricerche porta adosso anche In duè patsaggi; Rosal è Ingantilito nella 
tavolozza pur sempre di carattere tenebroso è solido; Casorali è 
Torri conlinuano sicuri sulla lara nobile strada: Capogrossi giunge 
a conferire vigoria costruttiva alli proprie composizioni: Tosi nelle 
vedute lombarde raggiunge puntualmente quella sans è gagliarda 
espressione, che par dl paesaggio gli ha a ragione maoritato il titolo 
di padre nobile dell'arte odiama italiana: Funi è romanticamente è 
accademicamente severo nelle sue ornate figure; Ciardo ama la ri- 
posante estasi dello campagne; Donghi ha persone cose case soffusa 
di curiosità e siupore in composizioni lineari è calligrafiche; Bran- 
cacelo nesta fedele alle sue donne di carnnò bianca soda abbondante: 
Broglio predilige i toni smaltati di porcellana; Bertocchi ambienta le 

“sue vedute in un'atmosfera carica di calore. 

Guttuso: dopo la polemica bergamasca, egli qui attiene Il generale 
coensinso, soprattutto con la donna alla finestra è col ritratto di San- 
tangolo. La sua pirotoenia coloristicà, verdi arrurri rossi viwaci è 
sonori, si compone in un'orchestrazione concilala è schietta, sfogo 
di un temperamento esuberante e vertiginoso, ma ancho acuto è 
piano di talento, Ancora vanno ricordati | paesaggi di Bartoli è di 
Tamburi, le nove figure di Cavalli, le marine di Santagata, i quadri 
di Frisia, Scattola, ‘Casarini, Peluzzi, Lilloni, Gentilini, Selbezzi, 
Maccari, Rolando Monti, Afro, Santomaso, Montanarini, Peyrot, 
Spreafica, Francalancia, Amato. Maggiore discorso richiederebbero 
Cantatora, Guidi, Montanari, Cadorin, De Bornardì, Tomea, Saatti, 
Salietti, Yaragnolo, Ceracchini, Paolucci, Bertocchi, E inoltre Palazzi, 
Rizza, Colao, Pirandello, Corazza, Bartolini, Rambaldi, Manzio, Porri, 
Ziveri, Lelia Caetani; Fabricatore è gli altri napoletani da Blancone 
n Barilià; De Rocchi è Vaglinsinghi, Persinotti e Finarrer, Cascella 
# Grosso, Bucci, Vellani-Marchi, Galante, Poli, Bonfantini. Per i 
bianconeristi ricordaremo le acqueforti di Binnchi-Barrivera è di 
Bartalini, i disegni di Salvadori. La solita sezione futurista, 
in cui questa +olta è riservata una salotta per la porsonale 
di Prampoelin |. 

Eccoci alla scultura, Mosta e vigorosa è la testa di Bruno Mus- 
solini, modellata con casta sobiletà da Rambelli; mirabile il ritratto di 
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Giacomo Manròù: Particola» 
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"Bugio di Carla", 
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Da queste rapide note, fatte più di citazioni che intessute por una disamina critica, l'itesperto non può 
ritrarre una fedele impressione del reale valore della Quadriennale. Ma chi un poco conosce è frequenta ia 
nostra arte, sobito capisco la vastità del panorama ola fertilità dell'ingegno, che la rassegna propone è porta 
a contatto del visitatore. Due artisti abbiamo ereduto in coscienza di dover sapraltutto porre in giusta è 
adeguato rilievo: Manzù per la plastica è Garrera per la pittura. Ma molti altri dei nostri pittori « scultori, se pure 
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RAFFAELE 


Monsignor Raffaela Casimiri, anzi, ché la veste talare è ladignità 
ecclasiastica di cui fu investito sompro onorò e iu da esse sempre 
onorato, 

Passato anche lui da quesia all'altra vita troppo presto, lui, 
coma Giacomo Benvenuti, studioso iInfaticato delle nostre antiché 
glorie musicali, è il più profondo conoscitore del nostro Insuperato 
Cinquecento polifonica, l'interprete del Palestrina, nella lettera è 
nello spirito, come non se ne sebbero e mon se ne hanno, 
puriroppo. 

La morte lo ha colto di un subita col sorriso sulle labbra, ma 
lo inzidiava da tempo, ché il vivere intenso di lui, nel lavoro diuiurna 
senza soste, hegli studi pazianti, lunghi, seweri, estenuanti, gli avea 
minata la pur forte fibra. Destino degli uomini costretti e volati a 
incessanti dure faticho, durissime, anzi, anche se non sono quella 
dello spaccapiettàa. La morta so l'è preso spieiatamente a mozzo 
dell'opera sua monumentale, la trascrizione In notazione moderna di 
tutta la musica del Palosirina, e altre dotte è nobili fatiche, principale, 
fra queste, la storia della Cappella di S. Giovanni in Laterano, gio- 
riozissima doi nomi di Lassa, Palestrina, Bornabei che la dirossera, 
e della quale egli stesso, il Casimiri, fu maòstro per un ventennio, 

Sorte crudele, anche se il repentino inavvertito trapasso gli ha 
risparmiato l'amarezza tormentosa di vedersi tolto di mano, nel mao- 
manto che più gli fioriva, il lavoro che fu lo scopo è la passione mas- 
sima di tuita la sua +îÎta, 

Ma a quante opere è grandi è belle, tuttavia, agli atteso che lo 
ricordano # lo ricorderanno ? Quante ne compl di insigni ? Tante 
@ tali che basterebbero alla fama non di una sola ma di più persone. 

La cronaca è la critica musicale specie dei giornali quotidiani, 
intesa ‘a dar rilievo 0 considerazione ai fatti è agli avvenimenti della 
giornata, questa istituzione naia e vivente per echeggiare a modo suo 
lo cose minime che danno In qualche segno di vita artistica nelle ore 
della ricreazione quotidiana, 0 fa spesso la voce grossa è per tale è 
presa e può espandere, da rintronare, il “successo” di un'ugola 
canora o di due mani che trillano scaleggiano e arpeggiano sul 
pianoforte, che giunge così a determinare il mondano labile rumore 
della gloria @ della rinomanza, facilmente è fatalmente può igno- 
rare è irascurare opore e uomini per ll cui valore siano da asse. 
qunare è vengano poi assegnati ai fasti della sioria. La materia @ i 
fatti delle sue osserrazioni è ll “de minimis" che il pretore trascura: 
ciò che si anfuncia è possa, l'affimoro, È vero si. Intonamma un 
tempo, le nostre trombe per Raffaele Casimiri quando egli, con 
la sua “Polifonica romana”, recò di là dall'Oceano la “più bella 
ambascieria del genio italico”, como scrisse con l'usata ponotrante 
sua immaginazione Gabriele d'Annunzio. Ma i concerti che Raffaele 
Casimiri offriva a noi, prima e dopo di salpar gli Oceani o di valicare 
le Alpi pei suoi giri musicali acclamatissimi, come sarebbero passati 
solto silenzio 7 

Aonimenti eccerionali questi. Le esecuzioni della “Polifonica 
romana”, furono un po' della Roma papale portata fuori sede: la 
musica del riti cattolici nella sua integrità, secondo la più pura è di- 
retta tradizione, mandata dai propri luoghi d'arigine, con gli interpreti 
usuali di essi, per il mondo, | grandi polifonisti del secolo Decima- 
quinta a Decimosesto, con le loro composizioni di musica religiosa, 
in celebrazione è a sussidio liturgico della Chiesa cattolica romana, 
passarono di città in città come mal era avvenuto, C'è da dire proprio 
in pompa magna. 

Gli irrisi mandolinisti che eravamo, per chi ignorava il nostro 
E passato è godeva di fingersi la vita del nostro vivere presente secondo 
l'invida gelosia delle anime basse, detter pur segno dell'alta natura 


fre LE 


43 


CASIMIRI 


nella ferrea disciplina è genialità artistica da cui era gowernato è ani- 
mato, ifopinabili, è questa è quella, a parora di quanti ci accordavano 
le sole virtà nagative di una balrana scapigliaterza restia a soliosiare 
al rigoroso fren dell'arte, s 

La sue esecuzioni, irreprensibili come tecnica, ligo alla lettera 
da rispettare | testi su cul avvonivano con scrupolo veramente rali: 
gioso, vivevano di quel palpito emotivo che nei rapimenti del raccolto 
ad infiammato misticismo si astema in soavità d'accenti, nelle preghie- 
ne appena sussurrate, 0 in iglanci,inabbandoni fnementi, nelle invocazio: 
ni e nel fervore dell'entusiasmo. Esecuzioni di una interpretazione libe- 
fa, fon soggetta è non costretta alle streitoie del frigido accademismo 
che è di null'altro preoccupato se non di tener bassi i voli della fantasia 
& di smorzare ogni ardore di appassionata espansione; libera, in 
balla varietà di coloriti sonori, di moti espressivi, di andamenti dina- 
mici: mobile, insomma, con la mobilità dell'anima affisata in celestiali 
contemplarioni, sostenuta, tuttavia, nel tono di un alto carattere 
teligioso. Libera, siffatiamente come siiamo dicendo, eppure contro 
le supposizioni fallaci di tiepidi e pavidi artisti, iutta nello spirito 
della nostra tradizione, tradizione, cloè, della nostra granda arte mu- 
sicale, in genere, è musicalo-religlosa in particolare, Su questo, 
anzi, Il Casimiri, pensò di lasciarci delle norme seritto a corredo 
intagralivo è conclusivo delle suo trascrizioni palestriniane, Grave, 
gravissima perdita se non si trovassero. 

Ha qui non è tutto il maggiore Casimiri. L'artista interprete, 
che era in lui, ebbe un riscontro nell'artista creatore, gustoso di 
semplici toccanti effusioni melodiche, ma ad entrambi stettero di 
fronte, da far certo loro ombra, l'erudito e lo storico, 

L'erudito possodotte la materia del suol studi can le più estese 
è minute conoscenze di essa: lo storico la vaglid traendone è oflren- 
dene ammaestramanti, su talune particolarità tecniche ed estetiche, 
inoppugnebili. Lavor, per questo, industriozo è pariente come una 
formica entusiasta di fede, si può dire apostolica, Rovistà archivi 
è biblioteche, infaticabilmente, accumulando appunti su appunti, 
note su note, in fascicali che si contano a centinaia, giungendo, così, 
a scoperte e a precisazioni storiche ed estetiche di capitale importanza, 
Nel "Psalterium" a in “Mote d'archivio”, due Riviste musicali ch'egli 
fondò è diresse, anticipò in sunti a fn spunti — briciole di un sapere 
# di un nutrimento culturale ben attinente valido di tanti vistosi piatti 
di brillanti disquisizioni letteraria — le notizio dei suoi faticati studi, 
in parto tuttora inediti. 

Come tutti gli artisti indirizzati a lavori severi, di nulla preoccu= 
pati fuor della sorte di essi, completamente, quindi, immersi nella 
fatiche che comportano, non l'urgeva |l bisogno della carta stampata, 
è non trascose nd affrettato pubblicazioni, Pago più dello Intimo 
soddisfazioni procurate dal lavoro artistico che dei benefici materiali 
da ricavarne, visse piuttosto appartato in molta modesta aglaterza. 

Gioviale, anche all'aspetto, con quel suo bel visà aperta, dagli 
secchi nori vivissimi, pronti sempre al sorridere largo, meno pungente 
che gioioso, corpo è portamento da grosso parroco di campagna, 
chi l'avrebbe preso, inconirandolo per la prima valia, per un artista 
e un erudito: un artista che & o dev'essere secondo il convincimento 
popolare, astratto è distratto, sempre nelle nubi delle sua fantasie, 
col tratti fisionomici più singolari; un erudito che, non meno popolar- 
mente, è da vedersi giallo, sparuto, solenne è triste come un funerale ? 

Col suo ricordo personale, Raffaele Casimiri, è venuto incontro 
in modo così amabile da lasciarci sfuggire l'apparente Irriverenza di 
questo interrogativo. 

Ma una profonda ammirazione è in noi per l'uomo è l'artista che 
lu; uomo che non si mostrò mai da meno del sacerdote esemplare, 


aretiaia «la ll ansansasa salsneabi dradaadalli a Laldh snleliuinia naslalia 


di 


NEI TEATRI MILANESI 


L'avenimento più interessante che le cronache 
teatrali hanno poluto registrare in questi ultimi 
teîipi, & |l ritornò alle scene di prosa di Paola 
Borboni, la quale, abbandonando al suo destino 
la falso luminarie della Rivista, ha ripreso quel posta 
al quale i suoi meriti di attrice drammatica le da- 
«ano diritto. Ella ci ha mostrato ton sensibilità ar- 
listita squisita come si possa e si debba interpre- 
tare il inatro di Pirandello, libarandolo dalle con: 
sutte formule ed esprimendolo semplicemente nella 
sun più autentica @ umana eèssenzialità. Tutto |l 
repertorio di quest'attrice è composto di opere 
pirandolliane, e già in quelle finora rappresentato 
sulle scene milanesi del ‘‘Manzroni”, ella ha ottenu- 
to un successo di pubblico è un consenso di cri: 
tica, così unanimi da far ritornare la speranza nello 
fortune d'un teatro d'arte. Quello compiuto da Paola 
Borboni è dunigue un allo di coraggio, ma anche 
un gesto di fede. E come tale nol lo intendiamo 
e vogliamo giudicaria. 


Paola Borboni, inierprete squisita del Teatro piranm: 

delliano, in un felica atteggiamento nella commedia 

"La vila cha ti diedi". L'attricàa che le è aflianco è 

Elena] Zareschi, funa Uova promessa del nostro 
bealro drammealico, 





"Mon è ancora primawera", la muova commedia di 

Edoardo Anton, rappresentata con lusinghiero suc- 

cesso al “Nuoro ha avuto in Diana Torrieri, cho 
qui «tele, una interprete assai efficace, 
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ATLETI IN VETRINA: MARSILIO RUSSI 


Atleta è sinonimo di combattente è in ogni combattente c'è lo spirito dell'eroe. A questa werlt& solare riandavamo 
con la mente rievocando la figura di un giovane atleta caduto per la Patria in terra d° Russia. Era un laureando in giu- 
risprudenza, un innamorato dello sport, dello studio, del lavoro, ma, soprattutto, dell'Italia, nel nome è per l'onore 
della quale ha offerio con ontusiasma la sua balda esistenza. 

Era nato a Ria de Janeiro, da genitori italiani, Marsilio Rossi, il 3 agosto del 1916. Suo padre, il dott. comm. An- 
tanto, alto funzionario della Banca Commerciale Italiana, rientrato in patria nel 1928, gli faceva completare gli studi 
classici, iniziati a S. Paolo del Brasile presso l'Istituto Medio "Dante Alighieri", al R. Ginnasio-Litéeo Parini di Milano, 
e il giovinetto, fisicamente prestante, si appassionava allo sport e prestissimo dedicava la sua attività all'ailetica leggera, 
pur non trascurando lo sti e la cansa, distinguendosi fra i goliardi. A_16 anni, è precisamante nel 1935, «inceva la corsa 
di 80 matri nell'aliminatoria lombarda del Gran Premio dei Giovani; succossivamente, trionfava noi 250 matri nol cam- 
pianato Interiacoltà milanesi; il 28 aprile s'imponeva nella finale dei 6. P., dei Giovani, su 44 concorrenti, è il 31 magglo 
trionfava nel campionato, superando la distanza di 300 metri in 36" è tre quinti, A Boelegna, il 10 giugne, daminava 
fel campionato allievi sulla stessa distanza, tanto da tarsi scogliere por gareggiare a Parigi, sei giorni dopo, nell'incontro 
fra i Giovani Fascisti del “Rismondo” è la squadra rappresentativa del P.U.C. Dopo la vittoria riportata colà sulla distanza 
lavorita, passava a militare nella Pro Patria di Milano, vincendo a Torino i 200 metri, percorsi in 22" è nove decimi è, 
quindi , a Milano, nell'inconiro-rivinelta col P.ULC. di Parigi, i 300 metri in 35" e tre quinti, 

La sua struttura occezionale {era alto 1 matro a 90 a aveva un'ampiezza toracica di 102 centimetri) lo indusse a 
provarsi sui 100 metti. Era |l periodo dei Tootti, del Gonnelli, apetialirzati su quella distanza, ma Margilio, amante della 
lotta, non esità a misurarsi con lara. Nei giorni 28 è 29 luglio, ai campionati di Firenze, veniva battuto da Gonnelli, ma 
avera la maglio su Toetti, e pochi giorni dopo, ancora a Fironze, coglieva la sosplirata vittoria, compilando i 100 metri 
In 11" e un decima, 

I dirigenti della F.ILD.A.L. posero gli occhi su di lui in +isia dell'incontro irlangolaro Malla-Austria-Jugaslaria, 
fissato per il 1° settembre a Udine. Gli austriaci primeggiarono nel punteggio complessivo, ma Marsilio realizzò il suo 
sSagno, ottenendo la sus prima grande vittoria internazionale hei 100 metri, superati in 11° netti, tempo cha migliorava, 
portandolo a 10" e nove decimi, il 18 gennaio 1836 nella gara dispulala sul campo della Nafta, a Genova, dove aggiunse 
un nuovo lauro alla sua già splendente corona. 

AI collega Ferrario, che lo intrattenne, in quell'occasione, sulla distanza da lui preferita, rispondeva che prediligeva 
i 100 metri, perchè meno faticosi, ma che avrebbo valuto misurarsi sempre con gli avversari sulla distanza del 400 metrl, 
più adatti alla sua ampia falcata è alla propria scarsa attitudine allo scatto, 

Studioso di se stesso, si allineò sui 400 metri nelle proolimpioniche, poichè le Qlimpiadi di Berlino erano prossime, 
© il 26 aprile, a Firenze, si classificò al secondo posto dopo Tavernari, e, di nuovo seconda a Bologna, sconfitto da Lanzi, 
si preso immediatamente la rivinelta nol campionati assoluti, battendo, nell'ordine, Spampani, Disma Ferrario è Taver. 
nari, nol tempo di 49" è due decimi. Fu quindi campione assoluto d'Italia, così coma era stato campione fra i Balilla, fra 
i Giovani Fascisti, fra gli Allievi, così come era stato, nel 1934, Littore nol penthatlon. È doveroso, infatti, ricardare che 
Marsilio Rossi ara un assiduo della palestra, dova si distingueva mirabilmente anche nelle altre specialità dell'atletica 
leggera a, particolarmente, nel salto. Nel 1835 e nel 1936 la sua attività era stata eccessiva e alle Olimpiadi di Berlino 
giunse soverchiamente affaticato, tanto che, alle prese con avversari di fama mondiale, non pato emergere come era 
nelle sue aspirazioni. D'altra partie, pur continuando negli studi, aveva iniziato la carriera bancaria, seguendo le orme 
paterne, a ciò non gli consentiva il necessario severo allenamento. ll lavoro è lo studio lo attanagliavanà, è anche in 
codesta cerchia di attività si distinse, conseguendo lusinghieri riconoscimenti. 

Mal 1940 rispose all'appello della Patria che chiamava | suol figli alle armi è, nel luglio di quell'anno, l'atletico Rossi 
sostoneva, alla Scuola militare di Salerno, gli esami di Allievo Ufficiale, con esito brillantissime, tanto da classificarsi 
al primo posto nella classifica generale di tutte le Scuole di Fanteria, che contavano oltre #200 concorrenti, Come era 
stato primo nello sport, fu primo come soldato e, perché tale, non poteva non accellere anche di fronte al nemico, poîchà 
la pratica dello sport rende gli individui combattivi, tetragoni alla sofferenza, incuranti dei disagi, pronti al sacrificio, 
amanti del rischio, ardenii è disciplinati, fiduciosi nelle proprie forze fisiche è morali. 

Warsilio, assegnato per il sersirio di prima nomina al 1° Reggimento Granatieri di Sardegna, fu con quello per al- 
cuni mesi in zona di operazioni sul fronte accidentale è, in seguito, per più di un anno, in Slovenia. In questo periada, 
fra l'altra, prendeva l'iniziativa della creazione di un plotone di sciatori e, perla rapidità con la quale era riuscito noll'in- 
îento, si guadagnava un lusinghiero encomio. Hel 1943, venuto a cognizione che il $° Granatieri stava per inviare sul 
frante russo un suo battaglione specializzato, chiedeva d'urgenza il trasferimento al 3° Reggimento, e, ottenuto |l pas- 
saggio dopo vive insistenze è raggiunta la nuova destinazione, riusciva a farsi inscrivere, all'ultimo momento, nei qua- 
Ari del XXXII Battaglione Anticarro dei Granatieri di Sardegna, col quale, il 17 giugne, partiva da Voghera per il irante 
arientala. 

Promosso tenente alla fine del novembre, veniva trasferito della 15 alla 3* Compagnia dello stesso Battaglione, con 
destinazione al Plotone Comando, per la sua spiccata competenza nei relativi servizi, ma, raggiunta la nuova Compagnia 
l°11 dicembre, nello stesso giorno, cioè, in cui aveva inizio la grande offensiva sul Don, reclamava di passare ad un plo- 
tono di perri, per partecipare all'azione, giacchè, diceva, non era fagliato per la vita comada è per le scartoffie, ma da- 


comando, facendosi sorreggere dai suoi granatieri, che spronava a non cedere un palmo di terreno, con queste parole: 
"Coraggio, ragazzi! Dobbiamo tutti fare il nostro dovere fino in fondo!" Perduti | sensi per il sangue perduto in gran 
copia, venne raccolto dai suoi vomini, che ne tentarono il trasporto all'ospedale da campo, ma, dopo poche centinaia 
di metri, rendeva la sua bell'anima a Dio, Alla sua memoria è stata proposta la massima ricompensa al valore, 
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IL “VILLAGGIO DEL SOLDATO” 


Un candido traliccio metallico, sul quale domina una grande aquila in altorilievo è spiccano, con kl 
insegne dei Paesi dell'Asse, le fiamme dei vari Corni d'Arma, si staglia sul verde cupo del fogliame di 
un duplice filare di alti albori, impeccabilmenie allineati ai bordi di un ampio riale, Questo intrico di pon» 
leggio tubolare, che regge scritte è figurazioni, costituisce il caratteristico ingresso del "Willaggio del sol- 
dato’, di quel pittoresco borgo campagnolo che il grande cuore di Milano ha fatto ancora una volta sor- 
gere, per offrire alla massa fitta di camerati alle armi un luogo di ritrova, di svago, di divertimento. 

Abbandonata la sua vecchia sede ai “Boschetti”, il "Villaggio" s'è quest'anno trasferito, con le sue 
minuscole costruzioni, su un viale dei Giardini pubblici, guadagnando nel cambia in spazio, In suggeslione 
e in numeraò di Iniziative, si che nei quattro masi della sua apertura più vasta sarà la sua ospitalità è più 
ampia la benefica bpara di assistenza da esso svolia. 

Lungo il viale ombroso — accogliente è riposante — si rincorrono je cassite multicolori, s°aprono | 
battuli per i giochi delle bocce, mentre sul fondo troneggia il palcoscenico del teatro, che ha il proscenio 
suggestivo nella fuga degli alberi, dilungantizi fino incontro ai Bastioni: dinanzi s'allineano in fila schiera 
le cenlinaia di posti a sedere. Fanno da ala grandi tabelle can incise frasi del Duce, 

Ecco, da un lato, il chiosco del servizio lustrascarpe gratuito — così come sono del resto gratuiti tutti 
gli altri servizi di assistenza — poi la minuscola pasticceria, la casetta del rammendo, dorè camerate dopo- 
lavoriste si avvicendano nel lavori di rassetto dalla diviso dei militani; &d ecco ancora la bottega di marceria 
varie, è, sotto un ombrellone, |l posto per la littura doi giornali è della rivista, 

Sul lato opposto, la bottega del fotografo, in saletta di scrittura, le due piccole sale in cui quattro bar- 
bieri prestano servizio gratuito, l'impianto delle docce, è, infine, soito una vasia istioia ornata di piante così 
da apparire come un grazioso pergolato, il posto di ristoro, con la mescita e i tavoli per i giochi e la corri- 
spondenza, 
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In posa davanli al lotograto. 


à sinistra: Il chiosco per la distri- 
burzione dei buoni per gli nfquisti 
a metà perio 


SI RT IT 


Ma v'è dell'altro. Una vera gara si è aperta fra | vari Dopolavoro — l'iniziativa dol “Villaggio” è dovuta 
al Dopolavoro provinciale menire la realizzazione è opera del Dopolaroro "Montecatini" — per l'offerta 
dei buoni a ridurione, in viriò del quali i soldati possono fare gli acquisti a prerri dimerzati; è questa gara 
fa sì che sempre più numerosi sono i militari che fruiscono del non disprerrabile vantaggio. 

Tutto porciò è stato siudiato por favorina nel modo migliore il soldato, por rendergli più gala 0 serona 
la sua ora di meritato riposo. E il soldato, con la sua continua frequenza al “Villaggio”, dimostra di apprer- 
rare Il complesso di Iniziative predisposte per lui. Sono, Infatti, continala e cendinaia i militari — non pochi 





LE RAGAZZE 


Insegnamento dell'uso di quadran- 

li è alidade per il computo delle 

distanze in rapporto ai valori 
angolari. 





L'apporto che In danna sta rocando In questo momento eccezionale in tutti i campi delle at- 
tività civili è belliche delle Mazioni impegnate nell'immane conflitto — è particolarmente nella Nazioni 
dell'Asse totalmante protese in uno sforzo gigantesco per assicurare tutti | mezzi necessari alla »itto- 
ria conclusiva — ra aumentando ogni giorno di più. Nei serrizi pubblici, nelle officine, nei campi, in 
conto altri settori di attività che serrono ad alimantare è a incrementare |l potenziale interno e quella 
militare del Paese, la penetrazione della mano d'opera femminile diviene sempre più profonda è fattiva, 
consentendo, di conseguenza, a un numero continuamente maggiore di uomini atti alle armi di andare 
a ingrossare le schiere dei combattenti. 

Sono così nuovi Reggimanti che si aggiungeno ai Reggimenti, nuove Divisioni che si sommano 
alle Dirisioni, mentre le armi, lé munizioni, i materiali tutti non soffrono alcuna carenza di numeroa 
e di volume, anzi la loro costrurione segna un continuo veloce progredina verso quella vetta massima di 
produzione, chè, per Italia è Germania, nonchè per i Paesi che con asse combattono, è garanzia di successo. 

Ma non solo nei settori già citati l'opera della donna trova un utile impiego, bensi anche in 
altuni altfi chè più dirottamento laocctanòo la guerra, anzi, in corti diterminati momanti, la «lIrono in 
iutta la sua paurosa bellezza, 

È particolarmente l'Ariazione nei suoi servizi definiti sussidiari, i quali malgrado la loro defini- 
rione sono di imporianza basilare, è nei suoi servizi collaterali, che si avvale dell'aiuto femminile, tra» 
#«ando nella donna, è specialmente in quella giovane — sarebbe inutile dirlo — una collaboratrice svolta, 





precisa è, soprattuito, enlusiasia. Worin ce 
Î i - ? io contalio dell'ausil 

Hulla, infatti, come l'Avlazione attrae ll sesso pentilo per la sue caratterisiiche peculiari che ne pig con cufile RARTATIAcOIIa 

fanno una così unica è particolarissima, frammerzo alla moltitudine di tutte le altre troppo legate or. ici lavananicnso nodi di sacllo 


mai al comuna, per quel tanto di quasi misterioso da cul la si vuole sempre alonata, per la sua costante è 
fresca giovinerra legata a nodo doppio a una scanzonala quanto mardace saudatia. Questa vita tutta spe- 
clale, questa atmosfera densa di vitalità e di erpismo non intimidiscono la donna, anzi la avvicinano 
sempre più all'Ariarione, tanto chè all'ultimo essa finisce col sentirsi qui completamente a suo agio. E 
all'Arma del cielo essa darà con”passione tutto il maglio di sé. 


Da sinistra a destra; 





7 DELLA FL 


Si è già avuto occasione di parlare dell'utile collaborazione che prostanào, presso la nostra Aerò» 
nautica, le giorwani italiane, Implegate nali servizi di aarologia e di segnalazione — opera soramente prezio. 
sa perchè compiula con somma cura, con grande impegnò è con werò amore, così come Il delicato 
compito richiede, Ed ecco ora un altro aspetto, non meno interessanie, dell'impiego della donna pressa 
le specializzazioni dell'Arma Aerea, che ci viene offerio dall'alleata è amica Germania. 

SI tratta dell'utilizzazione delle giovani hitlariane nei servizi di sognalazione, di computo, di rilievo 
e di controllo melle batterio della contraerea, 0 per dirla con un termine divenuto ormai molto familiare 
anche fra nol, della "Flak", Qui il compito da svolgere non è certamente dei più facili, anche perché 
esso deve espletarsi mentre il pericolo incombe, e può anche divenire fatale. È soprattutto un sistema 
nervoso ben equilibrato, quindi, che si richiede, e che deve costantemente sorreggere durante lo svol. 





L'AIUTO TECNICO È SEMPRE PRESENTE 


Cho così è l'Alutò Tecnico 7 Da qualche anno questo nome o la suò abbreviazione, la sigla TNdal tede: 
sco Technische Nothille, ritorna spesse volte nelle cronache è nei comunicati della nostra alleata germanica. 

Ad un postò di polizia In qualche parto del Reich arriva una telefonata. “Il fiuto A si è ingrossato è 
le sue acque turbolenti, dopo aver fallo crollare il ponte ira X è Z, portano i relitii a valle, Gli argini del 
fuma vangono rovinati è le caso sulle riva sono in pericolo, Mandate subito alutil", 

ll funzionario di polizia riprende il telefono è si mette in comunicazione col dirigente di servizio del 
locale gruppo dell'Aluto Tecnico. Gli si risponde: ‘“Manderà subito una colonna motorizzata” e poco più 
tardi sul posto del disastro lavorano già gli uomini del T N. Febbrilmente, ma con sicurerra, essi mano» 
«rano | loro atirozzi per deviare o captare | relitti, per riparare gli argini rotti, per puntellare parati peri- 
colanti e per salvare gli abitanti «ed il loro bestiame. 

Centinaia di esempi potrebbero essere raccontati sull'efficienza dell'Aluto Tecnico che è sempre pronto 
e cho sa eliminare rapidamente è con compelenza anche i più gravi danni prodotti da catastrofi, Migliaia 
di volte lo spirito di sacrificio è di abnegazione di questo organo sid cimentato sanza far parlare gran che di sé, 

Nan è esagerato parlare di sacrificio e abnegazione, | membri del TH sono tutti volontari ed il loro la- 
varo richiede forra fisica è spirituale nonchè idealismo. Gi uomini provengono dalle più svarlato professioni 
e dal più differenti posti: ingegneri, studenti universitari, artigiani, operai, Specialmente questi ultimi sono 
numerosi, If un certo senso èssi proteggono le loro proprie case, giacché gli uomini del TH sono sempro 
pronti ad assicurare il funzionamento dei servizi pubblici importanii, come le forniture di ncqua, gas, luce 
è forza motrice, a limitare gli effetti di incidenti, e a portare il loro valido aluto durante e dopo le incursioni 
aeree nomiche. 

Se già in tempi normali |l raggio di azione dell'Aluto Tecnico ora molto vasto, In tempo di guerra esso 
si è esteso enormemente, tanto in palrie quante sul fronte è nelle retrovie. L'appello del mattino. 








I singoli perri di un ponte di fortuna Ponte di fortuna sopra un profondo fossalo. Fascine per proteggere le rive 
vengono congiunti a mezzo di corde. Hon è facile congiungere le parti con corde. di un fiume in caso di piena. 


L'allievo ha rofio un muro con Naiuto di un martello elettrico ed ora entra nella cantina, invasa 
dai gas, munito della maschera antigas e spostando in avanti l'apparecchio di respirazione. 


Istruzione nel maneggio di un 
moderno trapano per forarà 
rapidamente e con esallterza 
anche le più dura travi, 





Una veduta del Castello di Eisen» 

hardî, sede della scuola della 

"Technische Nothilfe! durante l'ap- 
pello maltinale. 


I. si 





Solto: Durante l'istruzione teorica 
il maestro spiega come si deva 
procedere al salvataggio di persane 
bloccale sotto lemacerie di una casa 
crollata. » Esercitazioni di geodesia. 





Da sinistra: Un gruppo 
fotorizzato è dqiunio sul 
luapo del disastro, «ali gl» 
lievi, autotraspoarati, Sono 
arrisati al bosco. Ognuno 
prende subiio una vanga è 
picarza 6 aliro allrezzo @ 
corre wire il luogo dell'in 
caendio.» Per domare un in» 
cendio nol bosco, i piocoli 
focolai #engono spenti co 
prendoli con della terrà, 
i grandi invece. vengono 
isolati mediante trincés. 





L'immenso compito da svolgere esige che gli uomini di questa formazione abbiano una disciplina mi- 
litare e che ricevano una larga Istruzione tecnica è professionale, Sia che'essi vengano incaricati di lavori 
di riattivazione nelle retrovie del fronte, sia che presiino il loro aiuto dopo un attatto aereo contro una loca- 
lità all'interno del paese, è sempre necossario che conoscano perfettamente i più modemi strumenti è che 
sappiano maneggiare gli attrezzi più perfezionati. 

Questa loro Intima conoscenza dei mazzi a disposizione viene appresa in appositi corsi nella Scuola 
Hazionale dell'Aiuto Tecnico, che dal 16365 ha la sua sede nel Castello Eisenhardî a Belzig nella Marca del 
Brandemburgo. Olire cinquemila vomini del TN sono diventati In questa scuola — cho è munlia di accel- 
lenti istallazioni è merzri didalltici per capi, sottocapi e gregari — degli specialisti disciplinati, Oltre cinque- 
mila parlecipanii a questi corsi hanno pol insegnato la loro scienza a cantinala di commilitoni, si che ora 
un esercito di varie migliaia di persone fonma un solo blocco di efficienti vomini T. N. 

Il nome del Castello dovò ha stdo la scuola, può èssert preso como simbolo. “Eisenhart", duro 
come il ferro, & lo spirito di questi militi che antepongono continuamente Il bene della patria al proprio. 
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La parola d'ordine per la campagna 1943 è questa: 
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PROPAGANDA 
ITALVISCOSA 





PER LA VITTORIA 


RAION FIOCCO 


LE VITTORIOSE FIBRE TESSILI ARTIFICIALI CHE CON 
iL LORO VALIDO APPORTO AL FABBISOGNO TESSILE 
DELL'ITALIA IN ARMI CONTRIBUISCONO AL RAGGIUH. 
GIMENTO DELLA SICURA VITTORIA FINALE 








ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


FONDI PATRIMONIALI DELLA BANCA E SEZIONI ANNESSE L. 1.033,091,430 
DEPOSITI: 4 MILIARDI DI LIRE 


Sede Centrale: ROMA 


150 Dipendenze in Italia, in Albania a nelle Isole Jonie - Delegazione a 

Zagabria - Filiale in Madrid: Fondo di dotazione Ptas. 50.000.000 - 

Delegazioni a Barcellona e Malaga - Uffici di rappresentanza: Berlino, 
Buenos Aires, Lisbona 


TUTTE LE OPERAZIONI E | SERVIZI DI BANCA 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
CREDITO CINEMATOGRAFICO - CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 
OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 


123 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO Via S. Margherita 12-14 - Telefono 12941 (7 linee) 
AGENZIA N. 1 Via Anzani 2, angolo Corso XXIl Marzo - Telefono 55514 
AGENZIA N. 2 Cc. Buenos Aires 10, ang. Viale Regina Giovanna - Tel. 23788-23523 
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CAPITALE YERSATO L. 200.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 12.000.000 





FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga 
Bari - Bologna - Borgo a Mozzano 
Gastelnuovo di Garfagnana 
Chiavari - Firenze - Ganova - Lavagna 
Lucca - Milano - Molfetta - Napoli 
Piano di Sorrento . Fontecagnano 
Praio - Rapallo - Rama - Santa 


Margherita Ligure . San Remo S È D E S O C VIALE: R O M A 


Sastri Levanto - Sorranto 


Torino -. Trieste - Venezia DIREZIONE GENERALE: MILANO 


LE ASSICURAZIONI POPOLARI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Le “ASSICURAZIONI POPOLARI" dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, per gli speciali 
benefici che offrono, per le facilitazioni da cui sono accompagnate e infine per il loro co- 
sto modesto, sono particolarmente rivolte a tutelare la categoria dei cittadini meno abbienti 
e cioè la grande massa dei lavoratori. 

Basta in merito rilevare che: l'assicurando non deve sottoporsi a visita medica; il pa- 
gamento del premio si effettua in quote minime mensili di L. 5, 10, 15, ecc.; nel caso 
di morte dovuta ad infortunio, esclusa ogni concausa, ai beneficiari viene pagato non 
soltanto il capitale assicurato, ma anche altro capitale di pari importo; nel caso di servi» 
zio militare o di disoccupazione, è consentita la sospensione del pagamento dei premi 
fino ad un biennio; nel caso di numerosa prole, e precisamente quando l'assicurato venga 
ad avere sei figli viventi dopo la stipulazione del contratto, è concessa l'esonero completo 
dal pagamento dei premi; nel caso di invalidità totale, qualora l'assicurato si trovi nelle 
condizioni previste dalle clausole contrattuali, è del pari concesso l'esonero completo dal 
pagamento dei premi. Queste tipiche caratteristiche della “polizza popolare" sono inoltre 
congiunte ad altri importanti benefici delle assicurazioni ordinarie dell'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni, fra cui la partecipazione agli utili annuali dell'Ente e il godimento di 
molte e gratuite provvidenze sanitarie. 
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La parola d'ordine per la campagna 1943 è questa: 
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FILIALE DI MILANO 


BANCO DI ROMA 
BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Società per crloni - Capitale è riserva L. 361.000.000 
Sada sociala è Dirazione Centrale In Roma 
Anno di fondazione 1880 
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Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Redazione e Amministrazione - MILANO - Piazza Cavour - Talef. 79-33 - Anno XXI - N. 7 - Luglio 1943 
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TUTTA L'ITALIA UNA TRINCEA! 


Dopo la caduta di Fantelleria le potenze plutocratiche non 
fanno che invitare gli Italiani ad arrendersi. 

Churchill impone all'Italia di rinunciare alla pretesa di 
reggersi in piedi. E Roosevelt, che cominciò la sua guerra con 
una intimidazione di resa al Giappone, provocandone la tremenda 
risposta di Pearl Harbour, ne fa una questione personale, inti- 
mando agli Italiani di inginocchiarsi @ di rimettersi alla sua 
clemenza. 

Perché costoro non sospettano neppure che par costringere 
un nemico a dichiararsi winto, bisogna prima sconfiggerlo; è 
neppure ricordano che l'Italia del 1917 conobbe la invasione 
di alcune provincie, fino a poche decine di chilometri da Vi- 


«cenza, Treviso, Venezia e che, precisamente allora, seppe or- 


ganizzare la riscossa per la vittoria definitiva. 

Pantelleria è una lontana isola, con poche migliaia di abi- 
tanti; l'Italia è un complesso di 96 provincie, con quarantacin- 
que milioni di abitanti; con una organizzazione industriale è 
con forze comunicanti per linee interne con altre Nazioni europee, 
cosicchè, per vincerla, bisogna venire qui a prenderne possesso 
militare, aprendosi la via a viva forza, combattendo in mare, in 
clelo, in terra ed in ogni luogo. 

Le plutocrazie contano, invece, principalmente, sulla pro- 
paganda a due facce, una mellifiua ed una feroce, accompagnata 
dal terrorismo aereo, per vincere la resistenza intema del popola 
italiano; è credono di poter contare anche sulla suggestione 
monetaria per prepararsi un'accoglienza a braccia aperte, così 
come l'ebbero in Africa da quello che fu l'impero francese. 

Ha se le notizia falze, le lusinghe e le minacca del sistema 
propagandistico del nemico possono disorientare qualche cre- 
dulo idiota — però, solo fino a che i fatti da toccare con mano 
ion sopraggiungono a smentire sulle masse, invece, non 
hanno efficacia alcuna. 

Le radio nemiche si sfogano con la menzogne sulle origini, 
sulle cause è sugli scopi di questa guerra e continuano a ri- 
petere frottole di ogni specie è seduzioni a base di cuccagna 
per tutti; sentenziando chè questa querra non è sentita dagli 
Italiani, anche perchè sarebbe contro la tradizione del Risorgi- 
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In caso contrario: bombe e mitraglia a profusione su ogni caen- | 


limetro di territorio, portate da migliaia di aerei “Liberator". 

Come se questi fossero argomenti da far presa su di un 
popolo arcito ed intelligente come l'italiano, 

In Italia tutti sanno che il Risorgimento non fu antitedesco 
più che antifrancese od antibritannico, poichè questi e quelli, 
prima o poi, da una parte o dall'altra, spadroneggiarono in terra 
noetra è nai nostri mari; è nessuno ignora che il Risorgimento 
non poteva essere concluso con la caduta dell'Impero d'Austria 
e con la liberazione di Trento e Trieste, delle Alpi Orientali 
e di una parte del Mara Amarissimo, quando veniva lasciato 
all'intrigo balcanico dei francesi e degli anglosassoni l'altra 
sponda dell'Adriatico e rimanevano irredente altre terre italiane 
usurpate dalla Francia e dall'Inghilterra: quando ancora si 
doveva rinunziare a quella liberazione del Mediterraneo, così neces- 
saria per la vera indipendenza economica e politica e per l'espan- 
sione africana della esuberante capacità di lavoro degli Italiani. 

Gli Italiani sentono, perciò, questa guerra come lavoratori 
ai quali, non i Tedeschi, ma gli altri hanno sempre negato la 
sicurezza del pane e chiuso tutte le vie di accesso alle materia 
prime ed alle risorse del lavoro. 

E nessuno riuscirà a convincere il popolo italiano che ri- 
sponda a giustizia li possesso di tutte le ricchezze del mondo 
da parte di alcune potenze dominate da plutocrati, lasciandone 
esclusi tutti gli altri popoli capaci di fecondarle con il loro lavoro. 

Gli Italiani sanno che Il popolo tedesco era stato messo in 
condizioni analoghe alle loro e che dopo la guerra di Etiopia è 
la sanzioni le potenze plutocratiche fecero di tutto per isolare 
l'Italia è prepararono la guerra sperando di colpire prima l'Ita- 
lia da sola per poi volgersi verso la Germania è soggiogaria. Ma 
l'Italia, allaandosi con la Germania, seppe parare il colpo e le 


| potenze plutocratiche provocarono allora l'occasione per il 


tentativo di abbattere la nuova Germania nazionalsocialista, col 
proposito di fare altrettanto in seguito contro l'Italia e quindi 
contra il Giappone, le cui aspirazioni contrastaxano con il lora 
sfruttamento dell'Asia. 

Questa, in sintesi, la realtà della situazione è il vero 
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NEL GIELO DEL MEDITERRANEO 


La continuità dell'azione nel Medi: 
lerrameo, & particolammiente nella 
strorratura obbligata del Canale di 
Sicilia, £ sempre affidata alla nostra 
Astronautica, la quale, in fraterna 
collaborazione con quella germani- 
ca, contrasta efficacemente la mar: 
cia dei convogli nemici. Così quasi 
giornalmente trasporti e nari anglo» 
assoni devono subire la dura offe- 
sì delle bombe è dol siluri italiani, 
offesa che più d'una volia segna il 
loro definitivo destino. 


Lin nostro bombardiere foma all'al- 
lacco di mtavi nemiche dopo ché il 
sud primo lancero di bombe ha già 
conirnia in pieno, intendiandolo, un 
mercantile del somiaglio. 





Le mitragliere di una nostra unità 

da Querra aprono il fuoco contro ae- 

rei nemici che lentano di allaccare 
un nostro co niseglio. 





LUNGO IL BASTIONE MEDITERRANEO ‘ 





Nostri mototraltorni per il trasporto di Munizioni, particolarmente adatti 
ner terreni difficili, in menimento in una nostra lama mediterranea. 
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SUL FRONTE RUSSI 


Lumigo | 500 chilometri chè corrono 
dalle regioni polari di Arcangelo al Mat 
Biero, la guerra attende il mamenia 
propizio per rinecendersi, come dodici 
mosi fa, |1 Todeschi coi loro alleati 
combattono con accresebulo y qure mol 
soitora moridionale per rafforzare la 
testa di ponte verso il Caucasa; 

Russi contrattaccano inutilmente nol 
settore di Oral, sotto l'incubo della 
minaccia ché incombe loro nel assttorò 
centrale, Ma si tratta di episodi, di 
azioni d'assaggio, di tontativi locali: 
la battaglia fncora mon sé «sentonala, 
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SUL VALLO 


Il tempo lavora per l'Asse, La nuova 
sosta all'azione del namico imposta da 
uno svolgimento degli anvanimenti nom 
concorde coi suoi ambiziosi progetti, 
tania a tutto vantaggio dell'Asse, che 
pub così rendere ancor più forte la 
sua giù salda ciniura di sicurerra. 
b.lire opere fortificate, altre artiglierie, 
altri complessi difensivi si aggiungono 
infatti giornalmente a quelli numara- 
sissimi già realizzati, talché dall'Atlane 
lico alla sstrema punia del Nord la 
enorme fascia di resistenza non è 
ormai più che un'Inintarrotta catona 
di formidabili mazzi. 


A sinistra dall'alto: Una mitragliera con- 
traercta annidala tra i u dira 

e i cunei aniicar Lavori par 

stazione di gros artiglieria. 
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L'INCOMBENTE MINACCIA GIAPPONESE 
NEL SETTORE BIRMANO VERSO L'INDIA 


Wiavell ha conosciuto ancora una volta la dura scan: 
fitta. Con unà offensiva proeparsia da tempo, agli in- 
lerdenna socondo i progetti di Londra di giungere 
alla riconquista della Birmania. Ma aversa fatto | conti 
sanza la volentà del Nipponbci, | quali, contrattattanda 
con astrema ra, stroncavano l'azione delle truppe 
britanniche costringendale poi a una fuga precipitosa 
sino al confine dell'india. Così la marcia che doveva 
ossero viliorioza si tramutava per gli Inglesi in una 
disastrosa ritirata. 
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Una manica a vento rudimen- 
tale sveniola sul campo della 
caccia; è rotta e anonima: si 
vide cho il campo ha Vabily= 
dine dei rapidi trasferimenti. 





Sugli eredi di Francesco Baracca ricade oggi, per il valgerno 
capriccioso dagli eventi di questa guerra di giganti, il maggiore onere 
della difesa del territorio nazionale. Con la vittoria sul territorio tu- 
nisino, consiguita con grandissimo Implago di mozzi è con lo spia- 
gpamento di uno sforro che è senza dubbio il maggiore che hanno 
spputo produrre in campo militara, i nostri nomici hanno ratto il 
contatto con le armate dell'Asse. 

Un commantalore ha giustamente fatto ossarvare che questo 
enorme concentramento di mezzi — per il quale addirittura il teatro 
di guerra asiatico @ del Pacifico era stato trascurato — è riuscito ad 
ottenere dei risultati concereli solo contro un'aliquota che appare 
abbastanza modasta dei mezzi di guerra dell'Assa; per converso 
il risultato ottenuta ha paoristo alla rottura del conistto fra ls armate 
contrapposte, fra le quali è venuto improvvisamente a frapporsi quel 
fossato d'acqua salata che & il Canale di Sicilia, come già nel 1940 
si è verificato per la Manica, Eoco dunque gli eserciti restare nell'im- 
possibilità di offendersi senza ricorrente ad operazioni di sbarco ne- 
cessarlamente di carattere grandioso. 

Restavano ancora due mezzi militari cho poterano assicurare 
il confatio ira gli avversari: lè marino è lo axiazioni. Le marine, impe: 
quale da parte anglosassone nella durissima campagna di protezione 
dei traffici è da parte dell'Asse prudentemento utilirrate in modo 
da mantenere semprò immanente una minaccia navale a tali traffici, 
non hanno fatto gioco; è quindi alle aviazioni è rimasto l'onore di 
mantenere il contatto fra | belligeranti, gli uni asserragliati nella far- 
terra europea, gli altri questa assediando. Esattamente perché tale 
era l'unico mozzo rimasto a loro disposizione per agire contro di nol, 
gli anglosassoni hanno pensato di ricorrere all'offensiva aerea por 
pralungare il combattimento. La scelta non è stata casuale, in quanto 
gli attacchi morei consoguono il duplice scopo di provocare danni 
materiali più a meno gravi è di attentare al morale delle popolazioni 
colpite, cosa che fa parte di quella condotta psicologica di guefra 
della quale ogni tanto i nostri nemici si fanno sostenitori, quando 
non si applichi a lora, 

Oggi contro l'Europa è in atto l'offensiva aerea. È in atto al nord 
come al sud, e da tutti i campi stabiliti dai nostri avsersari attorno 





CACCIA ITALIANA 


Sul campo le macchine dormono, con 
apparente indifferenza; intorno tutto è 
immarbile e quieto: però il cacciatore, 
anché sè non si vede, è pranto in 
Ogni momento e all'allarme scolterà. 





alla fortezza spiccano ll volo bombardieri sempre più grossi e mo- 
derni, per tentare la loro opera di demolizione materiale è morale, 
Contro questi attacchi massicci si erge la nostra difesa. 

Astrarion fatta dalla difesa costituita dalle ariigliarie controagneà, 
chè sl rafforza o si perfeziona ogni giorno di più ma che ha il compito 
di contrasiane violentemente l'arlone avsorsaria solo per |l braowe 


Guesta calma non fa che Seguire un periado di rapida ma ordinata 
allività. Se ora le macchiné se né stanno terme è calme nel sale, 
ad aspettare il richiamo che lo farà anirare nel cialo, è perché 
lutto È a posto è perfettamente ordinato. Gli specialisti hanno la: 
vorato, e taworalo bene, Un caccia è una macchina delicatissima; 
anzi È un complesso di macchie delicaliszinee accomunate in un 
congegno preciso e possente, Gli Epecializli ne conoscano ogni mi. 
nimò parlicolare, sanno sempre dovòo “motteròe le mani" per risol: 
ene aghi difficolià: sano essi, anonimi e silenziosi, che permettono 
con il loro lasoro il quotidiano miracolo del valo è del comballimento. 
























periodo nel quale | bombardieri si librano sull'obblettivo, la principale difesa del cielo è quindi del 
territorio nazionale è costituita dalla caccia. Per questo abbiamo affermato fin dalle prime righe a 
queste note che è agli eredi di Francosco Baracca che spetta oggi la difesa ossenziale del no. 
stro suola, 

La chccia Italiana ha tradizioni illustri, Già nella Grande Guerra essa, pur irovandosi ad operare su 
un teatro di operazioni «atremamente difficile, ébbe modo di affermarai tontro un nemico lortà è tec- 
nicamente perfetto: dopo quel conflitto che oggi non può più certamente essere definito “grande” 
nel senso che si dette a questa parola, la caccia liallana mantonno sempre viva la finccola dell'ardi. 
mento sero, ed anche nagli anni in cui i teorici tendevano a aminuima il salare è l'importanza nel 
combattimento, essa si mantenne all'alterza dello sua tradizioni conquistando all'Italia, in campo agoni. 
alito, brillantissimi successi; specialmente per opera dell'allora col. Fougier si organizzarono quelle 
squadriglia di alta acrobazia che ebbero giusta celebrità in tutto il mondo e che rapprosontarono spesso, 
altre | confini dalla Patria, la nostra aviazione addliandoala all'ammirazione delle falle. Allo scoppio del 
nuova conflitto la caccia dell'aviazione fascista è stata colta in pieno aforzo di rinnovamanta, mentre 
macchine ed equipaggi si storano adeguando alle nuove necessità di una guerra ché si presentava in 
malti aspetti diversa da quella che la precedenti esperienze è le correnti concerioni avevano prospettato. 

Essa affroniò i durissimi compili dell'ora can lo slancio è l'ardimento cho sonò stati è saranno som 
pre le sue insegne, Rinnovò le glorie della guerra 1915-18 è della breve ma dura guerra di Spagna; avia: 
tori vecchi e giovani, già batterrati al fuoco dei combattimenti cruanti ovvero appena usciti dalle Ae. 
ctademio di volo, | gettarono nella mischia con pari foga & SiCursrra. 

Oggi, dopo tre anni di durissima lotta in tutti i cieli, da quelli d'Africa a quelli di Balcania, dalle 





Se l'allarme suona non vi è po 
sto nd esitazioni, Si attende seni. 
tando il cielo con occhi che 
hanno folto a quelli dell'aquila 
la lore aculterzza di percezione, 
è pol, via entro lo stretto abilta- 
colo, fra pareli di freddo acciaio 
@ di rovente potenza. 


Nella pagina seguente: Uno ad 
uno i velivoli si affiancano. | “Mac: 
chi 202" volano in pattuglia larga 
braccando il cielo, + |l'“Re 2001" 
hanno siretto un po' più la for 
mazione; i piloti si scambiano 
Quni tanio un'gechiata «d un sof 
riso. Quesia attività di arcan- 
quli querrieri & ai loro occhi 
spoglia di ogni sublimità o terri- 
bilità: & il lavoro di tuttii giorni. 





Lin passaggio sul campo, a quisa 
di saluto al camerati rimasti; il 
"Macchi ©. 200°" ramba potente. 
mente e pare faccia wibrare lut- 
la la vastità del cielo; pin via 
verso |l combattimento, 


Folio Ri, Aerosgitità 
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fredde brume inglesi alle tarse distese ghiacciate russe, Il uovo compito ti 
è cui queste macchite & questi piloti sono chiamati, è certamente più da. 
loraso, forse più difficile: difendere il ciolo nazionale dalla potenza acrea 
avversaria. A - 

La lotta è stata impegnata con decisione. 'La mobilitazione delle forze 
da caccia ;italiate è avvonuta con perfetia coesione dei Comandi, degli 
uomini, delle macchine. Sui campi oggi divenuti di prima linea | xelivoli 


PIE creme pria i 
RR Au Sa 





II capo della formazione sireccia 
inavanti, quasi volesso passare 
in rassogna i suoi uomini, pic- 
chia leggermente; la sagona del 
suo "Macchi C. 202" 6 di un'ale- 
genza armoniosi, pur nelle sug 
lorme rigidamente funzionali. 





| gregari picchiano leggenmente è serrano gli spati; unità di squedriglie diverse, 
con arie insegne, si trovano ala ad ala: bisogna far massa conio il nemico, 





Il cattia sorvola le altre 
macchine ferme sul campa, 
Gmg se volessero star ll 
a prendere la “lintaralla” 
al caldo sole meridionale, è 
mette le rnuote a terra, 
Rullala sapiente, poi all. 





Quoasto oramgi vibra tuto di ali 

e del rombo unitono dei molari; 

Gicecia, caccia bi ancora CACCIA 
Mmyparona verso il nemico. 


(Para #8. Aeroniniota 





Il pilota è sceso, Gli vomini di 
manovia lo aiutano a liberarsi di 
tutte le sue Innumerevoli “impe 
dimenta”, ed intanio gli speciali. 
sii si gettano sui velivolo con la 
slessa ansià di un dottore che 
visol sapere subilo se il suo am- 


faralalia Bàa fFennmiacala a sa a. 





da caccia si sono serrati, moltiplicati, raffitiendo i ranghi, pertezionando | loro matodi,; rinnò. 
wando le gesta gloriose del passato. Ogni giorno il nemico, nel compiere lo sus incurgioni, trova pronto 
il contrasto: affermiamo che ogni giorno lo iroverà più pronto è più deciso: lo troverà anche più 
duro, Lo perdità che i bombardieri anglo-americani incontrano già oggi nei cieli italiani, di abbattimenti 
sull'abiettivo, si aggirano intorno al dieci por cento, come madia {ed è già una media elevata), ma 
tendono ad aumentare; il concentramento ed |l prolungamento dello sforzo nemico perterà senza dubbio 
nd un aumento della efficacia della difesa. Intanio nuovi metodi e nuove macchine vengono messe a 
punto, a si apprestano a rendere se non inviolabile risultato che non è umanamente possibile rag- 
giungere per le caratteristiche stesse della lotta aerca almeno terribilmente pericoloso Il cielo ita» 
liano, L'offensiva narca è destinata a spezzarsi: a spezzarsi divanti alla vigorosa difesa dei nostri caccia. 
tori #d all'incrollabile resistenza delle nostre popolazioni martoriate. 
ll nemico viene affrontato, contrastato: la distruzione viene accoltala come inevitabile soma del 
conflitto, come prezzo della wittoria, 
L'uliima unione di queste due grandi forre — quella materiale del combalienie nella fusoliera rug- 
gente di poienza e di fuoco, quella morale dei cittadini fermi ai loro posti di lavoro silente e prezioso 
- avrà ragione della potenza bruta déel nemico, che punia iutte le sue carte su un solo fattore: il pù» 
so dei suoi mezzi. L'antica virtù europea, latina ed immortale nella luce del solo mediterraneo, avrà 
ragione della brutale forza della materia, ARMANDO SILVESTRI 
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E L'INGHILTERRA PAGA... 


Honoastanie le apparenze è lo illusioni cha casse possano alimentare nella fantasia eccitata del mostri 
nemici, le vicende della guerra non volgono affatio a favore dell'Inghilierra. Anzi proprio a causa della 
transitoria fase favorevole delle operazioni militari, l'Inghilterra non ha alcun moliro di compiacersi della 
piega degli avvenimenti. Per un'allra causa di contrasto più apparente che reale & proprio l'entrata in scena 
della Repubblica degli Stati Uniti d'America la ragione diretta della situazione sfavorevole è daficitaria 
nella quale è wenuta a trovarsi la Gran Bretagna. 

Situazione sfavoreroia e deficitaria che non si limita a relagare l'inghilterra in una posizione di 
secondo piano ad anche di dipendenza nel campo palifico-militare ed economica, ma che si estenda è si 
ripercuote direttamente sugli sviluppi e lo conseguenze immediate è future del conflitto è della situa- 
zione ché verrà a vorfficarsi nel dopoguerra, qualunque possa essere l'esito definitivo del conflitto stesso. 

Intanto è chiaro cha uno del principi tradizionali della politica britannica è stato somplicemente 
capovolto dall'intervento dal nordamericani. Nella secolare storia della speculazioni politiche, dei 
mercati, dei profitti! è del tradimenti che hanno contribuito alla formazione è al potenziamento dell'Impero 
britannico è al prodominio dell'influenza inglose nel mondo, ha valso sempre il concetto del minima 
impegno di forze britanniche con il massimo del risultati a del bonofici per la Gran Bretagna, 

Senza smentire la tradizione anche ll conflitto attuale era stato condotto pet i primi due anni se- 
condo la tattica Inglese, consistente nel lasclaro logorarò gli amici è nol preparare le situazioni è le cons 
dizioni più adatte per permettere all'Inghilterra di ritrarre | maggiori vantaggi con Il minore Impogno, le 
minori perdite e il minor rischio. 

Sarebbe ormai orioso ricordare come l'Inghilterra abbia mandato allo sbaraglio è al disastro Polacchi, 
Francesi, Greci, Russi, Serbi ed ancora Indiani, Australiani, Neo-relandesi, Sud-africani, riservandosi di 
intervenire direttamente nel conflitto solo all'uliimo momento, qualora Il sacrificio di alleati, di servi è di 
dipendenti fosse riuscito a fiaccare ed a disarmare il nemico. la questo senso #«a inteso |l concetto britan= 
nico della speranza nell'esito dell'ultima battaglia. 

Ma gli ingiesi hanno trovato nei lontani loro cugini del Nord America non solo uomini capaci di assor- 
hire e di assimilare i loro concetti utilitari, ma gente perfettamente attrezzata a superarli nel metodo è nella 
scuola nella quale gli Inglesi si nitenevano maestri. 

L'atteggiamento dei nordamericani verso la Gran Bretagna è caratterizzato dai seguenti dati di fatto: 

1%) Dimostrazione dell'incapacità dell'Inghiliarra di uscira non puf vittoriosa ma viva, dal conflitto 
senza l'aluto prima è la partecipazione dopo degli Stati Uniti alla guerra contro l'Asse e Il Tripartito; 

# Rimanero ultimi ad entrare nol conflitto in soccorso dell'Inghilterra, dopo aottinuta la dimostra- 
zione della Inutilità del sacrificio compiuto da tutti gli altri alleati al fini della vittoria biltannica; 

3 Prendere Immodiatamente dei pogni territoriali nello medesime rone di influenza è anche di 
sovranità britannica è installarsi in forza nelle posizioni sirategicamente ed economicamente vitali del- 
l'impero britannico; 

4% Assumere ovunque il comando delle oparazioni di guerra è delle iniziative politiche ed acono- 
miche a detrimento immediato è diretto del prostiglo britannico, degli interessi inglesi con pregiudizio 
grave e permanente delle posizioni imperiali britanniche nell'assetto futuro del mondo; 

54) Eliminare per il presente è per l'avenire ogni forma di concorrenza britannica in tutte le parti del 
mondo individuale come rona di dominio è di sfruttamento della plutocrarzia nordamericana, 

L'Africa, l'Asia con l'India e lo stesso continente americano dava fino ad ora predominava l'in- 
fiuenta è primeggiavano gli interessi britannici, sono già sotto il controllo è l'influanza nordamericana, 
i territori africani che per la vicenda della guerra o per le congiure è la sedizioni di capi vonuîi meno 
alie leggi dell'onore, erano stati prowisoriamente occupati dalle truppe nnglo-snssoni, sono passati, nos- 
suno escluso, sotto il controllo degli agenti di Roosevelt. 
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Dal punta di vista strettamente militare le cose vanno ancora peggio per gli inglesi. |! nord-ame- 
riceni non sono infatti disposti a logorarai èd a farai ammarzare per risparmiare | cittadini abitanti dalla 
isole britanniche e per consersarli intatti è integri per l'ultima battaglia, La prewalenza data dagli americani 
alle arioni terroristiche della guerra nerea costringe la Gran Bretagna a sopportare lutto |l peso della rea: 
zione e dellà rappresaglia dell'Asse, Le città americane, gli stabilimenti bellici americani, lè strade, le mi- 
niora, la ferrorie, le centrali alettriche, le popolazioni infine del Hord America si trovano a migliaia di miglia 
dal raggio di arione dell'aviazione dell'Asse; ma l'Inghilterra è come se fosse solito le nostre finestre, 
così che tulli i colpi che i piloti nord-americani possono vibrare dal cielo alla atirterratura è alla orga. 
nizzazione militare e civile dell'italia o della. Germania vengono restituiti, e possibilmente con sensibile 
maggiorazione, agli inglesi, sul territorio mètropolitano britannico. 

L'Inghiltarra paga ogni giorno più caro Il prezzo dell'aluto nordamericano e non sa e non vede 
nemmeno come un giorno possa rivalersi di queste perdite, che, comunque vadano lo cose, tolgeno ad 
è&ssa ogni speranza e ogni probabilità di vittoria, LIDO CAIANI 





1 Mimi; 








Ho girato a lungo per ll quarilere. Vi oro arrivato per caso nella città a mo nuova è, dopo pochi 
passi, avevo vista su un muro la scritta: "i petri carunu u cori è d'azzaru nul vinciemu" {le piatre cadono 
ma il cuore è d'acciaio; mol vinciamo), Non una sfida al nemico, pluttozio la constatazione della propria 
superiorità, della coscienza di cssere nel giusto diritto è di vantare, di conseguenza, la supremazia 
attraverso il riconoscimento di una dote personale indiscutibile. “U cori è d'arzaru”. L'avevo poluto 
vedare io siesso, provarlo attraverso una serie di episodi, rilevarlo anche ora in quel rione popolare 
di Siracusa, 

Giravo è ossarvavo la gente per la strade sinette. Mi piacors immaginare chi di loro aveva 
seritto, su quel muro, la frase. Chiederlo non valeva la pena: forse nessuno mi avrobbe saputo rispon- 
dere; preferivo swolgere un laworo di immaginazione. Ecco; forse quel ragazzo che poriava da giara 
d'atqua verso cass, oppure quel pescatore seduto con la pipa spenta fra i denti, oppure quel milita 
che giocava con un bimbo, suo figlio, O ancàra una donna, una di quelle donne che sì a&viavano in 
gruppo werso una lontana e camminavano in silenzio, lo sguardo fisso in avanti, altere nel portamento. 


SIGILIA FEDE | 


Fara ilabinia - Siracoià 


Sul muro sbrecciato di una mo: 
desta abitazione di Siracusa una 
mano ignola ha scrilto “i petri 
carunyu yu cori & d'arsaryu ui 
winckemu"" [le pietre cadono, il 
cuone è d'acciaio, noi vinciamo], 


dà, destra; Un'alira chiesa 
distrutta. Pare chei 
templi abbiano attirato 
la cleca furia distrug- 
gitrite degli assalitori, 


Fato Aide biisaaglia 





Mi trattenni un poco è prima di allontanarmi passai nuovamente dinanzi al muro con la scritta. È 
mi taca benò, come la volta precedente, vederla levando gli vechi dallo spettacolo purtroppà nén nuowò, 

Hacerie, case crollate, muri sbrecciati, chiese colpite, dove son passati i bombardieri americani, 

Le cità della Sicilia hanno conosciuto a fando le proderze della "canaglia volante”; contro | prin» 
cipali centri della Trinacria si è accanita la furia degli aviatori di coltre Oceano. Son cadute le pietre, 
son rimaste svwentrato la case, ma non ha ceduto Il cuora della popolazione, della gente di questa Sicilia 
fedele ed eroica. 
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Da sinistra: ll ferrovitre Giorda: 
no ha portato la sua famiglia » 
selte ragazii, altri tro sono alle 
armi » mei pressi del teatro gre» 
co di Siracusa, LI si reca finito 
il lavorò è sulla soglia l'attende 
la bimba più grande che nel- 
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[! ED ERDICA 


| Il Crocifisso è rimasto miracala. 


| Samenta infasto, appesa alla pa 





rota sbrecclata. Dinanzi penda 


una trave divelta, La testa di 





Cristo piegata in avanti 

ngcusi il peso della nuova 
farenza fattagli dagli LiCamIADAI 
dal mostro odialissimo nemico, 





forse perchà |l disegnatore aveva fatto male il calcolo nel disporle, Nel vasto quadro del panorama le 
rovine prodotte dal lempo paiono ancor più maestose del solito, non perdano affatto la propria di- 
quità di fronte a quell'invasione, 

ì secoli hanno corrasa la pietra lavorata dalla pioggia, stonvalta dal terremoto, stpolta dalla la- 
va, Eppura l'insulto degli elamanti della natura non ha sconciato le linae armoniche di superbe costru- 
zioni, non ha deturpato |l complesso della lontana opera dell'uomo. Questo ci passa per la mente 
quando riaffiora il ricordo di chiese abbattute, di case sfondate testimonianti la cinica ferocia degli 
assalitori che dal cielo hanno lanciato a casaccio un carico di esplosiva, 

Ma a voi venuti per vedere lo scempio fatto dai banditi dell'aria & rimasto sopratutto impresso lo 
spettacolo di forza dato dal siciliani che nonostanto lutto, persa la casa, pagato un tributo di sangue, 
toccati negli affetti più cari, sotto la persistente minaccia lavorano prodigandosi per combattere una 
guerra che significa salverra. i 

ll nucleo della società particolarmente stretto è la famiglia è da lei provengono gli altri sentimenti 





Un gruppo di bimbi che stava: 
ho giocando al sole fra te ra: 
vin cel toalro, son corsì di 
nanzi all'obbietio della mac: 
Ì Cindy peer Rara fotografare Til 


che boro hanno dato prova di co 





raggio. son lutti degni tratelli 


etto della 
lata a Siracusa 


ni tempo hanno d 
o siregio da p 


Posa ideale a Bottari 


Gala cttella 
abitati. Una 
E 
lata. Inn an: 
preparato alle 
il padrone potesse 
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Peio Cina Gul Catamia 





Un'altra scritta sul muro di un villino alla periferia di Catania: “Lu sicilianu awi cori o sapi pavari” (Il sicilia» 
nò ha cuore è sa rendere la pariglia). È il motto di tutti gli abitanti dell'isola che in silenzio, tenacemente, ani. 
mati da una fede profonda, comballono la querra. 


di attaccamento alla casa, di passione per il larora, sentimenti cora lutti volti al servizio della Patria, 
Molti giovani sono loniani a servire in ammi, altri si irovan sul lore suolo pronti a difenderlo da ogni eventuale 
minaccia questo suolo conteso al terremoti è alle lave, C'è in ognuna la tenacia del siciliana, qualla tenacia con la 
quale i contadini seppero rifare, sopra le colate di un'eruzione, i campi con terra da riporto; esiste in tutti una fede 
che permette di sopportare | più duri sacrifici per giungere all'affermazione dei propri sacrosanti diritti che formano 

i presupposti della querra in corso, 
La consiatarione di ondine principale da moi fatta è stata appunto questa cho toma a tutto onore del popolo 


siciliana, popolo forte, popolo lavoratore, popolo generoso. 
La vila continua e ognuno si Itova al suo posto, col moschetlo e con l'aratro, con la mente e con le braccia, 
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I LIBRI 


Buonissantri dal moss: un libro di Bottai: Incontri. 
Una raccolta di arlicoli, di discorai, di fazioni? 
Qualcosa di più è di maglio, polchà son pagise cha 
reslana, Logalòo è ui homa, a uh poriocda, a im mo- 
tivo, èssa rievocano | grandi apirili dal nostro pas- 
sato, Virgilio, Augueto, San Benedetto, Ugo Foscolo, 
Mazzini, Garibaldi, Crispi, Mameli, Verga, Corradini, 
par accostaril allo spirito è al cuore delle attuali ga- 
naerazioni, per richiamare questo agli alti valori fon- 
damentali « indiviraibili. della stirpe. Può essere 
un libro di sbedio, un libre di deltrina, cetto un libra 
di fade, ma a soi piace ritrovare la qetste pagine 
eriticha a in queste parola così chiare, cosl taria, 
così compila, son sclianto È persiaro di uno studioso, 
d'un politico a d'un educatore, beni la silla, la forma squisita d'un letterato, È 
faclia, per asempia, che l'asaliazione della poriia virgiliana, così accosta all'umas 
lesando dalla nostra terra, prenda la mano allo soribtora è all'oratone, In Bottai 
clà non avviano, Csand'agli avvicina l'uomo d'oggi a Virgilio, cerio richiama la 
manti a salara con venorazione disanri al grande ma + appunto ih quazio ciao 
che lo sorittore rivela la sua aria o sa fondare nalla sua prosa politica l'estro e la 
vana del poeta che è In lui, Hoi abbiamo lalto queste pagina senza ascoliare in 
essa alirò che quasl'arto dalla aceiltore nel rondari limpido va pensiero, nel dare 
farma di squisita lelteralura a ciò cho era bass o saggio di erudizione profcada 
# troviamo che questo bro, sla li frutiò matera d'una culbera è d'usa bravura 
che fesso mon ha l'aguali. Il valume, adito în ottima vento tipografica dal Mandasiaori, 
è consigliabile come letiura aniclogica nella scuole, specialmento tra gli studenti 
tha avendo già lniziaio la formazione d'una cultura clabiicà è dtorica, asnlono 
nascere il gatto di riprendere conoscenza cos carta fraticione asperlanze di scolari. 


GEESETEE di Taai 


INCONTRI 


li heirilita dini 


alla collezione "Lo ipeothio", la balla raccolta di 
opara deruta alla penna degli scrittori più rappra= 
saniativi dalla letteratura tialiana, dovuta alla Casa 
sditrito Mondadori, incaniriama un libro di racconti 
di Giusappo Gironda: Il balcone, Si itatta di soi 
racconti la cui prosa lungi dall'ossara lino a pè sionsa, 
è silittata complicate a cscare fantasie, tando ad 
esporre fatti o a narrara viconda, & fat vivere par- 
sonaggi sentimenti, Prosa sempre attenia ad anno- 
dare con immediatezza, specialmente durante i dia» 
laghi, la vicenda cho si va ivslgeado, a dentro quetti 
Umiti, par allro assal vanti, cossa può aspafgoro anche 
| al «alora di quall’alirà prosa, che è delta “d'ario”, 
| RR » ij Da unà parto quiadi uno stila che si addice al rac- 
coniare ampio, ricco; dall'alira so silla narvora, nuova, cha lande a readere 
flulda la vicenda medesima del racconto. | lettore scorrendo queste pagine vi 
imsvarà la piana a lmmadiata narrazione d'una vitontilà sempre più umana. Si faccia 
attenzione, in alcuni passi, agli accenni fatti dall'autore ai colori, che sona pan- 
sellatà che ravvirano la ripproaniazione, Ballittimi i racconti “L'albero”, =L'af- 
fresco”, "La valle” e quello che di il titola al volume, ma la dialinziona & il ri- 
sultato non d'un giudizio critica ma di una soggettiva preferenza letteraria: tutti 
essendo pregivali, A_ parer nosiro Giuseppa Girceda, mosira in quagli susi rac- 
conti, di sapere aquilibrare con molta intelligenza è sensibilità, la sslgenzo dello 
alile a quello del contenuto, Non sompra cisò letieratura non impre lantania ; 
mai l'una cosa all'altra aporata coa fis accorgimento d' artista e di seritiore. 


BALCONE 





Accunsiamente iradello dal tedesco da Mario Benzi, ecco un bel romanzo di 
W/iliîiam von Simpsoec Îl nipole cha l'editore Dall'Oglio ci presenta nei suoi ben 
net tipi di © Corbaccio", Parlane di un romasto in pocha righe è novena, como 
è In questo cass, vedere di sfuggila us quadro d'autore, Parciò. assai meglio è 

uu = limitarsi a diffe i pregi è sopraltutio il grande 

23 o iniaroaso cho Fopera ivicità in chi ha la beona 
santura di laggerla, È en romanza tipico d'am- 
bionta provinciale quel monito  ciob coal risco 
di «ila, così passgionalo a sincoro a cui la letteraiura 
irià modo scrente di atilagero | suoi capolavori, 
Danso di fatti e vivo nal movimanto dei personaggi, 





DEL MESE 


à propeslio delle identificazione della carta origi» 
nale di Paolo Dal Porzo Toscansli la gui copia 
sarvi di guida a Grisaforo Colomba per il «laggio 
età il fuorò mondo, il prof. Sabaaliaso Crinà, 
siudicso ifsigàò è già favorevolmente noto per la 
te dotto è geniali pubblicaricni nol campo geogra- 
fico è spocialimesto in qeallo dalla cartografia, pub 
blica ora un libra: Come fu scoperla l'Amarica, 
il quale, dopo l'innumerescle sorie di ricerche, di 
ipotesi, di testattri, di ricostruzioni del Harrinsa, 
del agree, dal Vignaud; dell'Urialli, scsatera, im- 
posa iali ficatcho iu badi è criferi assolutamente 
nuoni, Con gealala & sapirata |daa il prof, Grin ha 
ritaaminato frà la tante carte conservato nagli Ar. 
thivi a nello bibliciacha di Firsaza un cod detto Pianisfaro gIncvasa dol 1447, 
riscncacenda è identificando In modo assslutamento insoniviabile l'autentica 
via dalla variti. La scoperta dell'America è una gloria bulta lallana, parchà fiaren. 
tino fu l'idoaltore dal viaggio, ligure, chi cab decidario è farlo; mu l'idestificazione 
delta famosa Carta la illumina di una nisova fulgida luce. Il libra dal Crinà, cha 
l'editore Hoaplîi pubblica in ottima è mnecsstàlà +iità tipografica, ricco com'è di 
futsal sola è uno dii documenti più inioressasii cho siena sin qui vsciti 
sulla bacnica costruttiva della carte nautiche del Quattrocento è nos solo per 
questo, ma par bea allri alomonti è dagno di essore segnalato alla nitenziono è 
alla risondszinta dagli stedical. | latiori lafatti troveranno argomenti iall da giusi- 
ficare pianamante la sua latturà è bugiarabbero soblanio pochi capitoli amo quella 
fui melivi che focero credere a Colombo di potere scoprire la India, per fara di questo 
volume una apecio di romanzo, che dovrebbe creare sommamesio caro consicora, 
Guai wî gesto di doruto omaggio verso un parieda di sioria nowira, illustra fra la illustri. 





Vaso Praiolini è una cara sontacenra, Scrittore 
di fantasia, dallo stile origiazie; caldo è brillanta, 
figli ha sempre qualcsia di Suora da dira, il suo 
missdo pratico ssssndo non solterlo sas, ma dh» 
lanao a vasto, Noi ricordiamo di lu va deliziose 
libro ‘ia dal magazzini”, cho mansenssa dell'auto» 
hè cortà ottime promosse fatte con la sua prima 
Gesta "Il iappolo varda” Ora Vasco Pratoalini ci ri» 
torna, con un Bibo di racconti, maglio di bormatli, 
è direi anzi cho san eppratiulto Impresaloni, atati 
d'asimo sapressi letterariamento iu momenti eplrituali, 
tu paricnaggi riali o fantastici, su malivi trabii dal 
fuiirelio mondo cha <"inleroesa, A luîti può capi» 
lare di santiro corte commatriani seaslimentali: non 
Rubli part risezono & ssprimerta. ll ncatto avendo iutil | merzi per fario ne ha 
ratio motta non per una «usia aspoculariona latlararia, Quasto pagina, infatti, che 
Veditoro Valloochi pubblica sotio îl Ritslo di “La amiche”, lstarassano alla lattuma 
come nos sempre accade allo tasto pagine cha vedono oggi la loss all inbegna 
dal libro moderno, è perlanio noi la segnaliamo sicuri di dare wa buon lsdirizzo 
al latigra. Abbiamo ballo con particolare gualo il biano “Mio padre", con cui 
tapre il libro, a il taccuino del comealescenta che lo chiude, Mal marzo “la amiche”, 
moria di Clara, Jona, Lidia, Mara, Anna, sccolena, Molli ricancaceranno in questa 
siorla qualche personale capitela di rità; alîri ritroveranno una sopfia nostalgia di 
fempi andati; tutti riavranno da questa lela a sereno pagina il conforta d'una letbura 
piana, semplice, guiicsa e dilellavola, come non sempre avvlana della latiure d'oggi. 





Hello edizioni Mandadori viana pubtlicalo un romanità di Anna Messina, dl 
Altro magico col quala la dchalitala acrilirica romena riafferma lo save bella 
doti di fantasia o di nilla. Dalla sua lunga permanonta iù Egitto l'autritò ha tratto 
molli sleanli por dara inò contenuto nuoro è questa sua spora, la quale è una 
bioria d'amore cosdotla sella trama all'intimo diam. 
ma di tubi gli Italiazi d'Oriante, la cui inguaribile 
nostalgia cscilla ira il fascino sallila della inrra 
d'alaziona è il richiamo polante 0 indiBtruttibile della 
Patria, Anche nell'enigmaliza vicenda dol ivo amore, 
là protagonista, una laliana d'Egitto, porta ll dua- 
liano dalla asa maluraàa csosidontalo #d orientale. 





I mito, la laggenca, la storia, l'apicaà, hanno inpirato 
l’umasizia Giuseppe Lipparini sel comporre queste 
liritho, chiaro como acqua di fanta, 0 rischegggianii 
la possla dsl sommi cantori dell'antichità classica. 
“Pial ché sui campi di Troia prostraia la forza di 
Mimsone « fu par mano di Achilla a il fulgido capo 
ni sparso nella luce..." ombra di ancollare Teocrito 
# il avo fluida +arso, Il volume cha raccoglie qua: 
sia mirabili litiche, s'intitola “Daadalus:" dil nome 


DARA RIS 


4 dalla lisina che apra ll bal libro + fra tante inutili 
DI ricerche di siati d'asimo partilizioni, quaat'aparà è 
diviatò un limpido canto cha non ai apagno così 
facilmente mella memoria. ll leltoro scorrisda 


d quasto pagine, cha l'editora Zanichelli con partico» 
laro cura prosentà, travatà di cha dara un saso nutrimento al suo spirito è ri 
ircomità una vana, ahlmb, interroila di siscera commozione d'arte, Assollate dunque, 
sia pure a mo' d'assmpia è per brava tralio, quasto qualcosa che a noi paro 
fivsms è poolisamonte più intenso; “E si credoa sognarti; 0 imaco accadeva il 
prodigio. Dal cerchia della luna scendeva coi raggi una forma luminosa, si blan- 
ca cha ad ossa codevan la nari, si pura, cha la foali son oràf più ashiotia di 
bal! Il posta parla d'una déaa, Sales, vefivia nu a donarii nal soaso al giomana 
Endiana, Ma iutis queste liriche hasno istimi è significativi pragi di alila è di 
cosoeto, ma in special modo, soaglianzio lor da liofà, ci piace ricordare quella 
ché si rilariscono ai mil di Icaro, della Dasaldiî, di Méamnona, di lisiona, è quella 
che chiuda fl volume, d'un aura quasi virgiliana è che ha per tilalo “Tritiolema 
o del frumento”. Cosoicenamo di Gissappo Lipparini la sun squisita vana di 
romanziere a di novellisra; quella del posta cora rimasta legata a ricordi sia pur 
tolici di bradurignd, Cha lla aalutiamo poota nal più autestico significato Sella parola. 


Con cura appassionata, Enrico Falqui ha reppollo 
la un libro dal titolo drle bifolchine aicuna fra 
le più significative liriche di Enrico Pià, è dtrà 
questa balle pagina del caro poeta nostro ci vengoa 
presonta lo in un volumo èdito da Vallacchi, Pioniià 
ansie queasla punto ermetica, a siamo armallcamenta 
Mati cho nalla atrina di questo mon ci sian capi» 
Bali dai libm di worai di qui al possa parlare con 
iufita coscienza di resiaro nol giusta è nal voro, 
Ciuesis di Paa è un moda di saniire musicalmanta 
la nota dello aplrito:; ogni visiona & wn gesto d'ar- 
monia; ogni madivo una nota di canto, Autenisza 
pessia, che ai rifà allo fonti perenni dall'arlo. Cha 
gioia rileggere questi morsi, “Eaaio chi al despa 
a'usside - dini l'anfena in paca, e dividere - il pane, cho l'occhio già vide nei campiî”, 
è più altre, coglieszio a cass, “Toma l'inverso... Broniolava i fiumo... È dalla 
farra caduto avavan îe faglia - i platani cha fan wedetia al fiume”, Ci ramma: 
rica li pensiero cha nos si posa faro nall'angusto spazio ché la rabrica concedo 
una più atlanta sagraazione di quasto deliziosa volume; ma nel leggerlo il letlora 
froverà un dilatio cho aisai ipesso, purtroppo, la poesia moderna non riesco più 
è date, è non perché manchino | poeti, ma fora perché questi riluggone, por 
sisere di moda dalla verità. Scorrana questa pagine lmvaca è coma ‘sentirai 
rificarina dentro cos remota dalcerna lario del posta, riaccontindosi quasi incon. 
saperolmenio a quello fonti limpido dell'arte, da cui la vità moderna ci ha coma 
allontanati. "Ario bilalehina ", & fra i libri che più ci han fatio oggi contenii. 





Un libro di wersl; @ non fa malo dar di sario ogni lanto con la possa; è dA 
modo di mradare dal chiuso, anche sa molla prosa oggi assli a un clima poetico. 
Si tratta d'un volume di liriche di Giorgio Caproni, “Cromislonia”, che l' aditora 
Wallagchi pubblica nella ave bella edizioni assioma a una rislampa di una bea 
a nola raccolla di versi dello slosso autore “Fiazioni"”, 
Hioa è una poesia ermetica ma il wanso libero chieri: 
sos anzi, con vena quigi pampro romanlica, il guido 
del  poela varss una lorma semplico è netta. È 
quindi un inconlro sereno cha qui Ineciamo, cho non 
ci lascia lieddi coma ci accade dinanzi a certi srma- 
fiumi, fin cai la possia non c'entra affatio, E dira» 
riò anzi all'autore che nel rileggere la raccolla di 





Lucia Ridenti, appassionato culiora di teatro ha 
dato ila; sotio gli auspici della Rivisia “Il Dram 
ma, &h° agli dirige con allretianta passione, al da 
avaria dalo lama suropéa, a una raccolta di tomman 
dio, la quala randesdo implicitamente omaggio al. 
l'arte millenaria dal beato, ba lb #cspo di portare 
quest'ultimo a direlîa concecenza d'una massa sam: 
pra più firia di pubblico, letisti, sfudiogi è artiati, 
Han ch amor, fu datto, mara grande conoscenza, 
È certo dunque cha il Teatro irarrà da questa nuo» 
va pinna di fedala aliaccamento, un'altra fonia di' 
sicuro amora, È di ciù sha da sisorna grati a chi 
ha realizzalo quosi'opera divulgatrice; cha sì com 
porrà di numtinosi velumi, dai quali i primi tra 
vidono ora la luca in un'edizione quanio mai alagania è curata secondo Il ban 
nota mila di “ramena”", Cigni lavoro, scallo fra i tasti classici & tradotto con sory- 
palo da bon noti scrittori, | quali complatano la lesa dotta l'alica pressatando nalla 
prefazione uno abadio critico sull'opera, sì da dare al l'attore una traccia di glu= 
dizio necessaria ll più della volte per maglio approrzaria 0 intondarla, Nol prima di 
asti libri A. OG, Bragaglia raduna otio canovacci, inediti, della commedia del: 
l'Arte; scanari ricavati da un mamaserilta selcintisco. Qgni vicenda si svolgo alla 
cortà di un m@onarca:; pensino quella del “Convilalo di pietre" di cui è prota: 
ponisia Don Giovansi, L'inizio non potrà sasera più felico la Commadia dell'Arte 
ibniasndo il braîro per socellonza isatrale, bwito imranzioni, iutio faniasia Somali agli 
utiori siessi, La prefarissa, di A. G, Bragaglia, che & studio critico compiuio con 
pendalità sd erudizione compilata degnamente quasto primo ralume, daditalo è 
quell'autestica gloria dal nostro Taairo che fe la Commedia dell'Arte, Cisagni » |llu= 
sirazioni tratto da stampa dell'epoca, arricchiscono gualtaamente queste chiaro pagino. 


TEATRO 


TEATRO n 





Il secondo «cluma dalla raccolta “Teatro” diretta 
da Lucio Rider a di cul è datlo più aspra, è die 
dicato è un'opertà aisi vignidicativa, dovuta a uno 
del più grandi drammalurghi apagnoli del Geicento 
@ cirtò fra i maggiori del suo lampo: Pedro Cal: 
deron de la Barca. Si tratto del dramena “La vila 
è un sogno”, cha, iradalto porfeitamente beno “da 
Cesare V. Lodevici, Giulio Pursurio a Corrado Fa. 
wblini, a da quest'ultimo ia particolar modo curaio;. 
è coris uh capolavore di poesia è cha, coma giu» 
sbumenta cessrea Corrado Paolini nella sua balla & 
complela prefazione, sopporta come l'Amlato le più 
disparate interpretazioni è coma lPAmiato ha «ini 
di ismaliarà anché il pubblico mess collo nel clima 
di un'eccelsa suggestione poolica o umana. Halla winisa prefazione ni danno uiilî 
iuiggorimanli a quei ragiiti che in aveinire vorranno cimestare) nella realizzazione 
dalla siupenda commedia, che Pavolini raalizzò con l'ultima compagine Ricci.Adani, 
L'apora, cosi como ci viesa orà protantala, appare alleggerita di quella parti che 
mesa hisno sipulo rmasislero all'aricss dal tempo s parcib possono sembrare in- 
genue è a volta soggiacciono a un meccanlimo mediocre, la allità parola Costado 
Pueolisi se preoccupato di pressniarci ll capolavoro di Fiadro Calderon de la 
Barca, assolutamenta natio, «ivo dilla prima parola all'ultima, ritmato armonicna» 
monta ancho so al verso è stata sostilulia la prosa. Fia quista son farà rimplan> 
gere nulla della melodiziià della fimo crigisali, Anche quasto volume, a nostro 
giudizio, è vena sioquonte espressione d'aria inatrale, sotio molîi aspetti, ispuperabiilo, 





Il tnezo #oluena di quaata slopanda rascolla di Taalro, cha davvero la onore a chi 
l'ha voluta realizzata, contiana L'opera dei mendicanii, di Joka Gay, che Vini. 
cia Miarinsozi, presonia ai ledbari in pina braduziona fodallazima saccsado ll lago 
genuino è iniegro, Lo sissso traduttore prematte alla commedia un acuto e chia: 
tinge o sa prio, inquadrando fal gua bemps l'opera 
rivoluzionaria e sagusadona le vicenda fino ai noatri 
giorni, è cis facesdo egli da moda al laitara di 
anlrare nal vivo dell'opera è intanderma intimo 
significato, A randara più inforesganto questa pub. 
blicazione, ss5o riportali nal testo la miassicha cori: 
gimali, illugirazioni dell'apoca, fosagrafia dal film di 
Pabal e la scenografie dall'adizione scesica cursa 





lo conosco da tanti anni Margherita è so che fin da piccola èra 
assai birrarra; così adesso: è capace di non farsi viva per molto tempo, 
poi mi capita accanto da un momento all'altra e allora devo ascoltaria 
per ore ed org, Tuttavia Margherita non mi annoia mai, forse perchè 
le «glio anche malto bene. 

Una volta, aversa allora cifca dieci anni, venne a mostrarmi una 
minuscola cuna montanara che la nonna le avera portato in dono dal 
suo paese: era un giocattolo lungo poco più di venti centimetri, ru- 
stico e primitivo tanto da sembrare uscito dalle mani di un fanciulla. 

Infatti mi spiegb Margherita — l'ha costrulta un ragario che 
conta solo qualche anno più di me: si chiama Leone Felisi. Tu non 
la conosci ed io neppure, ma le lo posso descrivere come se lo avessi 
wedutò, perchè me ne ha parlato la nonna. 

E incominciò a raccontarmi infervorata la storia di questo figlia 
delle cime è dol boschi, che a dodici anni si industriava già in molti 
lavori per guadagnare la vita a sé e alla mamma informa è abbandonata 
dal mafito orrabondo del qualo da iroppo tempo lgnorara la sorte, 

Margherita seguitò per parecchio a narranmi di Leone, dei suoi 
occhi arrurri ed i suoi capelli ricciuti, con tale nitidezza, che allor- 
quando lacque parve a iutte due di averlo già inconirato, 

MI aiuterai a propararo il materasso è le lenzuola perchò 
mi confidò Margherita subito dopo dentro a questa cuna verrà & 
dormire Gesù Bambino. 

- Scherzi, Marghorita 7 

Affatto: propriò non scherzo. 





cunà insieme all'ultima bambola a una sua povera compagna ammalata, 


* Sal — conclusi — non ho vaglia di trastullarmi, ma se proprio 
un giorno fimpiangessi il mio dono, andrò con la nonna da Leone 
il quale mi rifarà il giocattolo. 

Invece la mia cara Margherita non abbe rimpianti perchè gli anni 
passando le focero dimenticare il dono. 
Giungera a me di lanto in lanto per parlarmi dei suoi siudi 
è delle sue speranze: 
Hon deludermi 
sclami i miei sogni. 
Pol un settembre venne a saluianmi perché andava in montagna 
con sua nonna, 

: Mon ti darò nessuna notizià, scusami 
cristallità — e fu non mandanmi a dire mai nulla: ho bisogno di godere 
iutta la serenità dei monti a tutta la poesia senza subine i tuoi inezo- 
rabili giudizi, Lasciamoci in pace; quando tornerà verrò subito da to, 

Infatti fu di parala, 
Oh, Margherita — esclamai correndole inconiro lieta 
quanta cose hai da raccontarmi! 
— Credi? 
Ed erano assai sirane le espressioni della voce è del volto. 
Enirò in cucino è si sedelle presso il focolare sul quale io avevo 
appena acceso Il fuoco, 
Siamo sole ? — chiese quasi con sospelto, 
51, sì, Margherita; perchè ? 


si miecomandava — non dimmi nulla: la- 


rirclò con sincerità 


chissà 


Proprio sole 7 


- Fuol dire: stupenda, meravigliosa, no 7 
SI Margherita; coma wual. 
- Mon come vaglio, come è, Me l'ha costruita e regalata Leone 7 
Te ne ricordi? È un ragarzo ormai: un ragazzo grande è bello, forte 
e nitido come le vette: una specie di Arcangelo... Tu non mi credi, varo ? 
Ti credo, invece, cara. 
Ha detto che ne farà costruire una di simile, ma grande, ma 
vera, per quando ci sposerema... Avesso non credi altro, vero 7 
Adesso non credo altro, Margherità. Tu sei una ragazza di 
città luorvinta forse dagli studi, ed esaltata per iva notura; egli & 
un montanaro in giro da maltina a sera per la selra con la capre... 
di analogo non avete che la follia dei diciott'anni, mia cara. 
Tu sel troppo arcigna con la «ita: Leone & fiero è intelligente, 
siudia da solo, farà gli esami, riuscirà, 
La vita è più arcigna di mo e tu sei parra, Margherita, 

Poi mi pare di ossere stata troppo aspra è volevo retrocedere, 
ma lo parole non tomano indiatro; guardaro in silenzio la mia amica 
a non mi splogavo per quale prodigiosa metamorfosi la casa tanto pie» 
cola nolle suo mani potesse divenire tanto grande nella sua illusione. 

- Senti... — ripresi. 
— Na, tati, — mormorò alla farsa hai ragione tu: taci. 
S'avvicinò al camino, depose sopra i dizzi incrociati tra un var 


golare gracile di fiamme la minuscola dimora odorosa di bosco, 
Quasi subito le pareti sottili di larice si intrisero di fuoco è dopo qual- 
che minuto guardammo lulte e duo allibito la casa incandescente 
respirare la fiamma dalla porta socchiusa. 

— Buon Dio mi gridà Margherita — non sedi che & d'ora? 
D'oro vivo? Questo almeno dimmi che è wero! 

E poichè siava per piangere: 

— È vero — le dis si, ma era più vero il cuore che mi faceva male, 

Ca quella volia mi è stato assai difficile parlare con Margherita 
di cosa d'amore: quindi temo che ad altri sia stato impossibile ad= 
dirittura. 


Forse è per questo che un giorno venne a casa mia un voma, 
C'era con ma Margherita, la quale, appena udì lla voce di lui sul 
pianerottolo, scappò «ia a nascondersi mella mia camera, 
che siste molto amica di Margherita, 


— So — mi disso l'uomo 
Infatti... 
Sentite sì confidò fateci del bona a iutti è duèo: a me è 
a lai: io amo Margherita, ma alla sembra irridermi: chiamatela all'or- 
dino vol che avete moto giudizio. Sano ricco è sano è non so che cosa 
vi sla in ma che posso splacere a Margherita. Ho una bella casa, ser- 
vito devola, campagna... le prometto un avvenire di baenessore di 
quiete. Fatela ragionare voi. 





Mon potevo garantirgli nienie, ma promisi cha avrei fatto ri. 
flettero Margherita. 

Appena egli se no fu andato ella balzò dalla mia camera, era 
sgomenta, si vedeva, e anche molto indignata: 

Tu proprio iu, non mi conosci abbastanza dunque ? — pro- 
ruppe, — Che cosa vai a promettere # Ti ari dunque dimenticata 
tutto di me? 

E mi svolse davanti agli occhi un giornale che era rimasto piegato 
sopra un angolo del tavolo: rividi l'immagino di un giorane in 
divisa militare: medaglia d'argento alla memoria: alpinò Leone 
Felisi, 

E pèr lui arà una parria vera ? Perchè era nato sventurato; 
è per quest'altro che... tazi, lo — piangeva Margherita con un'ansia 
tanto intima che mi pareva d'ascoltare l'anima mia — lo sudo, vaglia 
sudare per il mio perro di pane quotidiano, ma voglio anche una casa 


d'oro, d'oro vivo coma quella che agli mi aveva costruito, lo non 
posso baraitarla con un mucchio di sassi: perché sono parza, vero ? 
Per questo... 
- Margherita, anima mia... 
— Tati, — Mi disse pianisalmo — taci, ora a chiunque ti viene 


a chiedere di me rispondi che sono partita, che sono lontano. 


- Come vuoi, Margherita — e chinai la tosta. 

Quando la rialzai ella non c'era più, 

Adesso, se tamerà quell'uomo, gli dirà che non si può convin. 
cere la mia amica Margherita, gli dirò pure che alla è molto lontano, 
non s0 dove. 

Dir così; ma jo invece so dov'è Margherita: è lontano, certo, 
molto lontano, verso altitudini vergini è vi & una cassì lassù, una casa 
d'oro falgoranie dove possono abitare solo le donne gloriasamente 
parre come Margherita è gli eroi. 

LUCIA PICCOLI 








“"Lolla d'uomini”, 


MARCELLO MASCHERINI 


Csseno Mascherini che mi parla della sua arte è ritroro nai suoi scchi profondi è schietii di 


italiano di razza il ragazzo ch'io ricordo sempre alle prese con i problemi dell'intelletto; quelli che 
affinano e nobilitano; quelli che giustificano la wita e le nostre disparate missioni. 

li problema di vita per Mascherini, s'intende, è l'arte. È stato sempre così: lo rivedo balzare, 
mogli anni giovanili, nell'atmosfera nowecentista, col suo istinto prepotente; lo seguo nella continua 
riglaborarzione del suò pensiero è dél suo stesso istinto, piegarsi alla cultura, sempre alla ricerca 
di un “ quid" chè pol dovera riusciro a scorgere in se stosso: dovra cloè scaturire dal suo talento 
come espressiona personale, Impronta del suo genio, 

L'ha voluto è l'ha saputo scavare quel lezora sotterranbvo, grande o piccolo che sia, cha agnuno di 
noi possiede, Impastato entro di sé, fatto di molecole millenario è di milioni di riflessi ereditari. Attra- 
verso le centinaia di generazioni che si sovrastano una sull'alira, un riimo sierno si ripete che nai, 
pur negli aspetti esteriori più rari, siamo condotti ad individuare è interpretare con le facoltà conces- 
seci della matura, & chi ha purerra d'intenti quel ritmo riesco a captare. 

Cosi posso benissimo immaginare Marcello Mascherini, di famiglia friulana residente a Trieste, 
profugo in Abruzzo fra Il nono è Il tredicesimo anno, nell'età più proclive a certi incantesimi deci 
sivi por la formazione è la vocazione, rimanere cstasisato a rimirare, in lunghe osservazioni è inter- 
minabili soste, quel dellriosi presep! di Maiale in quell'amblente pastorale di magia, in quegli 
inverni così raccolti è intensi della famiglia è della chiesa in Abruzzo. 

Terminata la Qquerrà è l'internamento, Mascherini rientrava a Trieste è quivi faceva la mano 
e l'occhio alla scuola dell'esperto Canciani, 

La scultura era per lui un'innata fervida passione: evidentemanta, 
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e si fondava al calore della volontà operosa. Chiamava “realismo magico” la sua invenzione: ma in 
realtà, agli diffidava del significato convenzionale delle parole con le quali poteva escore facilmente 
fralnteso, è non osava affidare la sua arte a nossuna definizione scolastica. 

Per lui la "Sirena" era "portare un soggetto astratto ad una verosimiglianza è imprimerle un 
senso di magla..."'. 

Si capl via «ia meglio dopo che cosa lo scultore pretendesse, perché egli lo andò via «in 
chiarendo a sè stesso in maniera spontanea, forte è luminosa, Quando alla V Triannala si presentò 
con “Icaro” si capi In quale direzione si avviava nél suo inappagato cammino, è si avverti meglio 
cho l'intimo bisogno dell'artista èra quello di far vivere le sue figure in una particolare atmosfera: 
anzi, il suò sforrò di progressivo superamento era teso a creare tale atmoslera; lo atesso sforzo 
conferiva un migliore equilibrio alla modellatura delle masse plastiche. 

Siamo tuttavia in una fase cerebrale. Mascherini ora riusciva a infandere alle sue sialue quel 
“contenuto spariale che le faceva ammirare per il movimento è l'espressione significativa, è questa 
era già la realizzazione della sua aspirazione artistica; ma c'era in lui un sogno più recondito del 
quale egli stesso confessa di avere avuto la rivelazione durante una +isita a Villa Giulia. | bronzetti etru- 
schi colpirono il suo ccchio e la sua fantasia come un giorno lontano le figurine dei presepi abruzzesi. 
Mascherini ha scoperto che gli Etruschi in quelle siaiuine sono riusciti a trasfigurare artisticamente 
l'uomo nell'unica forma accettabile. Secondo lui gli Etruschi sarebbero stati i soli a raggiungere un 


grado perfetto di intenpretazione nel senso di saper rendere in equal misura l'uomo è lo spirito; 


“prendono l'uomo vero è gli danno il mita”, 








sig 
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"La strage degli Innocenti *, 


La stalua della “Dea Roma" sulla corarzala “Foma" (particolare). 





E difatti quoi maodallini sembranò vivi; essi tramandano allo 
stato puro quanta di artistico ispirava Il soggetto; per questo rappre- 
sentano quanto di perenne è universale può possedere un capolavoro, 

Reduce da queste riflezzioni e introsperioni Mascherini si presan- 
tara alla KKI Biennale can l'‘Estate”. Fu un coro di plausi: un au- 
tentico successo. Era una lappa d'arrivo, “Statua merarigliosa” la 
defini la critica, “la più bella scultura italiana della Mostra" “ispirato 
da un profondo sentimento classico eppure lontana nell'aspolto osie- 
riore da qualunque classicismo”, 

Sintomatici giudiri dai quali si poteva rilevano quanto fosse dif- 
ficile classificare l'arto di Mascherini nella sua forte originalità. 

La statua era nata d'estate su una spiaggia. Mon s'era servito 
del modello per copiare l'oggetto, ma come utile guida per rendere 
emoliva la sensazione della bagnante; egli aveva pensato a luite le 
donne che vivono sulle spiagge, a iutte le donne che escono gran: 
danti dall'acqua, 

“Quella donna era veramente bagnata" scriveva un critico, è 
difatti l'iden dello scultore era sinia di trasfondere nella plastica 
l'aspetto artistico della bagnante, 

È siato detto dionisiaco quel senso vitale che agita i bronzi del 
Mascherini, ma forse non è che purà poesia infusa in forma potente 
alle coso neali, 

Guidato da questa sua ispirazione gli ha avuto negli ultimi anni 
un cammino trionfale, Presonto a tutta le Bionnali, è due volte cam 
sale personali, nol 1929 guadagnava il Pramio della R. Accademia 
d'italia per il complesso della sua attività di scultore, A Milano gli 
weniva conferito il Promio Medardo Rosso per una sua "Eva": un 
pezzo nssni solido nalla sua umanità quadrata, dal modellato larngà, 
dal gesto non irruento; calma nell'abbandono sereno delle così 
veramente forti è naturali, 

Qualcunò avrà sospettato un'altra "maniora" dél Maschorini; 
ma anche în quest'Era" ara pur sempre lui, egli & più che mai so 
stesso in quest'arto tranquilla ispirata e ispirania la poesia delle origini. 





“La Pietà" esposta alia 


Mastra 


Premio Donatella, 





Egli ama dire che il sole gioca nella susa arte, ed in queste statuette è appunto l'impronta vibrante 
della «Ita all'aria aperta. 

La plastica è rude, ma fertile. L'entusiasmo dell'autore vi si traduce in un vigoroso ottimismo. 
L'atteggiamento rimane indelebile davanti ni vostri occhi: esso ha toccato ewidentemente un atto, un fatto 
non episodico, ms di valore universale, 


Marcello Mascherini sa dare ormai la piena misura di sé è il suo stile è divenuto nettamente 
riconoscibile, incenfondibile, 


E sulla sua maniera non vi sono ricerche e conlronti da fare: egli vi dirà ‘per l'arte come per 


ia silbà i falli glia pshal'aocnarianea cîn nrersnriîios a ninn moi riaorsfuanla’.' sinniisaàaà sha "l'asta ana diin nisslialia 
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Jòstph Anton Koch - "Rocca 
di Mezzo, «itino a Civitella" 
[incisione in ramei. 


INCISORI TEDESCHI 


Hal 143} Alberto Dùrer pià copia le incisioni di Andrea Man: 
tegna. L'arte del bulino è ancor piovane d'anni, si può dire ch'ap- 
pena nata, ma il padovano di colpo la porta a maturità di espressione 
è di coscienza, con falgorante slancio di genio, ed è capostipite di 
quella gloriosa e nutrita famiglia che vanta maestri insigni, Marcan- 
tonio Raimondi e il Caraglio, il Campagnola e lo Schinwon, il Maon- 
tagna è Ugo da Carpi, il Parmigianino è Il Tiziano, | Carracci è | Tle- 
polo, il Reni e il Caravaggio, Stefano della Bella è il Tempesta, il 
Guercino 0 ll Langhi, il Canalatto 0 il Ricci, il Ballotto è ll Brusto- 
lam, Il Barocci è il Piarretta, Salvator Rosa è il Piranesi, per nccon- 
nare soltanto ad alcuni maggiori ed arrestarci al secolo KWIII col 
nomi del nostro più famoso è robusto incisore, esaltatore dallo 
antichità imperiali. > 

Senza tema di eccedere 0 di fallare si può asserire che il vero 
padre dell'incisione, come noi la intendiamo, è Il Mantegna. Che a 
inventarla sia stato Maso Finiguernra, come asserisce il Vasari, non 
può più sostenere oggi nessuno, poichè risulta cha come tocnica 
l'incisione fu il risultato di lente è anonime riberchée è perfino di ca- 
suali rinvenimenti. Che la prima incisione, la quale si usa collocare 
all'inizio dei tempi nuowi, sia ln calabro “Battaglia degli vomini nudi", 
firmata da Antonio del Pollaiolo, è ben varò, mà per noi rimane un 
esemplare isolato, unito, e di parlicolare trattazione tecnica, Spet- 
lano invece al padovano il merito a il vanto di aver portata e sollevata 
questa branca dell'arte alla sua coscienza espiessirà, arviandola 
da modesti esperimenti di tipografi è drafi al suo altissimo destino. 
Di più, oggi la critica ha stabilito con intonfutabili documenti ché 
il pittore veneto conoscera e praticava prove in questo campo ben 
prima di recarsi a Roma, sicché le informazioni dello storico arnaitino 
sono inesatte allorquando aveeriono essere stato il Pollaiolo a istra- 
dare il Mantegna all'incisione, Inoltre si può notare col Fiocco como, 
‘mentre dall'accezionale Incisione del Pallalalo non discende altrà 
che una grama famigha d'uno o due esemplari, di modestissimo si- 
salfizaazia. ccm un maorro lania somolicò. duale lu nuvuella adasarala 


ad altro scuole è botteghe della penisola, e col contributo di valenti 
maestri ottenne acuti è prodigiosi perforienamenti, @ rapidamente 
ammirò e conquistò anche pittori d'altri paosl. 

Primo, Alberto Durer, Il quale é stato il più grande pittore è 
incisore che abbia avuto la Germania In un'epoca in cui gli artisti 
si potevano misurare sul metro di Leonardo è Raffaello, Appona 
il figlio dell'orefice di Norimberga potè scendere in Italia, subito gli 
si slargò il petto a un arioso respiro rigeneratore, "Da allora — scri. 
vo Ugo OQjetti — la sua speranza fu di conciliare Mantegna è poi 
anche il Pollaiolo e Giambellino è Leonardo a Raffaello con l'arte 
renana minuta e fiammingheggiante’. Nelle suè opere è ovidenie 
la derivazione dal nostri pittori, a quasi copia sono i nudi delle sue 
più celebrate composizioni, Mantegna lo ritrovi nel disegno della 
“Morte di Orfeo" nel “Baccanale! è nel “Combattimento dol Tritoni", 
il Pallalalo lo incontri nel disegno del “Ratto di due donne” è nella 
slampa di “Ercole al lago Stinfale", Jacopo de" Barbari influisce nei 
duo rami "Apollo a Diana" e “La famiglia del satito", Il Pisandllo 
lo leggi nel celebre rame del "Sant'Eustachio"”, Cima da Conegliano 
lo raveisi nel ‘“San Sebastiano". 

Rapidamento la fama di incisore del Ddrer si fondò è si dilatà, 
e anche fra noi ebbe subito vasta risonanza, tanto che il Mantegna 
a sottantacinque anni lo invitò ad andarlo a tiavare a Mantova, ma 
mori quando l'artista nordico si preparava nd accettare l'invito di 
quel suo sovrano; mentre a Venaria Giovanni Bollini, sull'ottantina, 
“è venuto di persona a trovarmi scrisse egli ateszo in una 
delle dieci lettere indirizzate al suò ricco amico è patrono Pirkhei- 
mer — & m'ha chiesto di fare un quadra per lui è +uol pagarmelo 
molto bene, Tutti mi dicono ch'è un grande galantuomo è mi 
sono subito legato a lui. È molto vecchio, ma è ancora |l migliore 
mella piùtura”, 

Tutte le opere di Dérer dimosirano il tormento di conciliare 
l'implacabile vorismo nordico con la quiete è la proporzione latina, 
cià cha Mmadaigrsdenia e 'ineania in lul 'Sa aquisto unmo «i naro 


Samuol Amsler e Karl Barth 
"Ritratto di Karl Philipp 
Fohr" (incisione in rame). 


Julius Sehnorr von Carolsfeld 
“I conte d'Absburgo acconi 
fagna un prete (acquaforte). 





ea | 
ni Bi rasa — 


Alfred Rethel "La morteentra a cavallo nella città" (incisione In legno). Fin dal sorgere è Immediato affermarsi dell'arte del bulino, 
dunque, s'intrecciano rapporti culturali è personali, cordiali a fe- 
condi, fra italiani è tadaschi, coma già era avvenuto nol sotoli prèce- 
denti par la pittura ad affresco è par la scultura, per l'architettura 
è le arti mineri, È un flusso continuo, con reciproci benoficil, cho lega 
î due passl; ma più farie a acceso dal settentrione verso la nostra 
terra, in ogni tempo fonte di luce è di bellezza. Tale corrente s'in- 
grossa col progredire degli anni è col sostegno degli avvenimenti 
politici e militari, finché si infoltisce gagliardamente allorchè in Ger- 
mania sì dolinca quel ritorno a Roma, ch'era stato ansiosamente 
auspicato è validamente preparato da un gruppo di alti intellatti af- 
lascinati dal poetico cuore di Goethe, il quale nall'Urbao aveva cor- 
cato è trovato la più profonda verità ed essenzialità del suo spirito, 
La possibilità di scendere è soggiornare a Roma, ch'era siata fatal. 
menta nogata a Dinar, si attua per altri artisti dei secoli successivi, 
è diventa facilità turistica è didattica negli ultimi duecent'anni. 

Agli inizi dell' 800 |' Urbe vedo giungere alle sue porte o stabilirsi 
nel suoi quartieri i Narareni, artisti-pellegrini i quali viaggiavano 
a piedi e col sacco in ispalla, guidati dalle orme di Overbeck, di Pforr, 
di Cornelius; è tra i quali va soprattutto ricordata Joseph Anton Koch 
per le sua numerose e minuîe illustrazioni di Roma è dintorni. Affie- 
volitasi la passione neoclassica, ch'era fiorita intorno alle idee di 
Sotto: Karl Blechen - “Paesaggio eroico” (disegno). Winckelmann è di Lessing, e che nella città imperiale aveva trovato 
la maggiore è più sicura sorgente d'ispirazione fra | monumenti della 
tiviltà dei Cesari, lo spirito del romanticismo germanico esplode 
robusto è impetuoso, coma si può inclevamento ammirare soprat: 
tutta mei disegni di Caspar Dawid Friedrich, di Sehwinda, di Richter 
è di Thoma, 

Il pariodo del realismo è dell'impressionismo, ricchissimo di 
ialenti e di generose energie, novera artisti di alta rinomania: mentire 
Blechen è Menrel si sentono portati a ritrarre fedelmente il varo, 
Feuerbach è Mardes si ostaslano In liriche composizioni, cui violente- 
manie contrasta il penziaroso senso drammalito che si sprigiona 
dai forti temi della morte prediletti da Alfred Rethel. Ricca di luce 
edi colore è la grafia di Corinth, di Halm, di Ubbelchdes, di K&telhan, di 
Erler; prevalentemente naturalistiche le incisioni di Klinger; deli- 
ziose di umorismo le illustrazioni di Neureuiher, di Wilhelm Busch, 
di Oberl&nder, i quali più tardi troveranno un omulo e un continuatore 


in Gulbransson, fantasioso collaboratore del "'Semplicissimus": 
lanifala a famora la anara di Slasnsni a di Maid: imbarviitaà di sasalana 








Hans. Meld - "Allegro molta” 
(acqualorte]. 








colarmente il giovanissimo Pioper, che nelle sue fluide immagini 
cerca soprattuito l'espressione interiore. Infine ricorderemo i di- 
segni plastici di Albiker, di Kolbe e di Shelbe, tre scultori di 
grido: stesure immediate, ricche di vigore monumentale è, di 
casta bellerra. 

Una documentazione dariziona è significativa del bianconero 
nell'ultimo secolo e mezzo in Germania, dal classicismo trionfante 
alla roarionè romantica, pittoresca, illustrativa @ aneddotica, all'on- 
data di realismo, all'impressionismo, all'espressionismo è all'attuale 
cornente neoverisiica, attraverso i maggiori maestri di questi varii 
monumenti astetici, è stata offerta da una magnifica mostra tenutasi 
tra maggio è giugno in Rama, a cura dell'Associarione ilalo-gorma- 
mica è del Kunatdient di Berlina, sotto il patronato del Minisiero per 
la Cultura Popolare è dell'Ambasciatore del Reich presso il Quiri: 
nale. L'esposizione comprendeva circa duecentocinquanta originali 
prestati dalle maggiori gallerie pubbliche e collezioni private tedesche 
e dal punto di vista formala rifletteva tutto le tecniche, dal punto di vi- 
ala artislico tutte le idea, dal punto di vista stilistico tuttii i princi- 
cipli, sicché li visitatore godora un panorama mirabile è sufficionte 
(non già completo per l'enorme produrione che onora ll paese 
amico è alleato) dello arti della matita litagrafica, della sgorbia, 
del bulino, dell'acquerello, del pastello, della penna, del carboncino, 
come sono siate coltivate in Germania dall'inizio del secolo scorso 
ad oggi. 

Arte tipica tedesca, quella dall'inciatone; it cui i macstri d'OI- 
ir'Alpe, attraverso la graduale evolurione delle tendenze è ll travaglio 
artisiico, hanno saputo raggiungere poderose è bellissimo espres. 
sioni di sensibilità è potenza sia di concerione sia di rapprosenta- 
zione sia di fattura, "Il fatto che l'arto gormanica — ha scritto il dottor 
Rolf Hetsch, consigliere per le belle arti al Ministero per la Propa- 
ganda di Berlino, nella lucida introduzione oriontativa del catalogo, 
il quale si fregiava anche di una dotta è atuia prefazione del ministro 
Polwarelli, è, por la nitiderza della copiose riproduzioni è la essenzia- 
lità delle notizie biografiche sugli espositori, era é un modello di guida 
informata è precisa — più di quella di qualsiasi aliro popalo si ispiri 
più profondamente ed incondirionitamenie all'ario grafica o vi svi 


hiax Slevogt - “"D'Andrade nella parte di Don Giovanni" (acquaforte), 





di 





Anselm Feverbach - "Testa di donna" [disegna]. 


luppi le sue forre originali è primitive, risponde ad una legge ‘della 
forme! che la è particolare, perchè si confà alle sue disposizioni 
ertative, legge storicamente radicata è provata, spiegabile secondo 
la sua natura è concezione anche dal punto di vista metafisico. L'aria 
germanica del bianconero rispecchia lsalmente a fedelmente la men- 
talità figurativa germanica, la sua ricca e varia evoluzione, la sua 
nobilo impronta, rimasta costante malgrado le correnti cho lo stile 
ha conosciuto, la sua melodia è vitalità. Il suo intimo campo di arione 
è univorsale, essa non conosce limili: crearione plastica è lineare, 
omamento e composizione, realtà è visione, luce è atmosfera, con- 
creto è astraita, mondo e universo, tutto essa esprimà in un'operà 
artistica, Sempre sarà dato di scorgere nell'arte grafica — e ciò è 
invero un criterio decisivo, che la distingue da tutte la altre artifi- 
qurative — l'originallià è la frascherra del disegno artistico, anche se 
questa è stato riprodotto mediante uno qualsiasi dei varli procedimenti 
tocnici di stampa. In ciò consiste il suo elemento, il suo fondamento, 
e si può affermare che ossi incarna la più profonda è genuina forza 
creatrice del mostrò popolo. La Germania è sempre stato il paese 
classico dell'arto grafica". 

(li artisti tedeschi d'oggi hanno ereditato una nobile ad eccol- 
lente tradizione, è la perpetuano con alta dignità e sicura maestria, 
non dimentichi degli antichi insegnamenti alle cui radici sla sempre 
la dottrina italiana, da Mantegna a Raimondi, da Tiepolo a Piranesi, 
lungo la gloriosa strada che si diparte dalla nostra terra, ferace di 
genialità, Fra i bianconeristi, la cui opere sono state esposte nella 
mostra romana, è anche proprio fra quelli che più su abbiano nominati, 
molti sono siali o luttora sono a siudiare è lavorare nell'Urbe, grandi 
amici sd esaliaiori della nosira arie è della nostra civiltà. Il quale 
fatto, oggi, “mentre in terra, sui mari e nel cielo — ha osservato il 
Polhrerelli nella prefazione del catalogo — infuria una lotta senza 
precedenti, è una nuova manifestazione della solidariotA che collega 
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RR, Gallerie - Venezia). 


Foto Fioralini 


D, Tintoretto - ll Doge Michele 
Steno « {Falazzo Ducale - Venezia). 


UN'ANTICA FORMA TEATRALE VENEZIANA 


“LA COMPAGNIA DELLA CALZA” E LA “MOMARIA” 


Nell'anno 1400, alcuni giovani patrizi vencziani, per rendere più 
solonne l'incoronazione a Doge di Michele Steno, deliberarono di 
porre in opera le individuali tendenze artistiche e di concretare fe- 
steggiamenti sfarzosi a spese proprie. Nacque così la “Compagnia 
della Calza", composta di nobili, quasi in concorrenza alle antiche 
corporazioni popolari d'arti e mestieri, che, da tempo immemorabile, 
si occupavano di organizzare le feste In onore di sovrani, principi 
ed ospiti illustri, 

ji nome assunto dalla nuova compagnia" proveniva dal distintivo 
che | soci portavano da metà della coscia destra fino al piedi, sopra 
uno dei calzoni lunghi o aderenti, alla moda dell'opoca. L'impresa 
era ricamata In oro è adorna di perle @ pietro preziose; cambiava 
foggia # colori a seconda delle brigate. Portavansi giubbe di velluto, 
di seta è di panno d'oro “zupponi", a volte con le maniche aperte 
“silla ducale”, allacciate da nastri di seta è ricoperte da mantello con 
cappuccio a punta, portante anch'esso il distintiva della brigata. 
Lunghe scarpe, omate di preziosi monili, ed un berretto rosso o nerd, 
con grosso gioiello, completavano il ricco costume. 

La "Compagnia della Calza", basandosi sulle “mariegole” (sta- 
tuti) delle corporazioni d'arti @ mestieri, vanne retta da un “capitu- 
lare! al quale i soci giuravano fedeltà in presenza di pubblica notaio. 
Si nominavano un presidente (‘’Gastaldo") ed un cappellano ed | socì 
venivano controllati dai “Provveditori di Comun", diretta emanazione 


lesi", “Floridi", “Prosperi”, ect. A ban quarantatrà assommavano, 
secondo il Sansovino, nel 15621 

All'inizio si occupavano di festeggiamenti pubblici, tornei, ro- 
gate, mascherate, ecc.,, ma in seguito le "brigate" si produssero 
anche nal campo artistico, "Il sallarzo leciio por sò è per gli altri", 
motto della compagnia, portò così, verso la fine del XY secolo, alla 
ereszione di una forma prettamente voneziana di rappresentazione: 
la “momaria’, , 

Holto sil è discusso sull'origine di questo vocabolo: secondo 
il Morelli derivante dal lranceso "moumaerie”, "maschorata” o “giul- 
leria": secondo altri da “Momao" il dia della burla è della satira. Qua 
St | due parari più accreditati. 

Hon erano le “momario" buffonata triviali, ma forma rudimentali 
d'arte, specie di pantomime profane e scolaresche. SI parfozionarona 





La 





"Un Compagno della 
(altresco) - PR. Galleria 
Ch d'Oro: Venezia. 


col tempo, divenendo spettacoli isatrali con parti recitate è cantate, La principessa era giunta con numeroso seguito di principi ed 
intermezzi musicali, danze, comparse, eci. Avevano luogo inizial» oratori milanesi, per rinforzare la lega poc'anzi conclusa contro 
mente in occasione di norsre patrizie o per l'ammissione di un nuov Carlo VIII, Ne ricavo la descrizione dalle sue lettore; ossa esalla la 
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montati da giovani patrizi, che iosto discesaro per ballarè è cantare, 
caricando armi intorno alla "Giustizia", 

Alla fine della spettacolo “comparse la collaliane, cum sono de 
trombeti, accompagnata da infinite torcia... collalione composta di 
diverse cosa, iute lavorate, di zuchoro dorato, che facevano a numernà 
di trecento". Una delle tanto stranezze gastronomiche di moda! 

Moltissime le “momario” di cui si hanno dettagliate notizia ato- 
riche; una delle fonti maggiori: i “Diari di Marin Sanudo, che ne 
descrivono parecchie nei più minuti particolari, 

Generalmente si racitavano nelle sale doi palorzi patrizi, ma 
quando gli Invitati erano troppo numerosi, si trasporlavano nei "cam- 
pi" (plarre) sopra appositi “solai (palchi). “Bellissima” a dir del 
Sanudo quella del 14 oltobre 1507 recitaia in “Campo S. Polo" dalla 
brigata degli ‘“Eterni* per le norre del N. H. Luca da Lerre con una 
Foscarini. L'argomento: "Giasone alla conquista del vello d'orò”, 

ll 16 febbraio 1512, Morin Sanudo, tralasciando una volta tanto 
le sue morigerale consuotudini, passava una notte intera "senza dof- 
mir nulla, che fo (iu) gran cossa”, per assistere a una festa in casa 
Lippamano a Murano, Con pennellate efficaci egli ci dà una splendida 
visiono dallo dame vestite "honoratamente di sota" è dei cavaliati, 
nonchà dell'insiome della “maomaria buffonosca” arganizzata dai 
"Giardinieri"” elegantiszioi. 

Anche "i gravi Tedeschi! furono aliratti da questi spettacoli 
o, sempre secondo il medesimo storico, ne allostirono una di “bel- 
lissima"”, "dove fu assai patrici a veder”, la sera del 12 fobbraio 1520 
nel loro severo adifizio n Rialto. Così il lieto strepito dei suoni e dei 
canti si confuso col brusio dei mercanti nei negozi del ‘“fontago’’, 

il giorno dopo il patriziato si riuni in casa Foscari, a San Si. 
meone sul "Canal Grande", per assistere ad una festa, “cho in mo- 
morla di homini vivi la più bella non è siata facia". Fra l'aliro si rap- 
presentò dagli “Immortali’ una “momaria": “L'edificarione di Troia", 
spettacolosamenie allestita. Venne poscia servita una cena por 350 
persone, indi Angelo Beolco detto il “Rurrante! recitò una sua com» 
madia in dialetto rustico padovano, con grande successo, Si può 
dire cho il Ruzzante sia siato l'iniziatore del teatro popolaresco diam 
matico è il landatore dello maschore. 

Ancora in cass Foscari a 5. Simeone i “Walorosi" organizzarono, 
il 3 luglio 1524, festoggiamenti sfarzosi in onore del Duca d'Urbino 
ed altri illustri personaggi. Si comincib con una sfilata di paliseharmi 
è “burchi" pavosati ad una "regata di gondole; alla sera la "maoma- 
rin'* "Il ratto d'Elèma”. |l giorno seguente una ritca colazione all'aper- 
îo, su palchi ereiti nella fondamenta di fronte al palazzo, con danze, 
canti ed uno “regata” di donne. 

Maturalmonte tuttocià dilapidava in mado colossale le sostanza 
privato cd il governo dogale, sempre vigile custode non solo dei 
beni dello Statàa, ma di quelli dei singoli, se ne impensieriva. Un 
decreto del Senato, in data 25 gennaio 1526, stabiliva che: "Le mo. 
marie si a norze como a compagnie over ad altri pasti e feste pubbliche 


Il Teatro Olimpico a Vicenza {A. Palladio progettò. V.Scamozzi esegui). 





di 


în ogni modo ché fusseno facie, sien bandite sotto pena è achi le 
fesseno far de ducati 50 et li Maestri le fesseno o guidassero ducati 
13 è siar mesi 6 in proson". 

È noto però cha i Venoziani, molto ossaquienti alle leggi in genoa» 
rale, sfuggpivano lo suntuarie, rimaste sempro |nasctoltate, 6 quasi, 
per quanto draconiane & severe, 

infatti neanche un mese dopo l'emanazione del decreto si rap. 
presentò, nel cortile del Palazzo Ducale, “una bellissimo momara.., 
che si avo piacer che li vode”, Neppure la presenza del Dogo alla 
finestra è dei membri del “Consiglio dei Dieci", che scondevano la 
"Scala dei Giganti" intimidirono i giovani patrizi. Qualche giorno 
dopo (sempre in obbedienza alle leggi suddette!) circa tremila por: 
sone sss/stovano ad altro spettacolo simile, in Corte di Palarra, 
organizzato da giovani gentiluomini, preceduti da cantanti e suonziori, 
raffiguranti le "Quattro Stagioni". 

Il Governo si accaniva anche contro il lusso del vostiti dei com- 
ponenti le brigato e il Senudo racconta un episodio gustoso a tal 
praposita, che dimosira come anche | magisirati spesso propendes: 
scro a irasgredire le leggi sunivarie da loro emanato. 

Il Duca di Milano stava per giungere a Venezia, nol 1530, è, menire 
il Senato gli apprestava degne accoglienze, la brigata doi “Reali”, 
una fra le più facoltose, presentava istanza por indossare ricchi @ 
costosissimi "vestimenti rupponi ot cale”, Il “Pregadi", accertatosi 
cho quelle vesti erano già pronte, stava per concedere il pormosso, a 
condizione che ‘‘passade quelle feste", i compagni non potessero più 
indossarle, quando il Doge Andrea Gritti s'alzò sdegnato assorendo 
che “non più cbedentia in questa terra", poiché i "Reali" già averanò 
avuto il rifiuto dal “Collegio”, perchè ‘“Mui li divessimo cha per niente 
non volevamo darghela (l'approvazione), ma Hoc non obstante, sono 
vonuti a Consejo (Sanafo) el Signor (il capo del “Reali") in vesta d'oro, 
e lori con riponi d'oro et calze ricamade con perla ecc.; cosa chs 
non è da supporiar". Si scagliava quindi contro l'uso delle manicha 
larghe “alla ducale", un tempo esclusivo privilegio “del Dore et dei 
miodeghi' e si preoccupava per il brutto esempio dato alle donne, 
“cum grave danno per | mariti". La “parte” venne quindi respinta. 

Ha |'*Roali" non si diedero per «Inti è il mattino seguente si ripre» 
sentarono in massa in “Collegio” implorando il permesso dal Sera 
nissimo, che rimase insensibile anche alle perorazioni in lavare dei 
suoi " consiglieri ", concludendo: "Se larè ciamoremo el Pregadi 0 
ve condaneremo". Alcuni patrizi si ribellarono gridando agli amici: 
“Porto (indossate) quel chè volò [volete)" e il N. H. Lunardo Emo 
spinso la propria indignazione fino ad esclamare: ‘Sa sar condanai 
pagherò per wui!". 

Nan sentendosi | “Reali” garantiti a sufficienza, ricorsero ad 
uno stratagemma: appena giunto a Vonozia il Duca di Milano, si reca» 
ronò da lui pregandolo di nominare "Kawalieri" almeno due di lafà, 
poichè i decorati di onorificenza estere erano osenti dall'osservanza 
delle leggi suniuarie. Così amanno 0 duo patrizi polerono indossare 
le sfolgoranti vesti d'oro, mentire gli aliri si gettarono sulle spalla 
un mantello di raso a striscie, che, salvando le apparenze, lasciava 
intravedere i ricchi "zuponi"! 

Sempre in obbedionza alle leggi (1) sl rappresentarono " momario' 
ogni anno il Giovedì Grassa, in Piarra 5, Marco. Il Sanudo descrive 
fiutte quelle allestite dal 1528 al 1532, in buona parte inventate da un 
certo "Madgiro Tonin", che godeva i favori. del pubblico. Strano a 
sapersi che a quaste pubbliche recite del Giovedì Grasso, assistevano 
il Doge, la “Serenissima Signoria" è be principali cariche dello Stato 
“cum gli habiti più magnifici del mando ed le patricio coporte di 
broccati daro". Vero è che a Venozia in carnovale tutto era lecito! 

ll successo di questa nuova forma teatrale varcò in bravo i con- 
fini dello Stato arrivando a Costantinopoli, Da una lettera del vena. 
ziano “vice ballo" Carlo Zeno, in data 14 febbralo 1524, diretta 
al N. H, Jacopo Cornarò rileviamo le seguenti notizie: un'allegra 
brigata di gentiluomini concittadini è di Firenze, colà residenti, 
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“La fosta del Giowtd] Grassa”. 


con la falce strappava le vasti alla ragazza lasciandola moria ed ignuda 
sul palcoscenico, Figuriamoci il succèsso per la scena piccante! 

Sgmpre secondo il Sanudo, la recitazione della “momarie” 
parlate e cantate avveniva anche nei conventi. Difatti un monaca, 
da tutti ritenuto un po' parra, svisando completamente |l tipo di 
queste rappresentazioni, recitò, verso la fine del "500, mascherato 
da facchino, nol chiostro di S. Domenico a Castello, alla presenza 
d'una folla enorme di nobili, senatori e popolani. Tema, non troppo 
devoto: “La Virtò ed il Vizio". Il fraticallo colsa l'occasione per im- 
provrisare una vera sparatoria contro i suài superiori, la religione 
ed i senatori, dei quali disse “‘che metterebbe rolantieri In galca al 
remo qual dalle wasti purpurate”. Mon è a dirsi il parapiglia che né 
nacque. Lo sfrantato fu cacciato di scena ed imprigionato. Al processo, 
però, poto cavarsela con la scusa della porria. 

L'emulazione fra le brigate valse a migliorare il tamora artistico 
della recitazione è ad introdurre muovi accorgimenti per la parte 
scenica è teairalo. Già nol 1542 vediamo apparire la prima forma di 
gradinata, "perché sedessaro lo patrizio gentildonne'; ai primitiei 
è rudimentali solai si cominciò a dar forma di palcoscenico: vennero 
poscia adottati gli scenari di sfondo è si applicarono anche altre 
scono ni lati, per incorniciare la spettacolo. Appore pol il sipario ed 
una specie di proscenio o boccascena. 

A dimostrazione dell'importanza data allo scenario nel "S00, 
ricordano che | "Sempitorni" stipondiarono per un certo tempo Ti. 
riano ‘per allestire macchine, èdifizi ot simili comparse”, ed il Tin- 
toretto peri disegni degli apparati scenici e dei costumi del parsonaggi. 
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Poco dopo si erigeva un teatro in pietra a 5, Cassiano, in “calle del 
Toatro Vecchio", Furono questi i primi di Yonozia è di tutto Il mondo, 

In assi, dorè entravano soltanto gli invitati, si era già studiata 
l'illuminazione del palcoscenico, mediante un fregio di lumicini è 
riflessi d'orpello, a metà alterra sul botcasctena: il pubblico sedisrà 
su ampie gradinate ellittiche, mentre ai suonatori era riserrato la 
spazio solito il livallo Inferiore del palcoscenico e la gradinata. Il tutto 
simile alla moderna disposizione. 

Al Teatro Vecchio di S. Cassiano” «enne rappresentata a pa- 
gamento, nel 1637, l'‘Andrameda'” del Ferrari, musicata dal Manelli. 
Per un pubblico avvorro alle manifestazioni delle "mammarie, fu ne- 
cossario un allestimento scenico fantastico. Macchinismi stupendi 
portavano sulla scena Mercurio volante sopra spiagge e pianure 
vardoggianti; Nettuno in un'argentea conca tiratà da quattro cavalli 
marini e Giove trionfante, che in cielo accoglieva Andromeda è Pergoo, 
Il teatro di 5. Cassiano fuil primo nel mando aperto al pubblica a paga- 
mento. Nonostante la perfezione raggiunia nella seconda metà del "500, 
sia nel campo scenico cho artistico, le brigato sparirono verso la fine di 
quel socolo, Forse, perché èeccossivamanto costose ai componenti; 
più probabilmente per l'apparire delle formazioni stabili di comici 
e delle prime attrici di carriera, 

La “momaria", fipica espressione teatrale veneziana, aveva ormai 
fatto il suo tempo è cedeva il passo alle rappresentazioni drammatiche 
e musicali. I Vanaziani tuttavia continvareno a preferire gli spettacoli 
in cui gli apparati scenici è gli artifici meccanici predominavano, 
Wanazia"”, scrive lArisaga, “si distinse dalle altre città nella ma- 
anificsania aci annaratia dalla serananaa!. 
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ISTITUZIONI CORALI E MAESTRI DI CORO 


Non si difetta, In Italia, di eccellanti istituzioni corali, ma il can- 
tare in coro non & il fatto Inderagabile specifico del nostro genio 
musicale. La tendenza individualistica del nostro spirito si fa palese 
anche qui, è determina il suo imperio. Abbandonarsi al canto indivi- 
duale porta, per nai, all'issenziale è totale ritrovamento di noi stessi, 
genera il moto dell'espansione lirica più aperta del nostro liricissimo 
temperamento, la vita spirituale, insomma, dell'io più riposto. C'è 
un lialiano a cul l'estro canoro non sia fomite d'intime effusioni sen- 
timentali 7? A chi, da nol, non fiorisce il canto in note di stogata pas- 
sione interiore 7 Anche negli abbandoni canori Intendiamo di essere 
e slamo effettivamente attori di noi siessi, 

Altre, invece, il canio umana è come un puntò d'attrazione 
collettiva, Più cho rispondere ad un bisogno esclusivamente personale, 
stimola un senso che non si esita a dire associativo. Per noi è virtù 
circoscritta all'individuo singolo: nasce e si esaurisce nell’ individuo 
stesso. Per altri, i suoi Impulsi emotivi vanno dal singolo al plurimo: 
ha forza di immedesimazione è di irradiazione collettiva, Da una parte, 
quindi, predomina il libero estro personale, dall'altra la legge del- 
l'armonia associativa: due diverse ma non avverso facoltà: la del 
canto univocale nella misura di sè stesso, qui di quello palivocale 
nella disciplina dell'uno nel multiplo. 

Con questo, abbiam messo l'Italia a raffronto, in modo partico» 
lare — è più che evidante — della Germania: un raffronto Inevitabile, 
chà il genio musicale dell'una è dell'altra nazione vicendevolmente 
sì cercano per completarsi, 

In Germania, il cantare in coro, prima di un fatto artistico è un 


fatto sociale. Non v'è città, paese o villaggio della Grando Nazione 


allenta senza associazioni corali. In taluni luoghi s0 no contano di 
este più di una, più di dua è tre è quattro. Sorgono coi Circoli cit- 
tadini di ricreazione, a quisa di essi, per le stosso inclinazioni spiri- 
iuali a per lo siesse ragioni possiamo dire, di civiltà, Il cantare in 
coro, pel Tedeschi, è uno del modi più efficaci per fondere in perfetta 
unità i caratteri è le virtò della loro razza. Esso è insegnato e viene 
praticato sino dalle prime scuole elementari; & materia non integra 
iiva è sussidiaria, ma fondamentale, capitale, Saper di musica, aver 
cognizioni musicali sicure por dar valore ritmico e tono melodica 
alle note, Imporia pei Tedeschi quanto il saperleggere è scriverò. Legge. 
ro è scrivere conta per il vivere personale, la musica per quello sociale. 

Associazioni corali 0 corpi corali con fini a sà siessi, non a scopi 
professionali, senza mire di lucro, so ne incontrano In ogni e più di- 
varsa istituzione, sia pubblica che privata: nei Conservatori di musica 
a nelle Università, in aziende Industrlali è in congregazioni culturali, 
Associazioni corali non di piccoli gruppi è con intenti di minimo 
diletianiismo. Tutt'altro. Esse affrontano la letteraivra corale più 
seria è impegnativa. Non importano i marzi vocali di cui possono di- 
sporre. Dove questi difettano, in natura, l'arte è l'ostinata appassio. 
nata volontà provvedano è rimediano. La Messa in si minone è la 
Passione secondo S. Matteo di Bach sono l'assunto artistico estremo 
a cui tandona quasi tutti | corpi corali dalla Germania. 

il coro del massimo Conservatorio di Berlino è quello dell'Uni- 
varsità della stessa capitale — cor, si noli beno, osclusivamenta 
formali da Iscritti alle scuole di quelle due istiturioni — siudiarono 
ed sseguirono qualche anno fa la ricordata monumentale passione 
bachiana, 

Came siamo lontani, noi, da una siffatta «Ita musicalei C'è da 
afffiizgarsana PF 


I #èrità, non siamo negali al canto corale, da doverci consida- 
rare impropri ad osso. Dal Trecanto al Selconta, l'Italia non si è 
#spressi musicalmente che atiraverso alla polifonia vocale. Figli è 
padri della Chiesa cattolica romana — che qui nacque è sali a gloria 
universale sfolgorante — apprestammo ad essa | canti più alti della 
fede, esaltando l'anima singola nall'armonia collettiva del fervono 
religioso, Umarnisti, del pari, per le duplici accordate prerogative 
del nostro spirito, demmo «lia a quella mirabilissima “discordia 
discors' dei secoli d'oro del nostro madrigaleggiare, che il mando 
idoleggiò imitandolo, è ancor ci invidia. 

Come sl è sompre verificato, anche in questo caso il genio del. 
l'invenzione ersativa trasso seco quello delle facoltà interpretative. 
Ci furono, vogliam dire, ci sono è ci saranno, da noi, interpreti sommi 
di canto corale in concomitanza è par diretta rispondenza dol crea- 
tori di esso. Cantare In coro non sarà per gli Italiani meno un fatto 
ealetito che sociale; canteranno anche qui a sfogo di passioni in- 
dividuali più che per spirito di solidarietà collettiva, non importa. 
Nan ci legheremo, per altro, a sodalizi canori coi propositi è la se- 
rietà dei Tedeschi. Artisti di istinto e per lontana tradizione, abbiamo 
s&mpre risposto è rispondiamo agli imperativi categorici dell'arte 
con appassionata dedizione. La ferrea disciplina dell'arte non si 
impone a hoi se non nella consapevolezza di dover rispondere ad un 
impegno e ad una ragione artistica superiore. Amiamo l'arto per 
l'arte, in un certo senso, e non insistiamo a servirla se essa non torna 
o torna male, | gruppi corali dei nostri Dopolavoro, ad esempio, troppo 
ssserviti a programmi artistici men ché mediocri, non hanno fortuna 
soprattutto par questo. Vedete però il Coro della Cappella Sistina è, 
più, quello della Filarmonica romana, creazione stupenda, questa, 
del compianto Casimiri: due istituzioni artistiche che tramandano è 
rinnovano | fasti della nostra celebratissima tradizione corale: due 
istituzioni che sono la storia in atto e in continuazione del nostro 
insuperabile canto religioso. 

Vedete, in altro campo, a far degno riscontro ai corì chiesastici, 
i cori dei nostri maggiori teatri è delle nostre sale di concerto più 
celebrate. Qui, entrato nel regno della fantasia e della realtà umana, 
nel pieno dominio dei sentimenti e dagli ideali terreni, il coro deve 
rispondere e risponde a tutte le esigenza dello spirito artistico. È 
richiesto dell'impeto drammatico più veemente, come dell'accento 
lirico più soave, Attore e spettatore, con lo spirito della tragedia 
greca, s'adegua a tutta le espressioni: da quelle più agitate a quelle 
più serene: ora raccolto @d lapirato come nella preghiera del “Mosè”, 
ora fremente e tempestozo come nell'uragano dell' “Otello”: dove 
scattante d'impoto eroico, come nella congiura del “Guglielmo Tall", 
o dove scanzonato e spumeggiante d'arguria come appare nel nostri 
melodrammi giocosi: qui, col “Lohengrin" il "Tannhauser" | “Maestri 
Cantori”, l' "Aida", a dare nel grandioso spettacolare, là, col “Frit"', 
con la "Butterfly" col "Mefistofele" è il “Parsifal”, a sfumare in- 
tonazioni di sfondi ambientali @ decorativi. Ebbanè, non abbiamo 
mai udito, e nen ci pare di poter udire cori meglio scelti, più affia- 
tati, più armoniosi è più poderosi di quelli della Scala, del Reale 
di Roma, del Vittorio Emanuele di Firenze, por citame tre che 
sono esemplari, e a tacere di molti altri degnissimi che si possono 
ascoltare a Trioste, n Venezia, a Bologna, a Genova, a Torino, 

Li abbiamo, essi, in conto di forze gloriose nazionali. è non c'è 


chi non possa ammirarli come tali. Non si dicano però, in seguita a 
boriè considerazioni cha abbiam fatia. fatituninani sunesflaliaà s uanisia 
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ATLETI IN VETRINA: ARISTIDE COMPAGNONI 


Se c'è uno sport, in ltalia, che possa vantare una continua, meravigliosa ascesa, è ben quasto lo sport dello sci, 
che è diventato lo sport nazionale per #tosllenza anche e soprattutto in grazia di una propaganda srolta con entusiasmo 
da un appassionato è da un competente della tempra di Ranato Ricci, che ha avuto, nel cameraia Giacomini un si- 
lenzioso, ma tenace e attivissimo collaboratore. Non si è verificato, in questa specialità, l'alternarsi di dirigenti che 
tanto ha nociuto ad altre bianche dell'attività sportiva, è, d'altra parte, il lavoro compiuto con formerra è seristà di 
propositi, senza l'esibizionismo che allontana le masse invece di attirarle, non poteva non dare i suoi frutti. Si crede- 
va, in un primo tempa, che lo sci fasse lo sport dei ricchi, ma quando si è compreso, attraverso l'esperienza diretta, 
tomentata con un'intelligente divulgazione, che era accessibile a tutte le classi sociali, anche le più modeste, si sono 
fatti proseliti a migliaia. Il sogreto del successo ? Un'organizzazione capillare, compiuta con scarsità di mezzi, ma con 
l'amore, la fade è lo slancio dei pionieri. Questo sport, cho, prima dell'avvento del Fascismo, era negletto e osteggiato, 
è quello chè raccoglie nelle sue file il maggior numero di seguaci. Si sono create scuole, si sono formati maestri, si 
sonò promosse gare a ripetizione in tutte le stagioni dell'anno ed oggi l’Italia, per merito del pionieri, rivaleggia, con 
i suoi campioni, con le nazioni dei paesi nordici, chè lo sport dello sci praticano da secoli. 

A lutto questo pensavamo quando il caso ci ha fatti incontrare, a Milano, con un atleta che avevamo avuto la ven= 
tura di avvicinare e di conoscere a Garmisch, a Cortina, al Sestriere, al Bondone, allo Stelvio: Aristide Compagnoni. 

&Arlatido non & più un ragazzo: ha 33 anfii, essendo naio a S. Caterina di Valfurva, in quel di Sondrio, il 26 lu- 
glio del 1910, A sei anni calzava già gli sci, ma non fece grandi cose fino al ventunesimo anno, fino a quando, cioè, 
non venne chiamato alle armi. Arruolato nel corpo degli Alpini, partecipò al corso per sciatori, durato parecchi mesi 
al Passo del Tonale, e per lo spiccaie attitudini, per la prestanza fisica eccerioniale, per la passione viva che lo animava, 
pèr il suo spirito ardento 0 combattivo, per la salderza della sua muscolatura, per l'ampiezza toracica, per la sua ferrea 
volontà di distinguersi, non tardò a farsi luce fra i numerosi colleghi che già in precedenza avevano primeggiato nello 
competizioni dei giovani. Predilogova le gare di fondo, nelle quali le sue doti naturali lo favorivano e concluse il primo 
servizio militara vincendo nettamente le selezioni reggimentali. Appena congedaio (si era nol 1933), alire cure lo di- 
siolsero dallo sport e non fece, in quell'anno, che una sola gara: la Coppa Mussolini, all'Abetàne, per squadre, clas- 
sificandosi al secondo posto, Mell'anno successivo, chiamato a far parto della stessa squadra, ottenne a Roccaraso 
ia #ua prima vittoria, aggiudicandosi la Coppa. Ebbe cosl l'ambito onore di ricevere a Palarzo Venezia, nella Sala delle 
battaglie, dalle mani del Duce, il premio della sua dura fatica, Partecipò, nello stesso anno, per la prima volta, alla stal- 
feita intemazionale dello Stelvio, che vinse è che lo «ide trionfatore per ben selte volte, è cloò mogli anni 1934, "35, 
"37, "48, 35, ‘40 è "42. Nel 1636 o nel 1641 occupò il terzò posto, con squadre di tre soli componenti, e conquistò, 
nella lrazione in salita, quaitro primi posti assoluti e cinque secondi. In iale compelizione cogli è ancora il detentore 
del primato, con 29° è 38", della frazione dallo Stelvio al Livrio. 

Nel 1935 si allineò In disertà gare nazionali, «incendone parecchia; fia quelle degne di rilievo notiamo la Coppa 
del Segretario del Partito in Val Gardena, che Jo vide primo assoluto, Mel “36 fu alla staffetta del Teodulo, ché vinse 
e che fu suo appannaggio anche negli anni 1937, "38, "40 è ‘43 con cinque primati di squadra è con cinque assoluti nella 
frarione in salito, con un tempo imbattuto. In quell'anno dominò anche nella Coppa dol Cevedale, procedendo il cugino 
Mario e Demetr nella discesa è nel fondo. 

Nel 1937, prescelto per la squadra arzuira, parlecipò ai campionati mondiali di Chamonix e, nella gara di 50 chi- 
lametri, si fece onore, baitendo numerosi concorrenti dei paesi nordici; nel 1938, a Garmisch, sul 18 chilometri, accupò 
un lusinghierà sesto posto. Non poche furono le gare nazionali che lo ebbero protagonista: meritevoli di menzione 
il Trofeo Mezzalama, gara sciatoria-alpinisiica che raggiunge i 4200 metri dal Cervino al Rosà, vinta a tempo di primato 
in 4 ora è 38, nonché il campionato a staffetto di Cortina d'Amperro. 

Nel 1939, ai campionati mandiali, disputati in Polonia, Gtcupò il terzo posto nella staffetta, dinanzi alla Norvegia, 
ritornato in Italia, corse al Sestriere, a conquista il titolo italiano nei 18 km. a il secondo titolo nolla staffetta. A_Gar- 
misch, pure nel 18 km., si classificò terzo, e a Cervinia, nella “Valli d'italia” in cui era capo paltuglia, trionid in moda 
altamente probatorio, avendo a compagni il fratello Severino, il cugino Mario è l'anergico Confortola. 

Mel 1940, par ragioni intuitive, non potè svolgere alcuna attività in campo internazionale, ma a Cervinia si aggiudicò 
per la terza volia il titolo nella staffetta; per la prima volia il titolo di campione di gran fondo sui 50 km. e lu terro nel 
18 km. Nel 1941, dopo una meolodica, disciplinata, severa preparazione, ebbe la soddisfazione e la giola di dare 
all'Italia, nel campionati mondiali, il quarto posto assoluto, a brevissima distanza dagli specialisti del nord, risul- 
laîo non mai conseguito dall'Italia, tanto che gli venne riconosciuto il primato dei concorrenti dell'Europa centrale. 
Nella staffetta, pol, batteva tutti nella prima frazione, con 28" di vantaggio, fra la generale sorpresa, e, un mese 
dopo.dominava nella staffetta per la quarta volta, xinceva la gran fando di 50 km. è, sollanto per la rottura di un 
bastoncino non si accapàrrò anche la corsa dal 18 km., nella quale avewa già, a poca distanza dal traguardo d'arrivo, 
un netto vantaggio, L'amarerza provala lu lenita, peraliro, dal fatto che ll titolo rimase in famiglia, perchè appannaggio 
di suò fratello Severino. 

in possasso di sette titoli nazionali, lieto di così soddisfacente carriera, ormai maturo d'anni, avrebbe potuto con- 
cedorsi un meritato riposo, tanto più che venne richiamato alle armi è gli venne meno la possibilità di un adeguato, 
proficuo allenamento, Nol 1942 occupò il terzo posto nel campionato assoluto sui 18 km., ma nell'anno In corso, assegnato, 
col grado di sergente, alla scuola “Sci Veloci" di Cervinia, riprese a gareggiare con inesauribile lena. Trionfà nella corsa 
a squadre a Macugnaga; fu primo a Cortina nella staffetta per il Trofeo Medaglie d'Oro; primo a quella del Teodula 
col fratello Severino; terzo al Bondone; secondo nel Trofeo Medaglia d'Oro è terzo a Cervinia sui 18 km. Affermazioni 
significative, che testimoniano di una forza di volontà è di una combaltività d'eccerione. 

La carriera di uno sportivo è prodiga di soddisfazioni, ma le delusioni e le disavventure sono, purtroppo, frequenti. 
Quest'anno, per esempio, Arisiide Compagnoni non è riuscito ad aggiudicarsi, tome era nelle sue aspirazioni, il titolo 


gli dice che è stato battuto per f1": un'inezia. Voleva ardentemente l'ottavo titolo italiano è non l'ha colto per mara 
sfortuna, è l'amanciza non fu compensala dall'elogio degli appassionati spettatori. 

Le gioie non sono mancate, peraltro, nd Aristide Compagnoni, soprattutto all'estero, quando gli riuscì di superare i più 
colebrati campioni nordici, che trascorrono la maggior parte della vita calzando gli sci. Ma Aristide non ne mena vanto, È 
slato decorato quallro volte al valore ailetica; è stato nominato allenatore federale per le prove di gran fondo, in considera. 
zione dei risultati ottenuti In contese del genere: è mmestro di sci; è guida patentata, perchè alpinista di grande valore. Ora 
ha una precccuparione: l'avvenire sportivo di suo fratello Ottavio, non ancora diciassettenne, che ha battuto a Bormio due 
arzurri @ che rappresenta qualcosa di più di una buona promessa per lo sport sciistico italiano. Forte della propria espe. 
rienza, Aristide non gli permetterà di disputare che poche gare e iutte brevi, perché «suole che Îl suo organismo si completi 
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L'ESERGITO TEDESCO E | SUOI UFFICIALI 


"Date un certo numero di borghesi in mano a un ollimo ufficiale, è in breve diventeranno buoni soldati: 
date lo siesso numero di atiimi soldati In mano a un modiseri ufficiale, e in breve diventeranno cattivi 
o per lo merio-mediceri"”, A questo assioma, mai smentito dai fatil, è dettato da uno del nostri migliori 
generali, si uniforma, così come sempre si è uniformata, anche la Germania, per la creazione degli ufficiali 
delle suo forze armate, le quali hanno una tradizione gloricsa, cho risale a più di duecento anni fa, 

Fu infatti Federico Il — il Grande — che nel morso secolo di suo fegno, fra il 1740 è il 1786, lavo» 
rando con metodo e fervore, riusci a trasformare la Prussia in una grande nazione suropea, dotandola 
di un esercito polenta, non solo come numero, ma precipuamente como qualità a addoziramento, Egli 
fondava inoltre a Berlino una scuola superiore di guerra, è volle che ogni anno avessero luogo manovre, cor 
la partecipazione degli ufficiali ma anche di contingenti di truppe di ogni arma. 

Federico Guglielmo NI, aumentando la forza militare del regno, tentava poi delle riforme, che riuscirà ad 
attuare solo in parte, talchè, nonostante i consi di latlica e di strategia tenuli dal barone generale von 
Scharnhorst per gli ufficiali, È comandi e | quadri si rivelarono insufficienti nell'urio contro gli eserciti 
napoleanici. Subito dopo però — nel 18IT — cominciava, sotto la guida dello stesso Schamborst, la flor 
panizzarione dell'esercito, con nuovi sistemi, suggeriti dalle esperienze delle recenti nealtà, esercito che 
continuava successivamente a essere potenziato, mentra gli insegnamenti del Clnusewitz, che dal 1818 
al 1830 diresse la “Allgemeine Kriegsschule", esercitarono un benafica influsso sulla formazione intellettuale 
degli ufficiali. Ottone di Bismarck, il "Cancelliere di ferro”, senza badare all'opposizione del Parlamento, 
inerementana ancor più le forati armate tedesche, le quali, arganizzale con sapienza e genialmente con: 
dattè dal conte feldmaresciallo van Maltke, cagli&wano infine la schiacciante vittoria sul Francesi di Napoleone 
Wi è del generale Mac Mahon, Nell'“apoca guglielmina”, l'esercito tedesco, mon subiva sostanziali migliora- 
menti, né veniva accrasciuto è, nella guerra mondiale 1914-18, per quattro anni tornovà testà a una formi» 
dabile coalizione di popoli e di merri, alla fine cedendo per il erollo all'intento, piogato ma non sconfitto. 

il trattato di Wersaglia mutilava in tutti i sensi la Germania, esercito compreso, la cui forza veniva 
limitata @a contomila uomini. Ma l'amore por la Patria non si orà spento negli alti capi militari: ad oludere 
la dune restrizioni, prowside accortamente il generale Hans van Sesckt, nominato capo, sciegliendo i quat- 
tromila ufficiali concessi dal trattato fra i migliori della “Reichswehr"* proveisoria, è gli uomini di truppa 
pure fra i volontari più qualificati, E questi centomila vermini diventarono altrettanti istruttori, costituirono 
un magnifico visaio per | futuri quadri, così che, quando venne l'Uomo voluto dal destina a presfedere alla 
nuova ascesa del popolo germanico, anche le forse armate marciarono rapidamente verso il culmine della 
loro massima potenzialità, che doveva totalmente estrinsecarsi poi nella suprema lotta attuale, 

Ricostruiti | centri di altissimi studi militari a di preparazione tecnica, atti a inquadrare e a perfezionare i 
nuori ufficiali, questi itcominciarono ad affluire nelle file dell'esercito rinnovato dopo un severo periodo di 
istruzione, non solamente teorico ma anche pratico, non esclusivamente morale ma anche fisico: perché 
l'ufficiale altre ad assere un sagace capo dei suol soldati dave assart pure un esempio coslante di resistenza 


Una severa proparazione fisica 
completa la formazione degli uffi- 
chali tedeschi, Ecco un gruppo di 
allievi che si esercila nell'elaztico 
gioca della pallacanestro. 





Il salto del tavola sviluppa il 
coraggio, dona la risoluterza è 
abitua al rapido tolpo d'occhio. 





Anche la vaga dese essere imparala. Curata 
pi all'impiego 
della foria. 


Lo sport della vela che è pratica 
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È 1 CANTERINI ROMI 


Feriti di guerra che ascoltano 
i Canterini di Romagna, 


Sin dalle antiche età l'uomo ha sempre sentito il bisogno di cantare, di esternare l'istintiva voce 
del suo intimo come una necessità essenziale dello spirito. Consolazione della nostra vita lanciata lungo 
strade ben aspre è schietto irresistibile Incanto della musica è della possia! 
Questo dono di Dio, elargito agli uomini come Îl solo è l'esistenza stessa, si manifestò dapprima 
nol canto popolare, come vocazione naturale ed universale; poi s'‘incamminò all'arte, quando, dopo il Milla, cessa e. zo - ram 
possi è melodie di popolo comparvero notate in atti pubblici 0 accompagnate a musiche artistiche è SES: i 
religiose, Mentre in Italia si incominciano così a comporre wéersi rimati dialettali, allmentati dalla ‘© 3 id 


laudi sacre è dalle canzoni del trovieri, anchò In Romagna sorge il canto popolare. D'origine pivaresca è 
rapsodica, esso diviene provinciale è campagnolo nel Settecento, per assumere nel sutcassivo secolo 
caralteri paesani e nazionali. 

Un appassionato studioso è divulgatore delle ‘cante’, romagnole, alle quali ha consacrato pure 
la sua genialità di compositore, il maestro Francesco Balilla Pratella, abbo a notare come in questo ultima 
trentennio il popolo, e non soltanto quello romagnolo, canti poco e non più le sue antiche canzoni, come 
abbia interrotta, per così dire, una tradizione popolaresca tanto bella ed alavata, Le insulse canzoncine 
ultramodarne è le danre negre ne hanno usurpato il posto, come alrappando al popolo la suù vara anima. 

Tuttarwla la «oco èloma della poosia è della melodia, retaggio di nostra razza, non è mai marta: 
affidata all'istinto ed alla passione, essa ritrova anzi rinnovati accenti di bellezza nell'umilo gente dalle 
nosire campagna è del nostri borghi. Passioni 0 costumanze rurali riochaggianti la vita sana è tradizio» 
nale della gente di Romagna alimentano così il fiorire di nuove cante’. 

Cinque poemi musicali per orchestra del Pratella, composti tra il 1505 sil 1906, sono il primo alto 
di fede per questa rinascita. Quando nel 1B11 sorge in Farli l'indimenticabile rivista regionale "Il plaustro” 
con l'adesione di Benito Mussolini e di Antonio Beltramalli, si compongono la primo raccolte di musiche 
popolari romagnole del Pratella, @ il masatro Cosare Mariuzzi realizza lo quattro “Canta delle Stagioni” è 
le fa eseguire da un gruppo di giovani nol luoghi più suggestivi della regione. Tra questi canti corali, 
che accompagneranno alcuni anni dopo i mostri soldati nelle trincee durante la prima guerra mandiale, 
uno specialmente si diffonde è guadagna colobrità: “Bela burdéla frosca, campagnola...". Ripreso 
è trasformato "Il plaustro” nella rivista "La più" per dare Incremento agli studi ed alla letteratura 
popolaresca, una geniale idea «iene pure concrotata: la fondazione della società dei “Canterini roma- 
gnoli*, diretta dal Marturrl; mentre si compongono nuove cante è si rielaborano le tradizionali. 

Accanto alla forlivese, un'altra "camerata" di Canterini, quella di Lugo diretta dal maestro Antonio 
Montanari, assume un indirizzo proprio, venendo a formare così le due basi fondamentali per il complesso | “Canterini di Romagna" in un 
dei Canterini romagnoli ed italiani. La camerata forlivese ha dato uno stile popaolarozco-rapsodico con 
lo stopo di continuare la rinnovata tradizione; quella di Lugo ha mirato ad un nuoro atile romagnolo» 
italiano, “una specie di volgare musicale artistico! secondo la definizione del suo animatore Pratella “nel 
senso più spirituale ad universale della parola", ossia un linguaggio semplice a spontaneo, espressione di 
iutta una rarra è costituente il lessico musicale della lingua melodica italiama, da assimilare e rinnovare 
attraverso la variarioni della sonsitività è del tempo. 

Alle due ‘‘cnamerate”" seguono in breve quelle di Imola, di San Plotro In Vincoli, di Massa Lom- 
barda, di Longlana, di Russi è di Coccolla. Ed alle cante ormai famose del Marturzi a del Pratella si 
aggiungono quelle dei maestri Barurzi, Guerra, Bianchini, Ricci, Cremesini e Guerrini, mentre fiori- 





ONOLI E LA GUERRA 


Hel teatrino dell'Ospedale Milano. 





Ospedale "Militare, 





ziona di un mando sensitivo nuovo, Pooslà è musica si companatranò è costitulictonò un unito iutta, 
dove la natura è l'umanità dalla nostra gente si ritrovano in un'armonia perfetta spirituale-sonora!. 

Alla canta sono iagati, naturalmante, i “Canterini" come la sua ragion d'essere. Intandimanto dalla 
Camerale: cantare secondo natura per la gioia è la consolazione di sà è degli altri, con la voce dalla 
regione; donare disinteressatamente; tenere acceso il culto della nostra razza col conserenra il pa- 
irimonio spirituale tramandatoci dai padri. Quoste camerato, bonintitso, sono composie di contadini è 
di operai che, spinti dall'amore per l'arte è per la loro terra, dedicano le ore di riposo allo studio. Se 
condo la tosltumanza tradizionale, portano un ampio cappello di paglia o un berretto di feltro nero, una 
camicia fantasia di rigatino chiusa entro | pantaloni sostanuti alla cintola da una stretta fascia, tengono 
un fazzoletto stampato attorno al colla è calrano gli roccali. 

Cantano con sentimento profondo appassionate "cante" dense di un caldo profumo di spiritualità. 
La loro voce par che si spenga mentre dura antora, vola per l'aria: accordo di voci a voci. Nei campi 
& par lo strada polverose quando è di di fasta, distro le siepi in fiore è sugli argini del fluma a sulla 
assolate aie nei gionni di sagra: è sono cante tutte ispirate alla vita rurale sana è tranquilla, al lavoro fecondo 
del campi, alla quieta casa ove attende la massaia ed ove risplende il sorriso di un bimbo. La fusione 
delle masse dei canterini è sempre parlotta: precisione di ritmi è vivozza di colori rendono l'armonia 
&ccerionale, OGgni canto è preparato con scrupolo sino alle più minute sfumature. Dove i canterini sono 
pai insuperabili addirittura è noi cantabili pacati con note tenute a lungo è poi dolcemente smorrate 
nai possi a merravoce è nei brevi episodi con a-salo. 

Per tutto le città d'Italia ed in molti centri esteri i Canterini romagnoli fecero udire i loro corì, 
sompre ammirati sd elogiati. A poto a poca, così, le cante si svilupparono è sl ampliarona; è l'aggiunta 
dello donne ai complessi corali maschili delle Camorate permise di comporre nitre cante per voci miste 
& passo a dialogo, ton solisti d'ambo | sossl, sind a sol parl. Mantra sl alaborarano le canto tradi» 
zionali per coro è solisti, e se ne inventavano della nuove, venivano con la medesima tecnica riprese le 
danze cantato antiche, unendo così al canto la danza, con accompagnamenti di strumenti popolari: 
ocarine, chitarre ed aorganetti. Negli ultimi Premi letterari di Cervia, ad esempio, contro un ampio 
scenario di pini, | Canterini deliziavano ampie folle con le loro cante è le loro danze: vere è propria 
rappresentazioni popolari all'aperto, preludio al inatro popolare itallano di domani. 

Oggi in Romagna esiste, attiva, una sola camerata di canterini: quella di Longiano. Mata undici 
anni fa all'ombra della Rocca Malatestiana per iniziativa di quel Fascio e del maestro Borghesi che ne 
è Il direttore, essa ha avuto l'onore di asibirai a Pisa all'augusta presenza doi Sovrani è più «olte davanti 
al Duce, profondo intenditore della cante della sua terra. Il desiderio legittimo dei canterini è quello di 
farsi sentire è di dilattare col canto: desiderio oggi, purtroppo, non facilmanto realizzabile! 

Ha ossi hanno risolto il lara problema nel migliore dei modi. 

Cantano adesso negli oespedali militari della riviera adriatica, da Cesenatico a Riccione, per i 
leriti: divertendali è sollevando il loro entusiasmo. Afferma Giannino Bozzi, che come segretario del 
Dopolavoro provinciale è l'animatore di questi spettacoli, che di recente in un ospedale due mutilati ed 
un farito vollero porfino ballare la tarantella, tanto era vivo Îl loro ontusiasmo. 

E non sempre basta ai Canterini esibirsi mel isalrino. Per i feriti costreiti a letto a che li reclamano 
con insistenza occorre cantare per le corsie; e quando questi bravi cantori non ne possono proprio più, 
trovano ancora il coraggio di concedere | bis sino a perdero la vace. 

Cantano da mattina a sera, e non conoscono falica. Anch'essi hanno una battaglia da vincere 
è sl battono con dedizione è con fede. Vogliono pure essi contribuire alla più grande battaglia della 
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BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 


123 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO Via S. Margherita 12-14 - Telefono 12941 (7 linea) 
AGEN IA N. 1 Via Anzani 2, angolo Corso XXII Marzo - Telefono 55514 
AGENI A N. 2 CC. Buenos Aires 10, ang. Viale Regina Giovanna - Tel. 23788-23523 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSIGURAZIONI E | SUOI PODEROSI SVILUPPI 


Richiamiamo l'attenzione dei lettori su un aspetto dell'attività dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, 
che ha particolare valore espressivo, e precisamente sull'altissimo e crescente incasso dei premi, che 
oltre all'eccezionale virtò di parsimonia e di tenacia del popolo italiano e alla conseguente sua capacità 
di risparmio, dimostra la fiducia sempre maggiore che esso ripone nell'ISTITUTO NAZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI da cui riceve le più progredite e meno costose prestazioni assicurative e ogni più alta 
garanzia, compresa quella dello Stato. 

li seguente prospetto riproduce i premi incassati annualmente dall'Istituto nell'ultimo decennio (1933-1942): 


478,140,016,30 
501,868,758.16 
921.,402,3/8,91 
6651,787,737,94 
665,650,901,70 
Bi19,366,245,29 
928134,134,93 
. B97,241,597,30 
1941 - L, 1.149,392,283,30 
1942 - L, 1.400.000,000,— (approssimativo) 


ton un totale invero colossale di L. 7,912,984.053,83 
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Otto miliardi di lire, grandioso capitale che una massa immensa di cittadini ha affidato alla grande Azienda 
di Stato. Sono risparmi di ogni categoria di cittadini, che contribulscono validamente ad accrescere ed 
irrobustire quella linfa da cui si rifornisce il pubblico erario, e traggono vita le più svariate a feconde 
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SOCIETÀ PER AZIONI 





CAPITALE L. 700.000.000 - RISERVA L. 175.000.000 





| Nascondere gli siabilimenti all'insidia aerea 


Il grande assortimento di tinte delle vernici e delle pitture Duco con- 
sente di mimetizzore rapidamente le costruzioni intonandole in modo 
|. perfetto alle colorazioni del paesaggio circostante, 
La pittura si effettua con la massima facilità ed i colori resistono 
Di all'azione del sole e degli agenti atmosferici 
| Mimetizzate gl stabilimenti per nasconderli all’ insidia aerea. 





